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£3{ Io total rìforgt- 
mento del htiongtìfto 
mìk beile lettere co- 
tmtd m Italia àel paffuto Secolo àete- 
fiorato ) fu ffiituit^ y ha vertttfit annìj, 
w '^pma la ^agimam;a égli /ire air. 



la quale con tal fervo/rè^ è. attem(iom 
vi fi è adoperata ^ che ha confeguito 
pienijjìmammte il fuo fine y veggendofi 
quelle coltivate miverfalmente con ogni 
pià ejquifita maniera ^ e perawentura 
con qualche novità > e leggiadria di pìùy 
che prima della caduta non godevamo 
lo metto al ptéblico quefto fintimento ^ 
perche di vero tale fu il fine dell' ifii^' 
turione d* Arcadia 3 e perche tutti gli 
Autori y che in fimiìi materie amofirit^ 
towlcorfo del tempo fiéddettoy bendali" 
efito conofcendo la verità y una sì bella 
gloria le concedono . Ma pure potendo 
ejfervi chi altramente s^ax/vifi y lóy pèt^^ 
che anche quefii abbiati campo di far^^z 
le giufti%ia y tanto mi fono adoperata 
colia generale Adunanza y che alla fine 
mi ha permejfo di fare una 1(àccolta 
degli fiejji Componimenti y che da prin* 
cipio furon femenyi y ed ora fon fru>, 
to duna sì ardua y e nobile imprefa^ 
Tubblicandone adunque prefentenmte^ 
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col nfg^o delle S tampe il primo Volu» 
me ) non ad altri quefte primis^ie deb- 
bo cmfa^are ycbe alt^V» cwì rh 
cbiedéndo il dovere ^ così /agratiftu^' 
ne y così il mio genio avvalorato dal 
fmimento della fiejfa Generale Adw 
nàns^a i e così finalmente i Vantaggi 
dell'Opera . Ed invero non fofte voi 
quel magnammo y che ^ dopo ejfere anda- 
ta raminga , e poco men , che difperfa 
knga ferie d amù tal sìcofpìcua unione 
di Letterati j non filo benignamente t 
accogliefie ma perche potejfe una vol- 
ta giugniere alla quanto debita ^ ddtret- 
tanto non ifyrata quiete j con magni- 
ficef^a degna del vofiro and animo ^ 
le apprefiajìe nobilijftmo y e vagkijftmo 
luogo per li fuoi letterar) ejèrci's^ ? La 
bella tranquillità 9 che godono ^ mercè 
voflra 9 gH Arcadi > non fi io efprimere^ 
quanto , mai abbia apportato loro di fa- 

ma^e dt utile alla letteraria 'Repubbli- 
ca i imperciocfhè Uberi ddìpenftero d 

I 
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aadar fempre cercando fede ^ quanto ah 
biotto operató co hr cUofi ingégni è 
hm fakfe al MmdoMto ^ non che 4 
l^ómdy e per k belHjftme recite ^ chenè 
in Arcadia , nè altrove per lo pafatò 
amo avuto eguats 'y ept¥ h degntjftmè 
C(Mì coi^derabilmenté , accrefiiutc 
éJf antico numero i e per le Opere ^ che 
anno jfòtiopofte alla pubblica vifta s/mi 
pofbi ArcoA in p4rtkàlarè ycbt Ù fiefi 
fa Generi AÌmamca : tra le quaU 
non Mbo tacere quella delle Vite degli 
Arcadi Illujiri , tanto da tuéte k j 
Xhnì gradita i e hdatd . Se dmqué 
dalt^ Vi riconofce lAc^dia aumentò 
sì grande j ^ V. È. nonfoh traipri^ 
mi s annovera , / quali dopò la fua ir 
fiitu^ionef eoncorjèrà aà tmarlài ^ et^ 
la qualità él perfonaggìo ^ e ed parti 
deltinge^ S wa urna è fiata a bene- 
f caria , non farà egli dovere ^ eoe k 
primizie delU fuà 'mfivèrfaì ^occeiéÀ \ 
a^fKV.fiem dAmconfé^FO^Ìs ad 

: tm 
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m tanto èewfi^h mn/àrà dovuta un st 

piccolo atto di gratitudine : di quella 
gratitudine 3 che lo ben fi y profej^arlefi 
dalia ì(agui§aiii(a in graàf altiffimo^ 
^ fignalato? e tm farà obbligato ogni 
Àrcade^ e particolarmente loy ctùTam' 
mini flr anione d' Arcadia è appoggiata y 
a feamdar col pnprn il gemo M^llay 
•la quale daU'IEé.. V. vien cumulata di 
tante grafie ?^ Ma che dirò io de van- 
taggi del f Opera? Ter ifierre a lik"* 
chi Ji protegga , no» h^fia andémae , in 
traccia tra Trincìpi , quando quefii al' 
. la prerogativa della , fitrpe e al concor- 
fi delle nuraR inrtù^ non accm^agw' 
m. ambe il poffefo di quelle fteffe lette- 
re a prò delle quali s'infiora il lor pa-. 
trocinio j imperciocché quanto la gran* 
de^a del Vromtere k £fendé cm aw 
toràày che ver fi chi le offende pwefir- 
cjitare 'y altrettanto^ le ajpcura il fapere 
colla venerazione y che da chi paòc^en- 

érJe efge.» Ora^dalfE. V. m cui ^ 

a S liti- 



Digitized 



beUe pmogative èeu tutte crnicm-jm^ è 
fanno Jplend/diJiima con^arfa^ al puh- 
blicojguardo , quai vantaggi non fi au- 
gurerà quefia Opera ì amit qual mai 
Trotemre potrebbe ella avere y che fà' 
peffe dal f invidia , dalla detrazione , e 
da altre fimilì ingiurie , alU quali i hh 
bri fogUmio figgtocmy cm maggior pie- 
tie^a dk merito y e di valore difender^ . 
lay e ajficurarla ? Valefe alt Europa 
tutta fi è il nobili^mo Lignaggio i£ V. 
£. SramM&ambe di là da mstoi ^ t 
dappertutto gloricfo per S uggetti ebia- 
rijjimi e nelle Armi , e nelle Leuere'y 
e nelle Secolari , e neUe- Ee€kfiafticb& 
diffótà , e nella ftefa Gerarchia de' 
Beati ♦ Io q§à pomi tejjerne lungo ca- 
talogo / ma perche notiffime fino le ifio- 
rie interno alla grandezza , e affé ìm- 
prefè de* voftri maggiori , Ji/o m» di 
queiy ebe or wvouoy mi farò gkria di 
nominare y che non più la veftra pro/k"^ 
piay che ^pma tutta > e ìaiupUffim 
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CoUegta a Cétr^naìi ik Sma Cbic^ 
fa iìkftra^td ornale 4 V. Kftfcmc 
4i fangut f così Camere ^ congiunto: 
fitto la cut educaztowe la vofira heUifi 
pma imkU ba rkeuoo quel fimmento 
tb kfiroy che tra Trinci^ vi contrad' 
diftìnguff i c sì grandemente vi fa rifi 
pìendere , B egli il gran CarAnàk 
Galeazzo Marescotti vofbro Zòo 9 
idea de "Principi Ecclejiajiici f il cui 
fa^e^ la cfù prude w(a y la cut pietà^ 
la etti narepide^ay il età %flo Apo^ 
Ue» a gratt fatica può acceoMrJi , non 
che pienatmnte ridirfi da qualunque pìà 
felice Oratore. Hè tnen futo è 0 
MM 9 e per le firaiùere Kas^im y che 
quà giornalmente comorrono > ad ogni 
più rimota Trovincia , quel ctmttlo di 
, eccelfe virtù , che sì nobilmente adamai' 
m il vaftro cme : le quali militando . 
perVoi ben tutte fotta finfegncy quinci 
della magnificenza y e quindi della Vie- 
tà crifiiana , vi fanno trionfare dell 

\ 

\ 



/0euo utùwrjàk ^ e w rendono degno 
dìlk pubbliche acclama^um. S'ode 
per ogni angola di quejìa Alma Città il 
voftró WMm } tiè vè ebi tion tffi» 
re a Voi à familiare la Gloria 9 che 
non fapete fare a<^wie\ ans^i non/ape- 
te concepir penftero , che ghriofo non jia. 
La gentikix^ abri efaka j akri la li' 
. ber alita ^ altri la prudem^a ^ altri la 
grandex^a delf animo y e tutti le con- 
tinue dimofir anioni dì magnanimo gp* 
tùoy che al pubbuco f Ei. V. produce^ 
e i copiqfi aiuti ^ che d poveri y e ad 
ogni mtfirabil perfina comparte , Am(i 
lo ftej^ Vaticano- aitàor rammenwa y 
con quanto %eloy e con qual nobile ap- 
parecchio d armi vi movejie gli anni ad- 
dietro in difefa delle ragioni della Se- 
de ApofioUcay mettendo alla tefta dì 
ben /(Unito "Reggimento di Solisti y' dtt 
Voi formato > lo flejfo Trincipe voftro 
Figliuolo', a cui al%afte con ciò fui bel 
principio della firn idakfcen^a fal^f^ 

me 
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ma fcaìa a quella gloria , che m età 
più ^matura y e m altra tmlk^ianonfim' . 
guim/à 9 e più accetta a Dio y farà cev" . 
tamente per conjèguire . Con quefie s* 
belk virtù y oh come mirabilmente en» 
tram in lega ìl .voftro ndfil genio nxrfi 
le belle Arti y cui ben V . ha dim(h 
ftrato nella fine^a delgufio in qualun^ 
que adoperamene da ki promo ffò^ efa$9 
to efeguhreì la prote^me delle Jcien^ey 
cui vi degnate di mantenere fempre più 
viva ! e finalmeiue il voflro egregio in- 
gegno y i cui leggiadri parti in ambe le 
lingue più cuhg ben Jvvente empierom 
di, fletto y e d ammirazione fin nella 
prima voftra giovane^a quello ftejjò 
Dofco Varrafioy che per voi oravwdé^ 
già y ed in m fono fiate afioltate la 
maggior parte di quelle che ora 
riverentemente a V. E. offerijco . G«>- 
ditek adunque come cofe y nelle quali 
Voi avete sì poffente ragwaey e che a 
Voi per tante circofian^e fom dovute j e 



fmome inVois unì fcono tutte queJk pm 
ngathff (he rendono unTerfinagm 
fm ifiat» d e^ere imfì»mo per Vrom-^ 
tore alle fatiche àe Lmerat '$ €9à f 
^.y,fi degni ajjicurarle da qualunque 
finìfiro fitto t mhra della fua autore- 
vale prtte^ione. E /a divina mamàf- 
fonda ifhbondevolmente fopra fE. V. e 
/a/ita nobiltffma C^a le bene^yaip^ 
fi k grafie , j 
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L motivo della pubblica- 
zione deJtle predanti Atflae» 
e degli altri volumi de* 
Cooipofùmeoti degli Ar- 
cadi j <:he apprcflb ufci- 
taanp» ficcomc altr^Ma 
pcrmiflìone a me data di pubblicarle dalla 
Generale Adunanza abha A anza ho Io ma- 
nìfefUti nell'antecedente Lettera dedica- 
toria ; iìcdiè>^ per la piena iaformaxio- 
ne de' Lettori , e degli Arcadi fteffi , maP 
fimamcate abitanti fiiori4i Roma , non bi- 
mane a palefarfi , Te non l'Idea di tut- 
ta rOpe» . Confifte quefka in «piattro Or- 
dini di Volumi i il primo de' quali Ordini 
fi è di Rime r U iècoodo di Poefie Latin»^ 
il terzo di Profe Italiane , c il quart© 0» 
JLagionalMlitt Latin : 4e' ^ Compo- 
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nittlcnti fe ne fono f accolti tanti dalSer- ; 
batolo f o Archivio dell'Adunanza ^ ove 
fe ne confervano e manufcritti , e ftampa* ' 
ti 9 che tra tutti i quattro Ordini fuddetti 
po0bno formare di ftampa dieci Tomi • E 
perche Tìntenzione della Ragunanza è 
non meno di riguardar tutti gli Arcadi , * 
che di dar loro campo di mandar^non folo 
le correzioni f e ì miglioramenti ^ che^ 
aveflero fatti alle compofìzioni già traf- 
meffc f ma anche nuovi compcmimenti ; 
però fece a tale effetto Ipedire i mefi paf- 
iàti lettera circolare ftampata « Ovunque 
Arcadi fanno dimora j e con quella dili- 
genza ha giudicato ^ ^ giudica d'aver fod- 
disfatto a tutte le convenienze poffibili 
* verio i medefimi} di maniera che non vuo- 
le elfer mai tenuta a render conto di cofa 
alcuna intomo a quefta generai Raccolta ' 
- nè a gli Autori , ne ad altri j ma , ficconie | 
ha fatto finora ^ vuole anche inavvenire j 
liberamente adoperare , inferendo neV To- 
mi quel tantoi che avrà pronto ^ e dalla 
Congregazione da lei mede/ima a queflo 
effetto deputata verrà icelto^ e approvato^ 
&nza altro rifleflb > che di fare onore a fe^ 
ea'iuoi failorii e utile alla Letteraria^ 
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Repubblica. A tal Googregaasi(»ne pòi>^ 
perche potei% giudicare fenza alcun'om- 
bra di paffiòne i ha fiittò finóra , e così 
farà anche apprefTo ^ e fiuo al fine > efibi- 
re i còmponimenti ienza nomi degli Au- 
tori i che non fono noti ad altri i che al 
Cuftode> ii quale ha iiicuihbehza di efi- 
birh loro alla rinfufa ^ cioè quelli d'un Au^ 
tòre confufi con quelli d'un alt^ò ; e poi 
gli approvati rcftituiré a' proprj Autori j 
e finalmente i medefimi coinpòniìhéhti 
^ COSI reftituiti /tornai'e alla ftefla Congre- 
gazione i per èflèr da éfia ordinati in Vo- 
lumi y ciafcun de' quali cammini per ordi- 
tie d'Alfabeto i come fi vede fatto in que- 
flò Primo . Quindi non vi fia chi fi mara- 
vigli f fe nel corfo della Raccolta vedrà 
alcuno cori molti compóriimenti , e alcun' 
altro con pochi ; perche $ come ù è dettoj 
l'unico riguardo è fl:ato , e farà, di 
pubblicare quanto è capitato finora ì e in- 
àvvenire capiterà in Serbatoio , purché iia 
approvato dalla nientòvata Cóngregazio- 
iie : effendo in arbitrio d'ogni Arcade di 
farvi capitare quel tanto ^ che gli farà in 
gradò; Del ritiiantfnté gradifcano i Lettori 
il prefente Primo Tomo } e fenza inter- 

mif- 
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attendano gli altri già cómpìiati^ 
e che appi è flb fi compikrajmoj i quali dal 
gradimento di quefto veiraono grande- 
mente follecitati < 
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NOI infrafcritti fpe2iaImcntcDcputati,averido Jn vf- 
gor delle Leggi d' Arcadia^e del Decreto fatto daU . 
la Generale Adunanza, come al Vol.j. de* Fatti degli 
Arcadi a car 6z. riveduto un Volume di Rime intito- 
lato B^me degli àrcadi Tomo Vrimo , giudichiamo f 
che gU Autori di effe poffano nell'impreflìone fcrvirff 
de' nomi Paftorali , e nel froncirpiflio polla meucrfi 
Vlafegaa del aoitro Comune « 

■ • '^lejfi Ctlletììo V. ^. Deputa /d • ' 
Uranio Tegeo V, Deputato • 
Tir fi Leu enfio V. Deputato* 
Coralbo ^feo V. Deputato • 
Qorfildo ^Ifeio P. Deputato i 
Ottimo CorifieO V. Deputato . 
Mireo BsfeaticoV- Deputato . 
Fikcith ittcmiài0 7. éd» Diputato i . 

Attera la fuddetu relazione* io vigore della fa<^ 
cultà cbnceduta alla nòftra Adtmanza dal lie« 

verendifs. P. IViaeftro del Sacro Palazzo Apo- 
(lolico ) fi dà licenza fuddecti Paftori Arcadi 
dirervirfineirimpreflìone deJle mentovate Ri* 
me, dè' Nomi» edell'Infegnaruddetti. Dato 
in Collegio d'Arcadia &c. al ii. dopo il xx. di 
Munichione cadente, TAnno 1 1 1. dell'Olimpia- 
de DCXXIII. Ab A.L OUiop. VII. Anno ii. 



Loco ^ del figlilo Cult 



imprimatur 

Sì videbitur Reverendiffimo P.Mag. Sac. 

Fai. Aj^oà, 

Al Card. Caraeciohu /ùrcbup* Captué 



APPROVAZIONE 

lìeIPllluflriJfim , e Revermdìffim Sianore 

NICCOLO' FORTfiGUERRI 

eFrchtoDomJikoiiiN.S. 

IO infrafcritto avendo riveduto d'ordine del P. Rc- 
verendifTimo Maeftro del Sac ro Palazzo il primo Tc^ 
mo delle ^jme degli %4rcadi , i^c avendo trovato ini elfo 
cofa alcuna , che repugni così alla Cattolica Religio- 
ne, come a i buoni coftumi, lo giudico degniamo 
delle pubbliche ftampe , con lìcurezza, che faràper 
incontrare l'uni verfale aggradimento per la novità i 
pefo, leggiadria, e fceltezza delle Rime , che lo 

cotopongQuo.. X3i C^i&Qjyififtaf di «>. AfKìh ifx^* 

JNìc€$Iq Forteffimi . 
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AVcndd per commiflionc del RevcrcndiTs. P. Gre- 
gorio Selleri Macftro del Sacro Palazzo Apodo- 
lieo lettele prefeuti J^me degli àrcadi Tomo primo . 
nulla ho ritrovato in effe contrario ali a Religione-^ 
Cattolicai o buon! coftumi s e niente contra i Prin- 
cipi : aazi vi ho ben ammirato il vero Hile poetico 
con la proprietà , ed eleganza della Lingua Tofcana. 
Per la qual coirle giudico degne della publica luce 
per maggior comoda degli Eruditi . Dalla Cafa.^ 
FrofeiTa delle Scuole Pie diS*Paataleoliaf. Apri* 

Um6» 



gid^ di S. GMmo Ajgi^em Geatralf 
de Qbìmci Regolari dclb Scuole Fie. 



JmprinMiMr, 
IBr.Gregorius Selleri Qrdiii» Pfwdtct SacPalatii 
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"Autor 4^] pX^fi^tì CoTnponlmemì • 

CRefpimbeai , Gio^lAmQ^ fatto mmeà^Aìk^ 
fibeo Cario pag. 52. 
Guidi; Aleflaadro, nome d'£rilo Cleoneo 

pag. 1 20. ' 
Leers, Filippo ^ folto mm à\S\toì%Q I^iti&fio 
pag. 2i7f 

Leonio , Viacenzio ^ fotta mm di Uranio Tegeo 
pag. 312. 

Maflimi , Petronilla» fotta di' Fidalma Pi^r- 
tenide pag. 163. 

Negro , Paolo Antonio sfotto nome di Siringo 
Reteo pag.259. 
Panfilia t D.Terefa, fotta nome ^'Irene P.amifia 
pag. zip 

Paolucci, G\\xk^i^Q ^ fotta nome di AleCTiCille- 
nio pag. I. 

Spmai, AfàgtXo hxMnio ^ fatto nome d'Ila Ore« 

ftafiopag.i94. 
^appi , Gio.Batìfla , fotta nome di Tirfi Leucafio 



Tre* 
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Protejla degli /tutori • 

LE parole fato > deftino i deità i ado^ » 
rare 9 eterno^ efìmilii iiccomean- 
che ogni fenfo efprimente ajciiii rito 
del Gentilefimo , fono ornamenti Poe* 
tici I e non già fèntimenti di veri Catto- 
lici , quali profeflano d'clTere gli Auto« 
rrdelle prefemf Rime f 



KIME 
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R IME 

DEGLI ARCADI 

TOMO PRIMO- 



ÀLESSI CILLENIO* 

E Da quaVaflro mal quejìa dìfceje 
Doma più che mortai , eb*in terra aùparjà 
PJon fa fead atira il Citi diè pià twUjt 
Tanta beltà , quanta in eoftei ne fparfe • 
VAÌma \ che a tanto lume il guardo ìntcfe^ 
JVuovo fentì d^Amqr genio defiarfc ^ 
Indi di quella njifta $nUi.s*aecefe 
Fnoco 9 di eni piàrattB altro leonarfe^ 
B guai di biade in ricco ampio terreno 
Fiamma^ fpinta dal vento ^ il corfo Jieoda^ 
Senza che pià Farrejii argine » o freno ; « 
TCai erefce » eUnnovo arder forza in meprptdef 
£ ti ripiena or n^bo la mente , é^l feno , 

Qbetftìftoii cei d'tt^ Jol,d^o iaceende^ 
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9So eùt^^cbe fif^ti ? edaqaal dabhh , cria 
SeniUr cicco ti guida un defir^ ì 
A/onfaì, che per iai ^ia vaffi a marin ^ 

-, TMPtftfif i alpeftra , ^d è il poggiarvi incerto) 

Jl veggio , ei nti rijponde , e veggio aperto , 
CSe pentirmi dovrò del folle ardirei 
E veggio le minacce , e veggio Pire^ 
Cb'in fua difefa atmatt Mtèzza , e merio ^ 

' Purg» atri onefiì , e i rai di quel bel ciglio , 
^uei vaghi crini , ove Amor fermo ba il volo » 
Forza èfegm ^ Jìa fato , o fi($ configUo . 

So, cb^altri ancor $tc ftanno im pianto » e in dttohi 
Ma ferefo icmtme it mio perìglio , 

Almen godrà di ^on cadere io foto . 

• • , 

Ben fu Heig f e per me benigna /Iella 

: Quella 9 cbe tutto vojlro a farmi intefe; .. 
E7he a poggiar per sì fublime , e bella 
Via , diemmi Pali , e ardUc i0 tm mi reftf 

Talcb'altri^ operatatene ofernmeUn 
Fiamma mm mm tanto d^Amor s'accefe ; 
JNè tanto il Paftor d*Ida arfe di quella t 
Per cui Troia foffii l'ultime oiefe • 

JNèfarà tempo me» , nè freddacmra 
tu rio penfier ^ cVin me fi eattff ^ ofceme 
^el de/io 9 cb^ogni ben da voi mifur0 . , 
. Così nè pu r l^ave , cV altiera preme 

UowU del Mar 9 fcfeorta è a gran ntettittra^ 
J^prmcnibl. 0 per grattHàtki^MrcOti^ otme. 
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SMor fra Ninfe w bel foggWMo affifo 

Doie^eUa a me ifo/gemh o m» detto , o tm tifoj 

Moftra i puri del cor non dubbj feefi . 
Pur timor ofo , e né" penjìer divìfo , ^ ' 

Dico , e cbifaéUnfe cojìei che penfi j 

B fe ìicefperar da quel bel vifo 

Pietà > quale Amor chiede , e a lei coniìie^, Ì 
So , eie lajpewe , cbe a goder ni* affida 

Dad^ovfzzqfirafpagey on^ercede^ 

Bencbi molto prometta , è fpeffo infida i 
fila fo , cp^a i pianti f od a i Jojpir pur cedp 

Alma talor , cbHn nobil petto annida , 

lEcb^ ffran Jordan foioo/ianiiiat fi fed00 

^ando da voi , cbe del mio cor le chiavi 
Già frefe avete ^ il pie mejlo rimavo^ 
Membr afedo i guardi ^ e i dolci atti foavi 

T^pro il mariir , eie nel lafttiarw éo . provo • 

Tu/ ebe tutti i penfier mi fembran gravi , 
JVè fyor cbe quel^ cbe di voi parla approvo i 
Così benché la piaga ognor s'aggravi » 
Pur qualche ^bermo al mio dolor ritrovo. 

Cbe fe aver P Alma min non fnè voifiejfa 
Ognor frefente , e i rat , per cui jofpira ; 
Gode , cb^almen v'*ba nelPimmago imprejpi» , 

^nzi la notte poi , -quando staggirà . 
Scolta da^ j i^Ji , ondatila giacque opprejfa , 
lorpan^o^a^voi ^ voiJol*yagheggia^ erma. 
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Jilm , or che puoi colle ficure [cotte 
Dell'ombre amìebe ir co^penpm afcofat 
Dow Ma , e ficmra fi ripofa 
Quella , da cuifol 'vita attendo , o mrfe,^ 

Colà ten vola , e dì mia dtita forte 
P ale fa quel ^ cb^H ia^o dir miu o/a i 
Forfè elfi fa , clfe fatta eUa^etoJa 
Non fapra al fin del duro cor le porte ? 

Fregala sì , cb^an molta forza i priegbi; 
E in cor gentil fpejfo ba pietà fog^orno'i 
Pregala , cVi miei pianti udir non nìegbi^ 

Efefia^ cbH begli occbi , e Uvife adorno 
Pik cortefe ver te rivolga^ e pieghi , 
Ueflapur^ cb'io non bramo il tuo ritt^aom 

Dìpajfo ìnpajjo , d^uno in altro affanno 
Mi guida Amor per torto calle , e ride 9 
Perche nel fegtùr ltti tardi s^av^^ 
U Alma del lungo fuo faUaci inganm • 

Ma seggio or ben quali il crude l Tiranno , 
Dietro la [certa di due luci infide , 
^uì tefe ba iufiidie , c quante armi omicide 
Po/teba in aguato per mio Jhazio^ cdimno « 

JS/èJuof cbi la fparauza jn tale avvolto 
Grave timor , v'è cbi il mio cor conforte ^ 
Onde ho in lei foia ogni penfier rivolto . 

JMa sìfianea mi fegue , t? di mia forte 
Dubbia ella è si^ ebe mi fimjirahvolt^ 
Fdflida ^ 0 tìnta di color di morte » ^ 
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Steareo^penfiervommeiii in parte 

lalor folinga a pa/ft lenti ^ e porto 

Torbiao il ciglio , afflitto ìft njifta , e f morto , . 

Cim occhi molli , c incolti cbiomt » t [font » 
Doma , voftri rai Ja colpa è $0 parie ; 

Ma più di quel rigor y che a tal mi ba feerto ; 

Bfe a languir poi mi dannate a torto , 

Ben fallo ^or , che mai da me no» parte • 
Eifa^ s'io fer wi pei/e y eqftOMto avete 

Poter Jovra il mio cuore ^ e facon quale : 

Poca mercè lui ravvivar potete . 
Cb^un rifo , un guardo fol far può il mio male 

Dolee^ e men grave , e voi reftar qualftete 

Ju tutte k vùrtù feus^attru effiak ». 



Donna , non mi duolgià^ che voi fuperba 
Di queif ebe fo/vra Palme Mete intpero , 
D^ira v^armated*priegU miei , qualfero 
Calcato ferpe fra Parena , e Perba . 

Jsìon percb'^in voi vejìigio alcun non ferba 
Vantica fiamma 4eU*amor primiero : 

perche in me itf rifauar mn fpera 
La piaga ornai fatta del tempo acerba . 

iVé mi dorrà ^fe fin cbe morte ofcura 
Cuopra $ miei dì d^obblio^ ,da tanta afprezM 
SperaiP non dovrò mai pace , a ventura . 

Vuoimi , cb^Amor con nuova arte , e fierezza 
Renda , quanto al mio mal voi forda , e dura 
7 antodi m§ cieco V rei d^ altra belkzuft • 

A 3 Se 
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Se fnài di Giove il formi dabìl dardù 

Cade itf feu (Paltò bojco , // pino, ePorfÉé 

Vedi , e tutta talor la feha intorno 

Arderne si , ch'ogni ripmro i eardo • 
Così dentro al mio Jena un wftro (guardo , - i 

CVeffer parea fol di pietate adorno , ^ 

Tal portò feco ardor , che da quel giorno , 

CXf'in milvibrafie , io eettÉoMvamfo ^edardo • 
Nè v è parie del eor , ìsb^infatia eir fio • 

Da quei bei rai » ch'^an di mirare a JdegUO 

1 £or trionfi^ e l*afpra pena mia: 
Forte perete lor d^alcMu pìccol feguo 

Pietà sonfiregìy o a voi roff or ntìn dia 

lauto rigor di nobiPAlma indegno* 

\ 

^antewltefromifi aungiuflo [degnò 
Romper quei tacci , onde nPawinfe il piede 

Donna pur troppo ingrata ; e ch\r follegno > 

Senza fperar pietà , non che mercede • 
Quanta a riiorle io pofi arte » ed ingegno 
^^^uel coTy eh'ifjgiujìametffè ella poffiedei 
* Alaqual mi re{li ancora entro il Juo regno 

Servo infelice , / miti fojpir fan fede. 
Talor Pegro peufter dal bel fembiaute 

Richiamo , e V ^olgo ad altri oggetti is/tettiùi 

Ma ovunque eigiri ha la crudele ornate • 
Onde poifempYo . cb^a me torna • il Jento 

Ridir di lei taì meraviglie , e tante » \ 

Cb^ raddoppia i nrieila^ n éeuto 0 eeuto. 

' 
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yeggh talor ti Vuna , e V altra fìdh ' " > 

D^un bel mito turbéfty e in quei bA 

Defìar pietà sì grazìafa y ebeUa 

Vamm^é ijhria di^ obreAmwtiHi 
Cbs riforgere in me Jpeme novella 

Sento , e nuovi nel cor nafcer defhri 

Di veder pur coftei d*afpra , e rubella 

Farfi anche nn di pietajn miei fejfirim 
Ed otéèn fparfe lagrime ^ e teaie i 

Cbìfia^ che lamia forteunqnaparegge^ 

Spoltre ogni Jpeme a tanto ben m^ alzate ì 
foicF Amor da quegli ocebà 9 onde fi regg/f ^ 

Nmma mteV et forfè impainràpkie$e% 

E a più dolce ufar meco imparo ^ e Ifgge ^ 



Di kit cbe ii miftraziSf e quafi 
M ba eoi rigor y non men cbe co i bei rat 9, 

Se con ragÌBtie , 0 pur mi lagni a torto 
Tu , cb^ognor meco fofti , Amore f Ufi» m 

E fai fermai fentier difbbiojòt e tenrPe 
Im feguendo /U^or guidato nf bai ; 
Tal che per mar sì tempejio fo il porto ^ 
Ch'aio non lungi credea^ difpero omm. 

Fokhè non fervir lungo , 0 ftabil fede 
Giova a render eoftm mem^ajpra , eaeerba^ 
Che pur tanta dovrìami ufar mercede • 

E Je i miei pianti men talor fuperba 
JSlott fdeffta udSre , i folt perche non crede 

// me mmiro t 0 a meg^or duot nriferb§^ 

A4 Si 
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Per r antica prìgiorjs in cui mi tiene % 
E per quello 9 d^e gra*ve il cor fojiiene 
Fra Speranza , - e timor confufo affanno f 

C0'0i fnoffo al fine a difvetar Pinganno , 
Cbe PAlma cieca nel fno error ritiene , 
Grida : e qual colpa io v'bo,Je le catene 
HufteSo^ ei ceppi al piè Jiringì a tuo danno^ 

^uel penfur , tti'atimenti , e cb'ognor preSft 

^^IM ti finge , e cVa goder fmvogTiOji 
^ello è il tiranno , onde tu re/li oppreffo « • 

£ fé «V poi chi folle al feno accogUa 
Serpe, cb'indi l'uccida, eiycbefefleQo 
Foje in periglio , eifol di fe fi doglia . 



/Von d*amorofo , e mortai foco fccende 
Me Àa beltà ^ che nn^a okre mtan fegno 
Tanto, 0 Donna gentil , v^'adorna^ e rende 

Degna d'aver fuirAlme iwptro , e regno. ^ 
JS/on quella grazia , che dagli atti prende 

DiP guardi , e dal parlar vita , e fojiegno ; " 

^è guaPàitro maggior , ch'in voi rifplende. 

Fregio mortai forma al mio cor ritegno* 
Ma candidi cojiumì , e cajìe 'voglie , 

B V dmn tagg$o ^ che per gii occhi fuor e 

Alto traiuce ^ e eVentro mi s'accoglie , 
Sol mi fer mjho ; efeunsì puro ardore 

Me d'ogni bafjo oggetto *vil ri taglie , 

. Mio i util foiOf e wfiroèpoi Pome. 

Gru» 
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Craft tempo è già , ckUo pm > ^ o/ lung(y a^u9t 
Ch'Amor m porg^^ io, regga amna il Jumo ; 
' JNè qtMnjimqufi da mi nafea H mio domito | 

Voi di feguir ^ Donna crudele mijlanco. 
Sperai poffente a togliermi d'inganno 

Il crine in parto ojpai cat^tfto , e bianco ; 

Ma eoiPotà taaio piìf forno in emm 

Sorge il defto , ^jonto il poter vien manco • 
Anzi il veder , che per sì degno oggetto 

Arde pià fempro y e che n'è pago il core ^ 

Invan foaeorjb io Jnà dal temf o af petto . 
Or sHl foco ammdfrzar mn^ ptA sii rigore i v 

Cb^ùfate^ e nonPetà; ere/ce il fojpetto, 
. Che nè pur morte ejìinguerà l'ardore. 

St è n^er ^ che a nullo amato amar perdona 
Amore , efeba poter fovra natura , 
Come da i dardi fuoi panca » e paura 
Co/iei gir li^eda , e me t) pmtfse ^ a /pronai 

flit ebe de^ miei fofpir Paere rifuona » 
Tanto ella pià fet$ va proterva , e du^m ; 
Jìpur nè lei di ritenere ha cura 9 
IS/è me Pingiujlo empio Signor fprigioaa • 

Or fe tanta a domar rigida ajprezzn 
jNon uftT, 0 Amor } nodipìè forti ^ e ftrali^ 
Di qual più degna palma avrai vaghezza! 

Ma fe a taPuopo armi ai pur lente , e frali i 
O me rifanut 0 i iaeot^ e Parco fpezza%. 
O prendi imprefe ai tao potere uguaB • 



Amor^ 



' 

ii^ot, tempo placido^ e foave 
Scaoteaper me la face , a Paureepenm, 
iJonnayjo mnfo , cornar fupnbo, e grave * 

^u,»d$ 0wkn poi , d,e la mia fe „on ave 
Fiu quel'u.gor . che già fin\t mufeMe; 
fl^'^braqaaltra^ flutti efpofiamaw, 

*ie^fe fteffh ; e poco ornai riiiene . 

l^faprmierafaafembiaazatmticat 
t. tojìo anche cadrà ,feaìei «mvie»e 
Va ma» corte/e i edipietade amica, 
^lukbefoccorfo di uo» dubbia jpeae. 

'Tempogià fu, cfjimttre.artMto il fiacco 
r^'^/'^^t' ^'"'"^"Sl'Jlrali, e Pana, 
C^^ofengtaFomrodeJlro, i^lmàneo 
azzurre piarne^ e d'i^ui vel poi fcarco' 

^»^Mè»udo egarzoÌel,J^^ .. 
ì . ^*>/w«r« , e non mai parco ; 

^oterdsfiteeomofeo ami fatali , 
jJ-f^groHimpo, esimio mal fcbìvai futeemda 

yM9 ta rtfim 49 1 mi frevìfiifireli. 



Digitized by Google 



D'AtESSi ClLt£NlO« 



ti 



ÈCtùliitmpo^ òlfraeìe^ ed eeèù il gloraif ^ - 
Che lo fcettro di Giuda a Giuda è tolto } , 
EccojI tuo He già nato , onde ritorno 
Farai da^ lacci in libertà difcìolto . 
Ma mn Jìupir^ fe V vedi i0 vii Joggiorno i 
' £ fra Fajiori in rozze fpogHe avvolto , 
Quando al Parto Rtal ben mille intorno 
Star dovrian fervi , in aureo tetto accoUOé 
Cb^ém&fol qniifJi ai da fperar » ebe fcojfi 
Sìan le catene ine ; fe al Mondo nfciro 
Così quei , cb^àl tuo fcampo il del fromojfe • 
Così Mosi povero nacque , e Ciro : 



Vdtrodtf keci del fuperbo Ajffìr$.' 

^uefla , eie fcarea di fua fragil veli$ 
.Alma tùrnaia alla naiia fna tfeira t 
U che r antica gloria y e la primiera 
Forma riprende , e nuovi rat rìveftt % 

Ob qwmt'*alme virth vedove ^ e mejle 
^uaggià lafdò , di ad f o/legna elPera » 
Ma vìe più Urna , ebe trovar non fpera ' 
Man , che più pronta a lei foccorfo apprejli 

Ed ai ben donde ejferne afflitta , e jmorta » 
O gran Città ; par m' fuoi chiari figU 
Mira le tue fperante ^ e V dnol couf^ai 

E vedrai chi ha gran cuore , onde il fomiglii 
Chi di fua gran bontade afe fa fcorta; 

Chi i'agguatgtia nel fitt99 i ami' aotffigHé 
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Ofa in 7 erra m» vV , ch'a ìmtga etade 

, e lu»g» di vita abbia atìmento . 
Fiatato , Gel per tante (ir ade 
Le braccia ergea ,fieJoor fra Perbe è fpem . 

SlmlaJSave, cb' ardita w preme ^ eraiU 
lOoHframoptè rijiabileelemeatti 
D'anguJlofaUo ad tm foPurtù , 0 cade , 
O cadrà ttfto a tm foffio Jol di <vento . 

Già mezza infranta al fuol queWorgogliofa 
Mole precipitò , cbe parte immeùfa 
D'aria tt/gomBrd, rotta dai tempo , ere/a. 

Saggio ob chi l'ore in tmpenfier difpenfa- 
Ma folle poi i oltre mirar non ofa, 
£afe, cbe tanto è Jrqgilpià , ttpa pettja ì 



pe"fier , cbe mi tiett fempre in doglie , 
Em empte il petto , e V cor di fredda tema. 
Doma, a voi fpiace sì, cbe talor /cerna, 
mei poco arder , ch'i» voi per me eaeccgìk , 

Colpaè^Amr, eh fùejfo e genio , e voglie 
UMglmide i/t voi, fa , cbe pur troppo io tema^ 
Fenfaedo , 0 ch'altri a tal bellezza ejirema 
S'arrenda, 0 voi d'arder ^ògroÈo iinodie * 

dvoa e pero , «ftVtf creda m tatto fpema 
V ojira pietà perta mia lunga piaga ; 
•^"«^ 0 ben poco il duol ralkata . 

Vttde d'uopo Jaria,par.reader paga 

i^l>- 'i'^^'J^***» mece»teata, ' 

tojbjff, meuo amaate , e voi meu^vaga» , 
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fmbè in fwrtà d'M forte aecefo fdegM 
D*Amor depofi il grave antico ine arco , 
Ei mal foffria , che lungi dal fuo: Regna 
Men gijpaUier iPi^ui fuo laccio f cor co • 

Ma luci 90» trovando^ o cri» piif deguo 
Di quei 9 cbe coatra me gli armò pria Parco, 
Colla fleffa beltade , onde me fegno 
t è del fuo primo Jtral^ m^aitcje al varco . 

Così lajfo perduta ogai fatica , 
Le primiere rìprefi afpré ritorfe 
Sotto il governo della mia nemica % 

La qual dir par mi in fuon feroce % e forte: 

- y$l fuggitivo , avrai la pena antica i 

/ifpetta, or ebe ioruqfti, o Jtras^o ^ o morto • 



Vedi quelPEébra, Elpia , che fcberza , ed erra 
Folta a quel mttro iutoruo ^ e che la faccia 
Far y ebe gli adorai^ ob qualruiua^ e guerra f 
Se più 5* avanza^ di portar minaccia ! 

Poiché y mentre tenace a lui afferra, . 
Einfidiofa lo circonda^ e allaccia ^ 
Tofio il w^em precipitato a terrUf 
Taut^ella ba ne^ piè forza , e nelle braccia. 

^aP anche è Amor , s* alligna in giovi n petto s 
Oh di qual nuova formai alta , e fublime 
Par , cb^il cor gU rivefia^ e Fiutelletto ! 

Sterpalo ab prefto , Elpiu ; cb^o^e ei iHm^im^ 
T ani oltre Jìende il mal nato affètto , 
iéb'al jiu $olPAlma ogni virtude opprime » 
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S^omJI$4 offro Poh H Cklo aeafi 
guanto di ImtàdPato or Jet/ti Si^^ 

Per^Val Noccbkf foffer mirando in eH$ . 
Fer incognito mar jcorce , e difefe ; ^ 

Or con numero egual fra gli AJiri afc^n , 
Veggio dal Vaiìca» faci fiò ieUCf 
Fronte a guidar tra mmbi , e tra proci^k 
Dì Pier la ]Vave a gloriofe imprefe . 

^ndì US aero ISioccbier , che d'ejfa reggf . 
y/ T jm# grave , # fiflte d'or ^tejie 
Vele or eattte rallenta « ei or corregge • 

pijje le luci in lor tenendo , e dejht 
AlPIndOj e ai Mauro ricondur fua legge 
Vedraft; $ frem^ l^ vetrti » ^ temf<^ìi* 



Se con puri penfter ^ con falda fede j 
E con fervido cor JSfinfa tramai 
Ijofan we/l^aurci e qtfe/ii colU $ eUfiu 
tu fteffi i e Amor, cbH miei gran torii wdtt 

l\ìè nj'è Pa/hr, cbe , qual pietà richiede, 
Non abbia al piaiitger mio doglio fi i rai% 
Ma nè per pianto , o per fojpir giammai 
Farce in te del rigor t'allenta ^ o cede» 

Pure in pace io torrei tutti i nfiei ntoRi ^ • 
Se quei laccio onde altrui t e ffer tu godi % 
B Jìringi me , foffer di tempra eguali . 

Ma troppo alzimi jòna diverjt $ nodi ; 
Cbe d'or quei fon, di f erre i miei ; m0 quah 
La tirannia Juol fabbricarli , e gli odj • . 

Odi I 
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Minacci affamw mio morti ^ e nàne , 

Efra mille d*Amor fungenti fpine 
dtdi tener mi al duot fempre il cor deftai 
n»ai verrà quel dì ^ comebm^eftàt 
Jhm$a^v^rrii3 ^Val volto mrvaga \ al cri» 
1 danni delPetà poni; e di brine 
Vun fparga , e P altro di pallor fM€/ì<i » 

Jllior quelli vedrai , cuifol diletto 
Traggo or di^trOi al tuo tìorido fombiaute^ * 
Vorme abkorrir del già cangiato affetto ; 

E me "vedrai Seguirti ancor cojiante ; 

Tal cb"" avrai pur , nè Jenza pena , iu pettn 
Tqrda pietà d'fff ^ìfcdckt 4mutf. 

O bella Idalba dalle nere chiome , 
£ dot bel fea vie più cbe latte bianetk^ 
7u meq^ìlafcif io te cbiamaudo a uoufe 
^uà^ e là mep vo fatto ornai roeo f cjlqtfco. 

Lungi da te qui fotto Pafpre fome 

Bé^ miei gravi mar tir già ccfdQ , e maucQ ; 

E fe pur vivo , e fpiro , io vivo come 

Cài per gran duot regge a gran pena il fianco » 
M^n puro or Paere^ e men yereno il giorno 

f^tggio^ e la greggia mia languida , ancb'ejfa 
; Far, cbe quefio odj un tempo almo fcggioruo. 
Cbe piò ! la mia fida Licìfca ijlejfa 

Piò non fuoli q^^^ fil^^^ fcberzarmì intorno : 

« . T! Olita i^a il ùtlf or is;!{ entro i ^u(Àl^ 

» V.: -, Vide 
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yideit Pò, ^di ìtaiia il prode, tifine 

Giovale del M et auro armato in guerra ^ 
Come refe con pochi , e in poca terra 
Dubbia , e men lieta al *vi»€Ìtor, la forte } 

E come al fiero fulminar di morie 9 

Che quinci , e quindi il piccol IfiJh éMerf^^ 
E al folto fìuol , che d^ogni intorno il ferra, 
S*oppofe eifol falle già vinte porte; 

Beome del fuo faopue afperfo i e tinte 
Cadde Pugnando dal faror nemico ^ 
OppreJJo al fine , oppreffo sì, non vinto; 

E che quindi poi Roma il nome amico 
Li laudi ornò , cb' ancor non Vide eflintù 
TCutto il valor del L0titt fat^tte (MicCé 

JVoccbier^ che troppo cauto in porto accogUf 
/Slave , cVeftor nmffa ai putti infidi^^ 
S*ùvvien , che dijoverciio ci pur diffidi , 
Frutto di fue fperanze unqua non coglie • 

Ma fe dì lei poi t ampie vele eifciogliCf 
Onde ci membi ctm ejfa ^ e i venti sfdi^ 
Varj peregrinaudo e mari 9 éUiUy 
Ricco al fin riede d^alte merci , e fpogUCm 

Ttal per mar tempefìofo aprir fi il varco 
Je, Signor j vidiy e te per ftrama parte 
Guidaryìrtè, da cmfei mfjo^ ejcertei 

E veggio or te di fama , e d^onor carco » 
£ con purperee vele , ed auree farte 

lieto ajfpodvt tra miUe applaufi itt Porto ; 
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J^ontja, 'w quel punto ^ cbH miei lami ardirù 
J^iUe voftrejìffarfi alme pupille , 
Mille amorcfi Spiritelli ^ e faille 
Da quei begli occhi ad afjalìrmi fffcìro ; 

^ guai bettpojìo altri maggior s min o 
Pronti Amoretti , che Pallenti jiille , 
E i duri marmi awim fciolti infiéville f 
No» cb*il mio cuore , ome a pofar fen g 'r o • 

Quindi è , cùe Palma acce/a appoco appoco 
Strugge/i ; e quindi è pttr<, che s'ella è J corta 
Là dove ebbe il Juo ardor principio , e Ipca, 

jS" sì forte il defio , che la trafport^ 
Ad unir fi ^volando al juo bel foco , 
Lbelafcìa la fua Spoglia efanffte » e /morta • 



Segue il fuo vi ne !t or di valle in monte 
Leon , cui refer mite arte » ed ingegno ^ 
E inguije il fegue coti. ttmìH , e pronte 9 - 
Còe rijerba di fera appena il fegno ; 

s^ un qua a lui fa f pecchia un chiaro fonte , 
Non ù tojlo ei ravvi fa il laccio indegno^ 
V altiera chioma , e la fuperba fronte » 
CbUi $t4tio fuo vigor dejia y e lo f degno ; 

B rotti i nodi , e colPufate imprefe 
Di fe le felve empiendo , /;/ lor rinnova 
Valto f pavento de" ruggiti fuoi. 

^Ima , // Leon tu fei ; te il fenfo refe 
yH ferva : in Dio ti [pecchia ; e quindi in prova 
/iicQnofci te flef[d y equel^cb^ puoi. 
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io pur vorrei romper quel forte nodo , 

Che d^ora in or l'Alma pià jiringe , e implica ; 
Ma il tout^'JMttm , chiarie nou tnm^^ ù modo 

Di compier con omr Patta fatica i 

Ei lacci intanto a mio difpetto io rodo % , 
jSìè vai foccorfa di ragione amica y 
CVella iglò refa inerme • epiknm odo 
La forza in me dì mìa virtttdo amica. ^ 

£gro così fe preffo il fero artiglio 

Sente di morte « e cù^ilfuo mal non prende ^ 
Ir^uaper opra diparte odi configlio ; 

Pcicbè tatto prom^ ^ pià non difende - 
Sua debil vita ; onde il vicin periglio 

^ffirc m» ff0uc 1 C' al. fuo d^lliu s'arrende # 

Deb quando mai verrà quel giorno , ondalo 
Sciolto da un rio penlier , cb^ìr mi fa fpejfo 
Cercando il mio peggior , cangi defto , 
E che lafciando alcmì^ tomi a me Jleffo » 

Tempo or farla di rifvegliar Poppreffo 

Spirto , cbe languc in vegbittofo obblio ; ' ' 
a pur più fempte dia ragion re/ Ho , 
^uet 9 che ptk nuoce ^ difegtm* non ceffo • 

foicbè febben Partc^conofco , c i modi , 
Con cbe tempra P amaro , ed avvalora 
Amor Jue forze , e l'armi ufa , e ie frodi ; 

Cosi dolce 9 e corieje appar talora , 
Cb'io cerco invan , ei'ci wtratìenii i uoé. 
Se non mi toglie la fperanza ancora . 
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^al pir^mDì , e per pioggia inonda » e hgjt^offa 
fiume f Q Torrente 9 ie talfarfi maggjkre 
Senio P antica fiamma entra del em i 

E ricercarmi le midolle , e Pojja . 

£purpgt$a Jenza grand'arte ^ o pojfa 
La nemica jammor zar face Amore t 
Quando , met^cè tPm^ lungo afpro rigore , 
UAlma avea quafi dal fuo ardor ri/coffa • 

Colpa dunque è fai mia , Je quel^ che a giuoco 
frefif e che, cieco interamente allarmi- 
Spegner nfn volli ^ or fatto è sigran fofOp 

Ch'aio fapea bene y e vidi pur talora^ 
Che negletta favilla in cbiufo loco 

Crefce poi 4Ì » , cbe tatto ar^ # éwr^ 



Jiotto è pur P afpro nodo , e il laccio indegno ^ 
Onde sì forte un tempo Amor mi cinfe^ 
Tal che di qu^^altier nè pure il fegno 
Serbo delle . catene^ in ctn m^Mvinfe • 

Cara d'^onor fu , che dal vii ritegno 
Me rifcoJJ'i , e V diranno a un tempo vinje » 
E quelP impero ^ a cui ragione 9 efdigno 
S^oppofe invano 9 al fin vergogna JjUnfe ^ 

So , che diran , che forze inferme , e laffe 
Ebbi , e che dal periglio a fuggir vago 
ì/\y gogna più , coorte , 0 virtù mi traffe • 

Ala quale eifia^ del mio deftin m'* appago : 
Che quel rojjor, ct^attrtn d(d mal ritraffe % 
Bello è mi | cbc di virtude ba immgo • 

fi » Ftr- 
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PercVlo yì^ìOl ùì fuo antico afpro figghrné^ 
Tittfc rifenfa Amor i^ajate frodi; 

E *va fcaltro battendo in dolci modi 
Le luftnghenìoPalì al cor dintorno . 

Ma io , che ancor memoria ho di quel giorno > 
Gitegli ne^fiioi mi Jbrinfe ae^bi nodi , 
Efodì quanti , e quai pungenti chiodi 
Spàrfo è il fentier , cb'*eifegna ; a lui non torno^. 

Suo fui già un tempo ; edob con quanti inganni 
Vempio mi prefe » e poi quai per mercede 
Al mio lungo fervir non porfe affanni ! 

Or ei pià non mi avrà fra P altre prede ; 
Cbe ftolto è ben cbii da i pqffati danni 
Senno non fronde , a ^ proprio mal non mdc^ 



Grazie ad Amor , cVal mio pregar cojlainte^ 
Eahvi^efwì'or lagjrime fparte. 
Se non appieno , almen rallenta in parte 

^uei nodi , cb^o provai sì gravi avante » 

li che pur , dopo così varie , e tante 

Tempejie^ or fua mercè ^ mifcorgoinparte. 
Ove raccolte le già fiancbe far te , 
Pofto bo quafi in ftcuro il legno errante ^ 

Anzi ei già fcbivo di v^der , che prenda 

Co/tei pià femprc orgoglio , e al mio ferva^ia 
Giujìa m^cedCf ita lui Ponor contenda^ 

Nuovo mi porge anche a fperar coraggio , ' 
Ch'^inteya alfin la libertà mi renda , 
Lei fcbernita veggendo , e me piti faggio. 

• 

Da 
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X 

i 

jDtf lupngbìera amabìl aura jccffù i 

E col favor ^ cb^aveami Amprmojìraiù^ 
Vago anch'aio di cangiar fortuna e fiato 9 
Scioifi Uwk^ e mi fcoftai dal pwto • 

Ma non fo d^onde di r^enh infarti 

Vidi dal deftro , e dai fini/ira iato 
. Ofcuro nembo di procelle armato 
Cb'ilmio nuovo turbò dolci conforto . 

Perduti arbori ^ e remi , e fml^ eVanmtZB 
"Unico , e in parte gl^ìnfelici affida , 
Debsl foccorfo d'ultima fperanza; 

Preda ìa già mi vedea delPonda infida : 
Pur ttoÉf^adei^ mercè dì mia^opMZà^ 
Che mi fu nel periglio mtcora , e guida . , 



^mndo tahr atì w/go addietro^ e guarda 
La già cor fa finor dabbiofa mìa^ 

Ove ben mille infdie , e più d'un dardo 
D' Amor provai ^ di tempra acerba ^ erta; 

£penfo, cb* anche infermo , e men gagliarda 
Par vo fegaeado ignorati m defvia^ 
Di me Jìejj'o ho vergogna ; e febben tardo 
Altra tentar firada miglior vorria. 

jUa che prò , fe al voler forza poi mancai 
Che fnfo a mio dif petto H pìi rimena 
Per quel fentier , che pià declina^ 0 manca ; 

Eia rqgion , che darmi aita , e lena 
Solo potria » fatta sì roca , e fianca 
per kngo ^rìdat^ cb]io Podo apfeaa. 
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^ely be$feb^oppreJfoy nm efiintù iHVMrvt 

Fen^ier di libertà , che nudro in petto ^ 
J\/uovo della ragion Guerriero ^kito 
Già delPanf^ù ardir^ farma^ e éwMma. 

E giàiì Tiramto rio , cm dèè fit^w» 

Spirto , e fojlegm un lufmgbiero oggetto , 
Ancorché forte , e in mezzo al cor rifireUo^ 
tenta f cacciar dal ^bktfo albergo fitora. 

Ma l^Atma éncauìM's che compir potrm 
Sì degnaimprefa^^ ed a cui forfè increfce 
Cangiar fortuna ; il fuo migliore obblia X 

Poiché mentre alla fpeme il timor mefce » 
E or fervitud€ » w iìbenà defia % 
^imè > tb'U tmp9 pajja , e il mal.pid&efce. 



Amor per trarmi al gi^ óHfkù » i dirù » 

J0 cui hnga jìagion viffì cofìante , 

diletti al penfier riporta alante , 

Che pur troppo a me cari un giorno faro • 
Mojirami i bei crin d'oro ^ $ il d^ , t furo 

Seren degUwcbì^ e V alm JèmblMU ; 

Ond'iOy dal buon finfier volte le piante^ 

Vijfta me Jhffo^ non che al mondo ofcuro* 
Ma la ragion , €b'i0 forte S0c0r ritiene 

Di mePimperPf r cinr qnali ingatmi 

Mi prepari il ernAt nttùw eétene , 
Perch'aio non torni a i lacci fuoi tiranni^ 

In difefa del cor viva mantiene 

la rimmbrmzB de'fofferfi aQaimh 

Velia 
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Delia , // Sol cangia albergo , e h iBiMa 
Stagìon fea porta degli armenti amica; 
Già prefjo è il verno , e ogni t^x^Ma 
Di ifiirjiin piaggia pià ficnra^ a^ftica^ 

Ma tu meco guidar potrai foletìa 
La greggia mìa per quejta balza antica , 
La greggia mia , cui piti « che fronda , o erbaUa^ 
Il bel degli acobi tuoipafce , e mariea 

Anirì fe iu qn) refti , e fé H bel lume 

Serbano ancor tuoi dolci /guardi , e ferba 
La tua bellezza il fuo natio coftume , 

Vedrem quando più rìgida^ ed acerba 
Vaerdi mmil jmUuoprp^ e di bruma % 
Sorgere inajpettati i fiori ^ e T erba. 

Da febre ria > ma pià dal duolo oppreffa 
Langue , o Tir fi , d^Areadia il piif bel fiora 

Ninfa ^ che dir non fo , fe porti imprejja 
Beltà maggior »el 'volto i o pur nel corei 

E langue si , cb^ella non par la /ieffa , 
Cbe di iamfAlma wnie ebbe f onore : 
Tal di maligno umor nube atra , e fpefja 
Cuopre quei lumi y ond'è sì dolce Amore • 

Ma da $ languidi rai note però cote 
Men grame il iarda y ondCil mia cor s^aeeamki 
Anzi vie pià pungenie il fa pie t ade : 

Cbe quando da *virtude il vigor prende 
D'Amore il fuoco 9 ci per mancar beltade 

^metoMm jcma^ aaUaramamrifpleieiem 
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O deUa ma» ii Dio figlie ^itt*e > 

pregio alto del Mondo , e cférdf 

; Ben fo , eòe fojie ora co i marmi" elette ^ 
Or colle tele ad abbellir Natura . 

Ma ìm sì breve confi» mn far riftrette 
Le voftre ìneRieghrìe : altra mi fura 
Frefcrijfe il Cielo al poter mjiro ^ e dette 
Valor y ch'in Terra ogni altro vanto ofcura* 

Che dono è fur di voi^ feuman penfiero 
fife in mirar vofir'^opre , alla fupema 
Parte miglior del del t'apre il fentiero ; 

Mentre né" vaghi oggetti ei tal s'interna , 
Ch^in lor cercando poi t* Autor primièro^ 
Dio riconofce^ èia fna ma0o eterna. 

^uefia , ch'or cingon brevi mura intorno f 
Città per rozzi alberghi anc&ra amile ^ 
Di cento , V cento Moti il capo adorno 

Ergerà sì , cb\iitra non f a ftmile • 
Pur fiadeflino, o fa fu a colpa ^ un giorno 

Provocherà de* Goti il ferro oftlle ; 

£ de^ grand" Archile de^ Teatri a fcerno^ 

S coffa a terra cadrà lacera , e vile . 
Ma poi , che in Fatican gli almi Paftori 
; Richiameran da i profan^ufi ^ ed empj 

V Arti più belle a più fublimi onori ; 
Moli ergendo novelle , e Bronzi , e Tempj 

/toma di fe maggior , faprà maggiori 

Render ^ non che emular ^ gli anticbi jtfempj • 

JHoma 
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ftoma in véier daU^ewpìa etade avara 

Scoffi i grand' Arc/jf , cade fen già fuperba ^ 
Ed agni Mole più famofa , e rara 
Giacer feppolta fra f arena ^ d'erba^ 

Grave foffria di tanfi , in cui fu obiara^ 
Fregi d^onor Palfa caduta acerba ; 
E più le ftan la rimembranza amara 
§ìuei , che miferi avanzi ancor rìJirAa • 

Ma rcffnrò , quando piò illulire ^ e alttra 
D^ogni edificio tacerò 9 e jepolto^ 
Vide il Tempio immortai forger di Piero ; 

£ dìffe : abbiaji pur ciò , che n'ha tolto 
Il Tempo rio , slo già riveggio intero 
^uì tafto a bei d'ogni gran Moie accolto • 

Tanto in qkefìi del mondo oggetti frali 
Fermo bo il defio • non cbe le luci intente^ 
CVm me non penfo ^ e a i forti nodi , a quali 

Già per lang'ufo il debil cor confente . 

Quindi è , cbe s'egli mai ver l'immortali 
Bellezze alme del Ciel cbiamar fi fente , 
O non può fcicrfi , o di fe grave , Pali 
Muover non fa, cbe mal Jtcure ^ e lente • 

Tale ^ugellìn , ch'hai v/fcbio corfe , o al laccio j 
Ben di tenera Madre ode i richiami ; 

. Ma poi forza ci non ba d'ufcir d'imfaccio* 

Deb sUo merto pietade , a' miei legamt 
Stendi y 0 Sig;;or , l'onnipotente braccio: 
(Se vuoi ^cadranno infranti ^ e fo^ ch'il brami* 

Alma 
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Alma 9 gTM tempo errafth ei tuoi deliti 
So0 già fatti d*altruì favola j e giuoco , 
Or nutrendo d'Amore e Pefca , e V foco , 
Or le vane fperanze , e ì van deftrì . 

JVè vedi ancor di quefta fral , cbe ffiri , 
f^ita quaggiù , come manza or poco • 
E fe vorrà pietojo il Od dar loco - 
A i contumaci tuoi tardi jofpiri. 

Quella , cbe a trarti a /tf, dolc'aura eidejia , 
Onde ftcaro il tuo cammin fia [corto, 
Penfa, cb'un giorno afpra può far fi, e infefta* 

X\ìocchÌ€ry ch\ntrar [jotea , nè volle, in Porto ì 
S'ìmprovvifa poi forfè alta tempejia » 
Colpa è di iui^ Je vi rimafe afjorto. 

Se in me reo di piti colpe^ ilgiujìo Dia 
Grave talor l'irata man dijlefe^ 
Pietà gridai pentiti; e quindi apprefe 
V Alma a por freno , e nor ma al fuodefio. 

E pur scelta poi vide al pianto mio 
Placar fi il del , P antico ufo ripreje ; 
Ond'io tornando a rinnovar Poffefe^ 
E la pena , e'I perdei pofi in obblio . 

it/a fe feguir ricufo o p ':gro , o fianco 
Vintraprefo miglior corjo primiero , 
Senza la sferza^ e idurifproni al fianco^ 

Signor 9 raddoppia i colpi pur ^ cò'io fpero 
Di compir^ così punto , ardito^ e franco 
^uel, cbe mi refia ancor ireve fèntiero. 
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Quando l^iwmortaì Donna al del fu [corta 
Dal Santo Amor , eh'' in fin tenea raccbiufo » 
Stupir quei divi Spirti a tanta iufortà 
Luce y e al nuovo fra lor diletto infuj o ; 

E attoniti dìcean dalPalta porta : 
Chi è colici , che fuor del mortai ufo 
Sorge dai fuoi cdma di gloria , e porta 
Tra noi quetfrat, èie fior dewìa laggìufo ì 

Ma Iddio riprefe allor : Pitìtatte fpoglie , 
Foicbe. vinfer di Alortc il comun gelo , 
Poggtn pur liete alle fuperne foglie: 

Che fe la parte del terreno veto , 

Ch^io da lei tolfi^ in Citi f»eco or s^accoglìe , 
\ Giujl'è 9 cbe Paltra^ ancbe fi renda ai Uelo. 

A T^i jgrw Dìo , cb^ in afpri affanni , e duri 

Vom per me nafci , e Jervo umil t^appelli ^ 
^ual pofs^io dar mercede , onde ficuri 
7u ^odadel tuo Amor frutti novelli! 

Ma fe i doni dei cor pefi y e mi furi , 
Ed Armenti io non ho , nè ricchi *velH ; 
Voglie t'offro , e penfier candidi , e puri^ 
E finn quejii il mio Gregge ^ ei pingui AgnelU 

TiET di lor cura intanto » e guardia prendi ; 
E a fottrarli da balze , e da dirupi , 
Vf^ of* la 'Voce , ed or la verga Jìendi j 

E sferrar poi vedr aiti in fofcbi^ e cupi 
Se^tier^ deb /dr, fe tuoi già fon » difernH 
Dal firo dente degt inff^tdì .Lupi . 

GAN 
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O' Ds Gicve alme , e pure 
Vergini JigHe , e Mie , 
A noi dall'atte JMk 
Date in foUievo deWumaite cure i 
Deh quella or mi porgete 
Cetra immortala ch'avete y 
F offerte a rifvegitar né* nojìripeiti 
Dolci ^ e traftqutUt affetti. 
Ma cjual forza T'alia, 
O Calliope aver puote 
Con lor foavi note 
Di farji mai dentro il mio eòr la via ^ 

dove ofcure . e mefte ^ 
Sorgon Tombe funefte ; 
E dove imprejft con acerba forte 
Miro trofei di morte i 
O quante Alme famofe 
^uefìa crudel ne tolfe ; 
E dove il pie rivolfe 
^uai di pianto » e d'horror fegnì non pàje ì 
Jtavvolta in neri ammanti 
Arcadia il fa^ che tanti 
Piangendo invan richiama illuftìfi Eroi ^ 
Già cari figli /noi. 
Che vai merto^ e virtttde^ 
Se ad nna lieve /coffa 
Di lei , fol polve , ed offa 
yeggio , e difpirtQ le gran Jalme ignudo i 
Anzi dove è pià metto , 

Ivi 
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M fegno pìà certo 

fa de* faci ftrait^ o pur gliavvfnta fila 

Dove è più certo il dmlo^ 
lo pianger non credea 
Fien di ^iujla pietade 
In così frefca etade 

La tua forte , o F brindo^ ingrata ^ ere^* 

^uei lauri di tua chioma 

Credea veder ben Roma 

Crefciuti sì ne* miglior anni fsfi 

Da agguagliar pofcia i'fifi ^ 
pTe^ nato fu PArno 

Famofo FuganiOf e chiara 

D^ogni Fajiore ai paro , 

Morte pur tolfe^ o«d*ei t^appeUa indarno i 

JS/è dir facondo^ o canto 

Di rime elette , il vanto ^ 

Ebber di difarmare , o pur men fiera 

Render la ciechi Arciera, 
f^la dove il buon Lacone 

Avvien, cF addietro io lajft ^ 

Lui , cb'^a^ miei primi pajji 

Fu per Petto dì Findo e duce^ efproutn 

Ob quanto il del ne tolfe 

Quando dal fral difciolfe 

^dl'Alma grande^ in cui Tanticoinf^fq 

Splendor dell'auree Aìufe l 
Bene a ragion fofpira 
. Arcadia y e con lei tutto 

E? il tojco Regno in lutto , 

iS> piti non ode la famfa lira; 

* 

fi 
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E xV/ Coturno altero^ 
t quella , onde fi faro 

iabiari e Cuci ^ e Guerrieri^ mifaTrm^ka^ 
Sùn fregi di fua Tomb^. 

So , che sJrecia fuperba 

Con arditi configli 

Liè a' fuoi più illujlri figli 

^el luogo in Ci0 / » cb'ii Mondo Mcp hr fcrba ; 

E che in quei rat fupern} 

Jitft i lor nomi eterni : 

Aia pria , cbe jtelie , ell<f fè GiùVi , e MarU 

Earuofi in mille carte • 
J^la noi poveri^ e nudi 

/^ajhri a* vojiri pregi 

^^jidi dartm dtgm frtgì , 
/ O puri in parte agli onorati find^} 

§^uefii^ eh" in ter fi rum mi 

torrnìamo elogj , e carmi % 

L in bel lavoro intejìi ferti^ €,V<vr( • 

Forfè , cbe a voi Jian cgati. 
Cbe febbem non vUnvogìid 

Vn vano onòr ^ non fpìace 

Vn faffo aver , ch'in pace 

Il ctntr freddo^ e i nudi nomi aecdjgfh^ 

tacciafi dunque; e quefto 

ierbi le fpogli^ : // refio 

i^opgi nel comun grido alto da terrtf^ 

Lui brtve urna non ferra • 
E fe farvi immortali 

Aon può rumil memorin^ 
Cbe v^innalziami la Ghria^ 

Cbe 
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Che regge njoi, d'uopo non ba d'altr'aìi. 

E in guai Udì rmoti 

Jieftan per anco ipfoii 

^uet , che defte a ilinflrar Petà prefsnte » 

Farti d^ecce/ja mente ì 
Quindi seggio la fama 

Cùn cento lìngue^ e centa 

Volar dintorno^ e fento 

Come a un viver pìiibelvìfcorge^ e chiamai 

Anzi con doppia vita 

I^'el far da noi partita , 

JMon fenza Ì0vidià delle fole Argìve , 

Ciaf c un di voi fen vive, 
foiche di Lauro , o talma * 

Immortalmente adorni 

Vivete eterni i giarnit 

più, chequaggìà col nome ^ in Ci^l eoWatmai 

/\/è uri^Ajiro menzognero 

Di voi n'adombra il vero ; 

Ma ben lafsà fra quei beati CoVi 

Godete $ veri onori. 
£ fe a noi Pufo , e i tempi 

JS/egan con forte dejìra^ 

i ce/i in tka Falejtra^ 

De"* prifcbi Atleti rinnovar gli efempi ; 

O per lunghi fentieri 

iitancar forti Dejirier'^\ 

Haprem per voi neW Apollineo Agone 

Nuove acquiftar corone p 
Su fpoglìa il nero ammanto , 

O Arcadia i e tergi il pianto ; 
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Alojtra ^ e Pufato ardire . 

OR^ che Sirio in Ci et rifpkgdi^^ 
Di quel biondo alma Lieo , 

Che sì brilla , e s'*accendc 
J^Tempi il nappo , o Alftjibeo • 
Ma no : quel , ch^è del colora 
Del rubin ^farà migliore • 
^uejìo 'ià voglio : il nappo pìem 
ìrammen 0 , iibe n'* empia il Jem « 

^edi qui come zampilla , 
B col Sole i raggi me/ce* 
Io non vo lafeiarne ftilla 
Tal dejto di Je m'accrefce . 
Bevici^ dunque; e fia di qaelÌ4 
in onor , cb è la più bella . 
Ecco già , cbe al labbro io Pergo , 
£ le vi/cere n^afpergó % 

0 di qual nuovo piacere 
Sento Palma inebbriarjìì 
hfhpì Paliro ^ cbUo vo bere 
Finché, tempri il caldo y ond^arft \ 
Morde ^ è ver; ma la ferita 
A riber più dolce invita . 
Oh felice il fnol , eie dato 
IV'ba liquor sì nuovo , e forato } 

lo non fo , fe Giove , ^ il rejlo 
Della Pkbe degli Dei 
Ebber, mai Jimile a quefio 
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Dolce nettar , cb^or bevei^ 
O Je pitr taPancbe fia 
^ueitambfofta , eutde per nna . 

pebo fuol le nari , e V morfo 

A i uejìrkr fpruzzar nel corfo • ' 
B ben fento anch'io nel petto 
JNtmù ardof crefcermi , e lena ; 

fid il f angue al cor rìftretto . 

Sciolto gir di vena in ixna * 

Chi mi porge quella Lira ì 

Cbi quei bifcberi aggira , 

ferebe pojfa indi alle eorda 

La mia "voce unir concorde! 
y^fjga poi Tirjt in tenzone , 

O chi fama ba piU nel eùnto » 

C6 '10 non temo il paragone : 

Tale ardir mi fade accanto • 

Di Te poi , cb^illujìre , e chiaro 

Già fen vai d*ogn'* altro a paro, » 

Taceri^ : ebH pregj tuoi 

Fanti eguale a i primi &roi » 
Dirò ben di lei , che fola 

Tutto ha il bel, che un dì fu in Ida ; 

B ad ogni altra il pregio invola % 

Dolce parffi 0 dolce rida* 

M fai dir fe danU feocebi 

Fili dal labbro , 0 da'* begli occhi i 

Se tai quindi efcono piaghe 

Crude pià » quanto più vaghe ^ 
Or di tante , e qual bellezza 

Avverrà^ che prima io moftriì 

C Fùi 
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Poi chi fa fi a tanta altezza 
Giungeranno i verji nojtriì 
Veggio Amor però iontanà 
Farmi eetnto eoéh maino « 
Perete agli oecbi io w/ga i 0armi 
Che fur primi a faet tarmi* 

O che bel veder qnei rai 
^ando Amor na tiew gcvarm \ 
Così yewer'e giammai 
Sfavillare in del non fcernetn 
Ma che fia , fe pi rìtroft 
Gli raggira , o pur fdegnofiì 
JSìH mrairgU to$) fcmrit 
Non cor , che %'ajftcurì , 

Pwt sì forte in me sfaccendo 
Il piaeer fii wgieiggiarti B 
Cbe magffore iu ma fi re^tk 
il defio di cekbrmrU • 
Ma pur temo ; e vorrei fola 
Ape indujlre andarne a volo 
Sovra il fior degli altri pregi 
HaeeogUemh i pià M fregia 

Labbra tenere , e vezzofe » 
yojlre lodi or voi ridite , 
* Già eie tanta il Gel ripofe 
Grazia im voi, qofàhr^^éfriie | ^ 
£ ben quipdi efcon paroie 
Da fermar nel corfo ii Sole j 
Tanto più quando fon^afe 
A parlar eoiPaltaJHufe . 

M um dole^f o va^Q è «mr# 
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^£€l bel "volto , 0 mei$ù 4iik$f0^ - 
òe coi gigli ivi talora 
Suol fiorir i$ vÌBkitiB « 
Anzi quejìe fon le fpoglh , 
Ove Amor cela fue voglie ; 
E tal forfè quando ardua 
Per Adon fu Citeroa* 

O M feu di pura 

Delle grazie albergo , e fianzOf 
Ove il Citi pofe y e Natura 
Il più bel d'ogni fjp^auza » 
Di Marvi iu me uou mauca 
ìf voler ^ ne voglia bo fiaccai 
Ma mi turban quei feverì , 
afcondete > alti pepfnnì • 

^ueì penfter • ^Vh veggio aefefi 
Air i bei rai 4*afpro tat$uta^ 
A ribatter forfè intefi 

La baldanaa % e PardimeufQ.l 
Tal però nou è difdegno , 
JVi rigor ; ma foh i feguot 
Che mrrian rijìretto un core 
Fra fperanza , e fra timore % • 
islerì critt i ultimi audate 
Fra le lodi » e V cauto uno 9 
f^ou è già , perde voi fate 
Meno cari al mio defio . 
S Oi cb^ il biondo è bel , ma poi^ 
Ande il nero ba i pregi Juoi,^ 
Belle fimo iu Gei le JleUe, 
Fercbe Pombr4 le f^u belle ^ 
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'D*è crìn , che non diffonda 
^uel fulgor , cVMor fimi glia j 
Talcbe treccia atntata , t biùmié 
Pik nw reca meraviglia • 
Bianco mito , e capei bruni 
jNon fon fregi sì comuni i 
E quaggiif qnanio bellezza 
Rara è più , vìe pià fapprezza^ 

Non fu già vanto volgare 
Della Giovane Amiclea 
Bruna chioma , ch'halle rare 
Sue bellezze aggiunta avea t 
Gm quei crini Amor più forte 
Formò i nodi a fue ritorte; 
E veder ne fè le prove , 
Quando pre fé' f a awinjè Giev^^ 

Mu tu bevi , eame^ebe reco 
Già fon fatto, pià non peitfil 
Di queir altro or dammi un pQca% 
Che flillar Puve Creteufi. 
Voveder^ fejia bafluuie 
^ueWambrifoco fpumante 
A far sì , cb^io poi fenz'ale 

Spieghi uu vele alta inmmt^^ 
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ègloga compofU da ambedue gl'Interlocacorti 
tis^ctmo per la Aia parte b 

ALESSI, TIRSI. 

f^\^ rr^lrfi ^ coti per tempo ? ancor fu $ prati 
i Sparft non ha l'Aurora i primi umrh 
E fkonduci iì ffregge a i pafcbi ufaìi 2 
Ur fera Mltimo pur fra noi faftm 
Alla capanna tua fejH ritorno i 
E forgi pria dé* mattutini albori i / 
Mira ancur PAHa fonaccbiofa intorno , 
Eojjèrvaeom della notte a fronte 
Timido ancor mn ^affittata il giorno . 
Tir.Ti^ fogni , A/effi mio ; preffò a quel fonte 
Wora è già^ che ho colte ie nfiole^ 
El montico , e laperfa appiè del monte . 
Pigro è biu eoM , ^Vama , e afùetìa ilSoki 
V Aurora mia fon gli oecbi del mio Bene : 
Per lei meglio , efco , e fo come Amor vuok. 
Dorma chi ba lieto il cor ; fe takr viene 
It fonno a gli oecH miei vi trova ilfìatttoi 
E fugge per Porr or delie mìe pene . 
Ob fe non foffe , cb'io mi ftruggo tanto , 
Ciftff tton ho poi lo fpirto mio primiero 
Ruanda nn Pafte^ nd sfida ai folta al canto, 
yeggSianéo intere notti tUf^aer nera 
Starei pé*l bofco in compagnia de* Lupi ; 
Anzi pur del mio duol, cb^egli è più fiera» 
^.AbTtrfi^ rirfii edinquaì triple cupi ^ 
Panfier , cieco ^ t^awiolgi ì ab ti rammenta 
Aminta , e Alceo le difperate rupi . . 
^aal duol^ quatjmna cura orti tormentai 



Amor 
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Amar-mo» è ; cb^eì mai s) fier non tejh^ 
Varco , 09td* uam poi tanto dolga, e piftfdi 

Ma i^egU è Amor , dimmi i$» eòe mai t'o^cfe ; 
forjo p€f£be d'un corrìjpojto ardore 
Li fkmme iti te coti- gtnùl fas$ accifaì 

E eie /aria i armato di rigore 
Co» M di ria imiemo ajjperfo , # tkfto 
Dardo crudel ti anreffe punto il core ì 

Jiagìone aliar farìa cUil daoì già 'vìnto 
Di piof^ger Qe ti fingi ove non fano y 
Uvii^agmo^f oUtno ripofo efiinta* 

Cba mtm^afe ì difrefca et0de il dono 
Non bai , caro alle Ninfe ì e dolce, e grato 
No» bai fu appar del volto e^t canto^ e il fuomì 

Am>o io purgane be , a tirfii $ fitti d tato 
Hùjìrnè^mciH^i purnììmA tantgntù^ 
^ual nen farei per cangiar voglia , e /tato . 
Tiu7u non ami da veto a quel^ ch'io fento: 

Vom, eb^ama f téamaéiota^ama per j^uoeo: 
Alejfif Amrmtfit €èe mt firn/ tormento. 

Ma aprì at gregge amai , ebe del mìo foco 
Per via diremo , e di mia doglia acerba x 
Non vedi il Sol i ebe f punta appoco ^gppocf^ 

Min aiàei rayip éfor come fnperbw 
Panpompae €eUi\ afcòi$0 gH AgnéHni 
Belar d^inforno , e dirci : cdNrba , alTerban 
Ai* Beco io tìfeguo , o fia per giogbi alpini , 
O per bofcbi , 0 per valli et me i e romite « 
O qnnnio forga , oquamh il Set declini. 

Sti fu mìe pecorelle y ufcitt ufcitei 
JSu lieto andiam con 'lirfir ove n'afpetta 
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Delia mfira per piagge alme , efimta » 

al girar dtgjii cedi fini Péma^m 
. Vedrem jhberzar pìU dotte hfarm al fuéh^ 

E più bella Jpuntar co ifior Ver betta • 
h)i , e con Patire Ninfe accolta in Jholo 
Chri vedMm^ Chri » eie h te fol puote 
Ftff lieve <^ a^a tma , edokeUdsoh. 
Cleri sì ; tu pur fai guai *uibri , t rMte 
Virtà da quei bei lumi , e qual mai ^pìri 
Grazia da fuel tei feuo , e qtuUe gote • 
Ma^» dubbia mtemr itaci ì ak tu fifpirii 
Ti. Coft voce di fofpir pariau ftf Amauìti • 
AI- Sì quei , cb' bau crudo Amore a il§rdefri . 
T i. Sempre Ammte ba di fero , e crudo i muti • 
Al. Auesi fit fempré Amwpeia^ e diletta . 
Ti. Ak ^éte easìmudìeaua $ urial piauti^ 
Al* Troppo il defto t'iugauua , e t'empie il petta 
Di fallaci apparenze , ond'^è , che infieme 
Or ti ^fiigge , or kifiuga un Sfuria a§asam 
Om^uf y fe morbo ^ e grave euruii preme p 
T alor jognando e vani fpettri , e larve , 
Fra jpeme , e duoi torbido ondeggia , e temei • 

benché poi coWombre il fauno ^wrve , 
Dubbio jirafftreua » o fimo ereuo 
Col t^imou dei tB ciò , degli uppurvo^ 
Coti mal cateto a quel penfter dai fede , 
* Cbe ti dipìnge Amor fero , e tiranno , 
Crudo in ufar fictà 9 uou cbe mercede ^ , 
vttol^ eueutlumedi ragion P inganno^ ^ 
£*l maneggiar tuo miri , ond^è , cbegr^r^^i 
TV di $m giitfto 9 e volontario a^auno • 

C 4 Nou 
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ì^on fon , non fon così pefanti , e gravi 
Le catene d^Amor^ qual fingi , o peufi^ 
M jlrali ba , che dolcijfmi , e fi^Mp.. ' 

Ob fe quefti d^Amw M rivi aecenfi^ 

E fiori , e fonti , e fere , e rupi , epiamé 
Aveffero talora e 'Doce y e fenji; 
. JDirian , cbe arene il Alar non ba , nè tante 
Prtmdt 4prU , raggi ii Sok 5 0 {¥k H Gieh^ 
Quante Amor gioie dona a un core amante^ 

islon vedi là , come in qual verde fielB 
Mojìra la rofa colPaccefe foglie 
Forte di quelPardw « €bUn feno tù eeh^ ' 

Mira colà quale Amore accoglie 
Foco quel giglio , chiappo lei i^affide 
Sbotto il pallor di quelle belle fpoglie • 

Natura in lor , qual fra di noi , divide 
Cura f 0 ftimoi Marnar ; pur queflo , e queH0 
Scherza caWaura innamorata , e ride • 
lì\tX)h fe avejfer d^Amor fenfo , e favella 

Le fere , i fonti , e i fior , xbo iu vaga rifa 
Seborza» eou l'amba iuummraia , je sbolla ; 

Vdire/li , 0 Fajìor , quanti divìfo 

A/'*ba Amor di vita : e co\fuoi tri/li ampri 
Ti mover iano al pianta Ad g e Narcifo • 

Ip^l fa y fe dona Amor gioie , 0 dolori ; 
h\ che fentonelPalmailfero^arfigiioi . 
loy ch'amo più de"* fonti ^ e pià de^ fiori m. 

Felice te , cui Infcìa afciutto il ciglio 
Amor : ma 0 non è ver , ebe duol non fenti^ 
O amerai tu^ come la rofa , e il giglio» 
Al. lo 41 quante Amor fiamme^ e f ir ali avventi 

For^ 
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Forfè il più grave i e la pìà ardente afcofa 
J^orfo in }'en , nè pur provo i tuoi tormtctiti. 
Afe tu qual fanduUift , ^b€ a vaga ro[a 
Stende la matt , fe lieve ptmta ilfiede » 
Schivo l'arretra , e tome ttltra non ofa ; 
Tal mjernùri in amor : ma fe pur fede 
^ rozzi detti miei prefìar non vuoi , 
Afcolta alme» ciò > cbein mia mente or riede^ 
Vdilìi mai Lacon ì Sai fe firn noi 

Vom v è di lui più faggio , o pur s altronde 
Pajìor d'egual virtude oggi aver fuoi. 
Eiià dove quel Piamo diffonde 

V ombra fua grande a me piò volte efpoje^ 
Così dò , ch'egli ai vulgo ignaro afconde. 
Che Amor mente è del Mondo , e delle coje 
Principio ^ e vita, intelligenza , esfira^ 
Fabbro delle pià beUe oprefamofe • 
Che del mn v'era ancùr , nè terra ; ed era 
Confufo ogni elemento ; e fparfo il tutto 
D'ombra giaceacafiginof a i e nera, 
j^ual piumati^ al vento , onave in flutto^ 
Scoffo ogni corpo fema frenfcorrea^ 
Al prir/io errore y orror crifce^ido ^ elUttO. 
. J^al del vafto Vniverfo era l'idea ; 

^ando Amor ai là forfè, ove a ft t^oto, 
ì^gofol di fe ffeffo^ in le vìvea • • 
f co i rai del fuo vivo ardore ignoto 

Luce imprimendo in quejiaparte^ e in quella, 
Mmo imprejfe ne gli Orbi ordine ^ e'^moto. 
Celso tojh Ponore^ e di più bella 
fiamma iaccefe U Sole ; indi a qneUume 

Ap^ 
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'^pprefe a fchtillare ogni altra SieUà. 

A cenai poi di sì pojfente Nume 
Sovra i cardini fmi ferma libroffe 
La Terra ohre H fno primo ufo , e coftume % 

Val letargo in cui giacque allor fi jfcojfe 
Natura , e vaga de^ novelli oneri 
Tutta leggiadra incontro Amor fi nsofk» 

£dei prodigo alhr do' fnoi tefori 

L'empiè di gemme , e d*oro il grembo ; e V pett$ 
Le ornò di vaghe erbette , e il crin di fiorii 

hdiy ogni altro penfter da Im negktìo^ 
Ciò I ciio bà vitaor quaggià^éon nno9Ì vanii 
f refe di generar Tcnra^ e diletto. 

Onde in virtù di lui nacquero quanti • 

Pefci ba il mar , farla augelli , e fere il kofcOi 
Varj fra hr di genio <^ e di fembianii . 

I^ual plawhs ifmalri^do , qual fbfcoy 

^imI vello , 0 fquamma , e qual piuma ricopre^ 
^ual d^afpro dente armato^ e quai di tofco* 

JUaffa Pecceife fàe mirabitopre 
Degno d'etorno onor Wom pofcia apparfe y 
Wom^cbe tornai del parte in fe cuoprc^ 

Ed oh qual [enti mai gioia deftarfe 

Amor , quando in mirarlo » ci vide in lui 
Raccoko il bel > cb'im tatto parti ti fparfe I 
E fo'n con^aoquos) , cìoéd^ifiti 
Raggi , ad eJTo del foco , ondaci sfavilla j 
femi dfè, ch'indi paffaro in nui. 
Sluefio è quel foco poi , Wif , e fdntilh . 
Orsù due roffe labbra^ orekdmgi^^ 

Or jul conjin di tremala pupilla 

j' 
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eie fe troppB fi mira, ii per k mu 
j^^if vh degli ùtttn al cor ftm ^ine , 

E // pigra fangue a uti tratto agita Jcuot0* 

Loqaaè fcorrendo per Paccefd vene 

Defta noi tal piaé$t^ €^0 fito àwìntù 
Ogm nofiro defta sforza , 9 fìÈìeni « 

^^l^di è f che poi da quelPìmpreffo ijìinto 
Tratto ciafcum in ver Pogge tto , ch'ama % 
Rapui9 €orre » ciW$ a centrò /piata , 

£ fe pari ii$ M iròwefeOfOf $ btamtt^ 
Qwh mi , tVaUr& piaeif mw cura , 
Lf€t$ è eoiì , che più non chiede , 0 ktatna. 

Or Je Pappare è forza ; e fe Natura 
A noi per hggt ii difde ; e s*a nai piape | 
Legge effer 9^ 0^ pni iì > iktì^. 

Dolce dunque d'Amore e Jlrale , e fac^ , 
E quando dolce impiaga , e dolce accende^ 
Se quindi ha fola il Mùudé $ vita > e pace « 

ir. Dì m Cani h mi 49*00 r 9h fi9fmUSen4e 
Co i nmfi il Jk^eOi $ i 4e0ii é tot mUnterna% 

E tu parli del Can , che in del rifpUnde » 

Altr^è la Meut4 augujìa.ecmlfa^ eterr/a 
Ditta Amof, p&f0lfe amando H tutto fuor^ 
Trago M «ntttf^ è énmdo or io f(o90rtta ; 

Altrui la pajjion , che dentro un core 
Tiranna jiede^ etn lui fol doglie crea^ 
Amare dùglie ^ ond'kanome d'Amote • ♦ 

: iìtò y obo il foggiò L^Mn dirti ftks 

Non fo ì fo, ch'H Pafiof chiari in Tofcana, 
i^ando cantò d^Amor , così dicea : 

I Ei nacque d'ó:iiOf '0 di lafehna umana 
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3, A^utrìto di peitjier dolci 9 e foavt^ 
5, Faito Sigtfare » e Dio da genìe vanai 
^uaPè morto da lai , qnal con piò gravi 

Leggi mena jaa vita in afpre pene; 

£ tu mglio il Saprai , ch'un di il cantavi è 

JUa già che lungi dalle umili avene 
Pnr^ ebe mi tfidi Me etntefe induftri, . 
Fummo j Aleffi, ancor Noi ^ fummo in Atene. 

Jo dicea probo , e non avea duo lujìri ; 
E s^or mi vedi Guardian d^ armenti , 
Fidi , e tmtokbi weeVio le Stn^ iUufiri. 

Wem dal primo fifo dt nacque a i contenti^ * 
Signor di ciò , che fotto il Sol foggtorni 
Da i fegni del Centauro , alPOrfe algentii è 

ài lui la terra co i bei fori adorni , 
Lù Citi co i venticelli a Ini ridea : 
Ob memoria foave , ob lieti giorni ! 

^ lambirgli la Tigre i pie cvrrea , 
E danzando Natura a del ferena 
AlPVem iPintorne 9 Amer^ Amer » ficeàk 

Attor fit la fiagion , cb^a noi nel feno 
Caro fedeaf.e fenza f eie Amore, 
^uaPera rAfpe ancor fenza veleno • 

Ma poiché PVomo (ubi crudo ingrato corei ) 
Di gleria egnak a i Numi ambio ^ acquijìi% 
Non ben contentò del fecondo onore , 

Tu voragini allora , o Terra , aprijìi , 
T'armaci » a Ciei^ di lampi , e di faette : 
Ahi memoria dolente ; obi giorni trijii ! 

D^unghie la Tigre , e' d^ira armata fette ; 
Arn^ fu FVomo alPVcm Tigre ; e Nafttra 

Da , 
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Da fatti i corpi fuoi chiamò vendette.' 

^ nftntdette rifpofe , e entrò in congiura 
VatiJJb , e di laggiù fur vijii f/jciré 
Le febbri , i morbi , e l'atra morte ofettra. 

Ma perche PAlma non potea morire^ 
Amor , eb^era ne i cor Joave , e grato^ 
h\ dij^e, efegmrd Goffro mariirem 

Così coiralire pajfioni armato 

Rubello alla ragion , cbe il rejje in pria , 
Rejiò crucio^ e gajiigo^ alPVom ingrato* 

VAhm aUora imparò morir cbe fia; 
A/è morir ph ; ma marine ogniwat 
Dolce era , fe una fol volta moria • 

^ueftiy oAltffi, è PAmor, ch'il tutto infiora^ 
Amor , cbe dolce impiaga , e dolco accende ; 
E dà pace cosi^ cb^ognun ne mìort{. 

So , cbe Ragion iahr Pormi riprende f 
£ fptnge Amor da i frali oggetti , e baffi 
Al Gelo s ond*egli poi gioia dtfcende . 

Mi ! mamn M$i ban piume /mde alCiel vajft ; 
E w» refliam quaggiufo in oarcer negra 
Strafcinando catene dietro a ì pajji* 

fifenti, oAleJfi, ond'è, ch'afflitta, ed egra 
VAlma langue nei fon , qualor P impiaga 
^iPAmor, ebeUtM^ cbe la^aUegjra. 

Dì bionda treccia , e d^una guancia vaga 
V Alma^cbe a gtoir nacque a i Numi avante^ 
S'innamora quagg$U , mà non fi appaga . 

dot) , bentbi godeOe m qualcbe ^ante ; 
Percbe non gode H wr , eorna a penare ; 
JSo pur non pena fempre un Alma anmte. 

Crth 
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QrudeU Amor , che sforzi a foffi!y$re > 
Se FVom foi ììnto , q il lafgiin dog/ia avviiftOi 

^uamh negki H 4iUm , i» noi hi dm* 

fiUforf$ , ubi tràppo mmH it ém wfba fpìnto \ 
Ledo; venite ^ o Amici, o Afwfe iv d^Hii^oi ì 
fateli una corona : Akjft ba vinto . 

gerba ùnagioi^ Amèr^ sk&gni ^ftra aw^^^» 
£ fa dohi k piaghe t fd^he ii dmm> i 
Sei fu , fo^ve , cara , alma fperanza . 

^efli<t AleJfiX ah fgombra o?mi l inganno*. 
Speme , cb^ogni momeuio a morte chiami ! 
Àb fé gu^h i itffoir^ qmd fia faffiu^oi 

fLeggo negli o^ebi tuoi ciè^ cbe dir èrmi : 
S'Amory dirai ^ nonèy che un do /or rio^ 
Perche pene io non fento i e tu per cb'' ami ì 
umo , (ibime , t^b^ V mole il dejtin mio ; 
^fi^^ tVh «Pira ; e it e^o i in i Uvi(Ui 
Ma inerme 9 e prigioniera che farpofs^iof 

^fi non apprendi il maf^ perche t^qffiji 
All'empio Amor » ^be U cuike i'iudQr^^ 

Bbmmiémt9iltmv9lm9% ^tkii% 

kWolce , e itaro whn , fe du qéMora % 

Che da un bel volto il bevvi % ei tal w retid^^ 
Ch'il viver fema lui\ grave mi faré^ ' 
Ifida fe taior pur iiMtmf^fe offtude % . 

ATappaga p^tm^ipium^ tèepm 

Gioia fra noi mortaii invan attende * 
ì^uclla man , ^bt da i concavi alveari 
invoh all'Api iim^^ benché fi # 
fìoìuifnèmmtrufti me»^ duici^ 0 cm^ 
ìéuJiafipftr^omeiHWoi^ ebel^ìjg^^ . 
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t^ofWa tcnzon farìa pur troppo , quando 

Per molto dir m»Jia t cb'al ver i»ai giunga . 
Gi4 fiamo al fraio ; m^a qantìamo ; e m òa^Jk 

y adatte^ Amico ^ la tua doglia auria t 

E tu jieffo il tuo duol tempra cautaudo • 
% 'uPoìcbè cattta$^o il duol fi difacerba , 

CantioìntQf Ak^i e voi per lo poggett$^ 

Fafcete » Armettti mei , pafcete inerba • 
Sediam^i qui fra i lauri , e H rufcellettù. \ 

lo farò qual Cicala al Sole e/tivo , 

Cbe cauta f^r ardor » um f$r dileffa • 
^coltatemif 9/^Ì¥fei 

Vditemi , 0 Faftori , 

E voi , dolci Augelletti , e fere ^elve , 

prefcb^aure , e frefche linfe , 

OerbCf 9 frmfdi^ ofori \^ 

O vaUi ^ òpratì^ o e^ltìf 0 tufi f ù felw. 

Canta della fua Glori , 

Di lei y cb^è ùrima infra le Ninfe erranti 

Tirfi , cb'è ilpri^fQ infra i ftd^i Amanti . 
AlE(liotefol,u6ratm^ 

Eco gentil y cbe fd 

Or^ intorno a quelt* antro , or fu quel rio : 
Tu narra airidol^ fi'ama t 
Cb^ad^ifurptimm 

Felgo , comebofm «r|A#4M» • 

Indi foggiungi a lei 9 
Cbe quante ba pene mai Tirfi per Clor^^ 
Tanti fentQ ÌQ.fittffr da' uèiiri afdont^ • 
TuQPufto^ 

L^iadre^ ^bell^^ 

Cb' . 
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Cb^andate /calze 

Ptr quejle balze , 

Dìtev2s voi 

^al^ò fra mei 

Dea degli Amori ^ 

Venere, o Cloriì 
AUO Vezzofette 

Corte^ Aeretigf 

Cb^a Delia intwtnù ^ 

Temprate il giorno ; 

Tra *vagbi fiori 

Sentijìe odorp 

Fik dolci ^ e grati ^ 

De^ fuoi bei fiati ì 
'XiuApì gentili , cb^ì bei fior cercate , 

A Glori andate » gb^ba ogni fiore accolto 

JS0I volto i e s^aacàe il mei bramata $ 

il mei trovate » fi d^^mi.fi tocca 

La bella bocca • 
AÌJO Rufcellettì , cbeper vie fiorite 

Ueti ven gite , o*ve i canori Attgelli 

Dagli arboscelli 9 e la mia Donna itdite i 

Deb voi mt dite chi di loro il vanto 

Abbia nd canto * 
lìuLa mia vaga leggiadra Paflorella 

^nando ride takrsi fapiàbcUaé 

Le dolci labbra dolcemente fcbinde i 

E i negri occhietti bei chiude^ e non chiude \ 

E fii un bel folco ai mento y e due Mei vtjQ » 

O vaga Pajlorella^ 0 dolce rifo* . 
AlLa f^infiè mia , fi talor meco i M fftetta > 

China, 
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Cbit/a , f jTABidb m^incMtra i lumi a ferra ^ 
Foi fdegno fetta a me gh volge , e gira , 
Foi di pietà gli vefte y e in un fofpìra . 
Così (tira , e d^amor confonde i fegni » 
O fofpir cari , o cari, e dolci jdegm. 

Tuler fa wdata P Aquila grifagna 

Là fra la rupe , e il bofco degli Allori j 
jS do*ve Alfeo nel *vicin lago Jiagna 
Stava una torma di Cigni canori • 
Oggi afcolto li Buoi Per la campila 
Muggir più Ceti i ab temo di mìa Cleri • 
lo fo , che i A/umi dallo del già fcefero ^ 
E per beltà minor tai forme prefero • 

AL/o (Pietri nò , ma temo fol quel fonte , 
Vondadìqttelrufeelio^ odi quel fkmuì 
Poiché fpecchiandosUvi ella la fronte , 
JUira il ttfor di fua beh ade ^ e il lume ; 
£ eb'^indi poi refa fuperba , in onte 
Cangi y e > di/degno il dolce fuo coflumcm 
Ben me conofco ; ùude il mìo pìcciol merta , 
E fua virtù me di lei rende incerto • 

Ti./^ fo di che ridete % erbe giulive \ 
U Girafol vedete , iu quejie rive % . 
Girar fe^ piegarfe 
Al fuoloy al polQ 
Confujo^ delufo 

A più d'un Sol lucente : al par Pingaun^ 
Di Glori la Capanna ^ e f Oriente . 
AlJo fo , perche penfofa in fa la fpina 

Stà quella vaga rofa umile , e chìm • 

S!" air r ella t modefia^ 

* D U 
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Le JbgUe raccoglie « 

Cbe DiUa ma la tocchi , e la rijiaure^ 

Più che V alba con Vaure^ ella eoa gli occhi* 

lìuDimmi quaPè quel più di Tigri , e Fardi 
Mcjlro crudct ^ che fra di mi fi giace ^ 
Taha a I roi, Drago atPaU , IJMce a idardU 

Al. ^aaPè il fancìul^ ch'injieme è fuegtio audace > 
Che fana allor , cbe più ferifce un Core , 
Cbe quando più tormenta allor più piac^ ì 

TìuDimmi , e d? AppoUo avrai vanto maggiore : 
Omte fi pud d'^Vom nfivo fare j^n fi>nt€Ì 
Ab ! quejìo il fai , cb^ai vi fio il mio dolore* 

Ai. Ma vedi ià come giulive » e pronte 

Cinte il criM (U fioretti , e di ghirlande 
Seemhit k Ninfe , e a pìè già fo0 dei mottte. 
Vedi Colei , cbe più leggiadra , e grande 
Appar i'ogn' altra ; è quella Delia; oh come 
La riconofco ai rai , cbUnterne fpmdel 
Già PAlma itttta aW adirato nome 

Corfa è fu gli occhi , o Tirfi, oh qual fulgore 
Sorger vegg^io da quelle belle chiome ! 
Oh come iieto , oh come gode il core ! 
Cejfiam^ Tirfi^ ded canto i ed ùt rimira 
Spanto fia dolce in quei begli occhi Amore • 

lìrJo 'veggio quella , onde il mio cor fofpira , 
B Jeuto I ad onta di mia doglia trìjta , 
Vaere , ch^al fuo venir più dolce fpira . 
Predila ^ Alejpy cbe leggiadra itt ^pa 
Stn 'vìen per via danzando ; e fi nafconde 
Fra falce 9 e falce ^ e pria vuol effer vifia. 

Vedi 
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Vedi quei raggi delle cbìome bionde . 

Ahi , che mi vide , e indietro torna ; ob Dio 
Ch'aio pur la chiamo , e fugge , e non ri/pondi. 

Ob Amar pietà dì martiri ì Aiiffi^ aJd$§ . 
ftgairiai Hg^^^eio lafcioaTe» 
Se 'vien - fe Vranìo vien ; dilCf^ che il mio 

Dilli quelf cbe 7u mot i Jonfuor di me. 

Sovra quel Trono , ove fur tanti Eroi^ 

Del vojlro inclito [angue , e or l^oi rimiro » 
Signor f non fi, s'alàri giammai faliro 
Con maggior gloria » o pià wrtà divrim 

D^effi chi , già terror de^ RegtA Bm^ 
Va chiaro ancor per ToUmaide , e Tiro; 
E chi par Scio , dì cui quant^ ampio è il giro 
Ubero reffe , e fi telaggio tffud • 

Sì molto opraro , e dir molto piò dettno 
Di lor C*€tà : pure a più degm onori 
La via Ji fer col /angue , e colu fpada • 

Ma molìf^armi fur fol bontade% e fennoi^ 
Co» quejle ognor vi figgtttajìe i cuori ; 
E or quejte a tanto onor v'aprou la jìradu» 



D % AL 



fé RIME 

' ALFESIBEO CARIO. 

NO» per vaghezza d^immortal corona 
Verto afceji di Febo afpro Jetf fiero ; 
i^èdefiojo delPonor primiero 
Seguii di fiora i Cigai , e di Sawaa • 
Ma ua rio fato a placar , cVuaqaa non dona 
Tregua a mìe cure , e crifce ogmr più fiero , 
Vagliato rivolfi egro penfiero 
Ti alorverfoPdtiffam Elicona. 
. A® jpero già , cbe/avarevol foree 

Apra , o*ve nafct il Sole , ove vien meno , 
«ver/i mìei d"" eternità le porte . 
Bajìami , che vii Jegno oggi non peno 
Di fcberao ; a chi gli udrò dopo mia morie ' 
Freghi rifofo alle fr^dd^o^a aìmpfOf 

^uel , cbe a Dio fu nel gm principio apprejfo , 
Divi» Verbo , ed eterno^ edera Dio , 

Fer cui del nulla dalPabt(jo ufcio 

guanto il Sol vede^ e il del chiude in fejiejfo, 
^uefl che per Sante et adi a noi promeffo 

In eante boeebe pria fonar t^udìo , 

Delnojìro frale il Juo dìvìn coprio, 

E Jifè fervo della colpa ancb^ejjo , 
tacque ; e primiera entro Capanna umle 

U celejie mirò volto giocondo 

lyimmendi Bruti Mietta coppia , t fvAr» 
Ed a ragion , cbe fotto il grave pondo 

DeW umana fembìanza egra , e fervile 

li eonMer k Beive^ enon il Mondo. 

Cor- 
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Oerlo y quando b riirar sWciafc Apclk 
Del fer^o dei iajmta Dea profana 
To/fe it bel da ogni bella ; e nuova « e firana 
Ordì beltà di gue/le forme , e quelle • 

Ma tu la vera bella infra le belle 
Fingendo^ umcaimCielDiva^eSovratutf 
Con mirabit potenza , e fovrnmana 
Gìfii il belìo a rapir fovra le ftelle . 

Quindi la Greca fragil'opra impura 
Mancò nella fua breve aura vitale 
Hattù così 9 eie appenailnome or inra* 

Ma poi } cbe a nulla ai terreno , e frale 
T u fattenejti , in ogni età futura 
Vivrà la tua celejìe Opra immortale • 



V/prìfcbi Eroi Latin P inclita mano 
Ben potè ricco oltre ogni uman penfiere 
Edi f zio innalzar va/lo , ed altera 
Al f alfa de^ lar Deiftuolo profano ; 

E ben poterò dal rio culto ^ e vano 
Toglierlo i Santi Succejfor di Piero. 
Ma nè quefti , nè quei nel fino primiero 
Staio il f erboro mfieolo kttiano • 
bei fregi y delP Arte opra ^ eflupore^ 
Così fargli anni ingiuriofi , e infejli , 
Cbe tutto dijjipar P antico onore. 

Ma pure eccol qtttd pria \ tanto Jfapejli 
OpTiur fol tUy Signor^ emi fregia il eemra 
Vi quei la Qloria^ e la Pietà di quejii. ^ 

P 3 
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Sp^^lJo la mente ad alzar Pali intefa 
'Oltre il breve conféU di mortai vijla , 
JUalagevoi cosi truwa Pimprejih 
Che fi rimana , einfuo wkr t^atirijla • 

Ma fe ciò , che de fu pur le pale fa 
Dotto pmnel , tanto vigore acqui jìa , 
CFmve per fc ho9$ può ji vede ajcefa 
Lieta t e fereua di eonfuja ^ e trìfia . 

Anzi per quella vìa Pimmagit$ diva 
Riproducendo in fe fempUce , e pura , 
Nel gran principio a contempi irh arriva • 

O vanto altier delPimmerial Pittura ì 
Cbifia , ebe appiem di te mai cateti , e feriva^ 
Se del b^l % che le manca» orm Natura i 

Ofmhf t* appresa il ttemho . Odi , che \mugge . 

// Mar vicin dal fier Lebeccio [cojfo ? 
Sentì il tuono , cbe crolla al monte il dojfoì 
Vè , che alla tana ogni animai rìfuggel 

Ecce il fulmine airimà per Paer rugge . 
Tuo Gregge ev^i ì forfè di tà dal fojfo ? ' 
Deb ti falva almen tu: nè ancor fei moffoì 
Vè "tirp , che f appiatta , £gQtt% che fugge • 

Così Coéro efclamava ; e Ofmiua a Itti i 
Fugga dei Gel di mai eanf ar prefume 
Vira , qual or fovrajla a i filli fui* 

Jl me trattien fida innocenza il piede ; 

Ma pur fe il i^el vuol farmi efcmpie altrui p: 
i^tuft'i M terra per meficmafedei 

Ond" 
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0$t<Pi » cbe Ormi» i quel sì felice ^ al ed 
Gregge ne» meque mai fafeime , o lupo , 



Sazio mi credo de" bei giorni fui ì 
S) dijje Ila a Mmtam ; ed egU a lui^ 
Stupido , e pìen tun penfier girne , e eMpo t 
Ahi , gridò , ' quanto moie a dir nfeceàpo 
Dì età , cbe d^afcoltar poi /piace a nui ! 
yedi 9 cbe jctianta il turbo e quercia , e fagffO 
Anno fi 9 e faldi; ed ai fottìi pirguitOf 
^uaato lo fetfoie piìt » men porta oltraggio . 
Il *Dolto d'* umiltà mat fempre /culto 

Serbiam nel cuor ; n* abbia la mente il raggio ; 
Ài temerem d^ ciecU inetti in/ulto . 



Tefi pocb^anzi un fòrte liccio aWOr/o i 
Cbe t fitta diftruggea noftra campagna . 
JMa ebi «j eaddeì adirlo Io tfbo rimarfo i 
La perfida d^ Altea bella Compagna. 

Elpin , cbe ne faremo ì invan foccor/o 

Spera in quel luogo alpe/Ir o ; invan fi lagna « 
Debbo feiorla ? cbe dì ? fimsa di/cor fo 
Confè , cbe V #«0 con figlio or fi rimagna ì 
osi ad Elpin diceva Alcone ; ed egli : 
lo taccio ; ma il tacer vie più favella • 
Se POtfo vi cadea , FavrejH fcioltoì 

Or tuia Ubia » e tutta Africa fcegli\ 
Se fai belva trovar pih cruda , e fella 
Uun for f rotavo j cbe ridente il volta» 
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^aal verfo il Sol , eòe si tadorna » t okbMa » 
Dal fei$ M wariaaMvoleitafaky 
Cbe di Marezza par , vinca ogni fletta t 
E a chi bella la fa divenga eguale • 

Tai poi y cbe a morte temeraria » e fella 
Si refe di MA/iìA Pintatto frak 
Al del poggiò eolia Sanì^A/mat e Mla^ 
Non men di lei fiammante ^ ed immortale • 

E come quella il fen , mentre riluce^ 
Apre , in benigno umor fciolta dal Sohf 
•E la terra di fior scempie » e di frimda. 

Così quejìo dtdP^a eterea Mele^ 
Per favor di quel Sol , cbe al Sol da luce^ 
Grazie , a render noi lieti » ognor di^onde • 



Quando il gran Pieo a noifcefe dal Cielo $ 
Vnìca degl'ingegni , alma Fenice , 
Le bell'Arti i cbe fiù fperar m lice ^ 
Dicean ; fitorebè immortale un si Mv^ì 

Ma cerne gentil fiere j in verde fteh 9 
Da cui un fol giorno ogni vagbezza elice 9 
Ei tofto , e feco il fuot d'ejfer felice 
Finì fotte mortale istvido gelo . 

Pttr Patta Prowidenza $ doni fai 

Or ci rinnuova in Voi , Signor , cbe fiete 
Del f angue fìejfo , e par d'indegno a lui i 

E mentre in Vatican (TORrt Iplendete , 
Ciò 9 cb^ella imcomineie » mmfce in ViA » 
ChilmertQ dì quel Grande^ ilpremìe avete 
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Jiln2a ben fida , e di quei mmer'una^ 
Cbe fàor JeifM Signor tutt'ulfrofdtgjM^ 
Dìo quanta altrui dMfc , im Seréna » 
Fer renderti perfetta , e di f e degna. 

Patria Regal ti dii : fot lo Vinfegna 
D'Avifamofi fafprejià ta cuna : 
Jm te pmno , in t§ grazia^ ed in te regné 
Beltà: te vhtìt gt^da ^ e te fortuna. 

Ti diffe poi : ti n^egga il Mofido , e goda 
Vn raggio in te del tbi^ fplendore eterno . 
Tumm fermarti in lui ; ma guarda » e pafja • 

Quegli ti nnde ; ed ob quai ti diè loda ! 
Aia già tu adempì il gran voler fuperno 
Ratta così , ch'orma il tuo piè non laff^n . 

f. 

Quando fondò delPimmortal fua Fede 
Crijio di Pier falla faldezza il Regno, 
Paolo chiamando , a lui compagno il diede ^ 
D^aureu lingua fornito , e d'atto ingegno. 

Sciolto al fuo dir dal rio ferv aggio il piede t 
Correan le genti difalute al fegno ; 
E Roma Jteffa d'empietà già fede , 
Sifcolfe al fuon de^ chiaro fiile , e degno. 

Al fie Paolo nmrh ma tal tUntartta 
Sfurfo avea di Firtk feme fecondo , 
Che frutto appien ne colf e Occafo , ed Orto . 

Or , che il grand'Orator fa a noi ritorno i 
£ il rimiriam , ^ifftore , in te riforto^ 
0©V da Jogghgarji , w^a^Q. Mende ì 

Ov' 
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O^V ! Non già P incognita riviera 
Tentar dee per trovarlo inutiParte ; 
M. d*uopo v'è , che in più fitktime t/ira 
Sogno Poffira alpenfier dì folli carte . 

guanto da quel , che al primo tempo egli era y 
Or vario è il Mondo ! Allor Saturno^ o Mèrlo 
Di Cri/lo al folgorar PaUa bandiera » 
Pianfer lor glorio, diffipafo , e fparte ; 

Bpfanfeii ytào^ che a Firtà foggiacque \ 
Ma a regnar poi tornando , egli tal volto 
Al Mondo diè , che m^altro Mondo appmfo . 

Or guejìo è il Mondo , the per n fin giacque , 
Saggh Signor , poicM dìniomo Parfe 
^ml divin fuoco ^ cbVt nelfeno accolto. 

HI. 

^uel divinfimeodi vahr fmruM ^ 
Cbe dal ttm iabbro formidabil fcefe ; 
E ripttrgando il f noi prejjo, e lontano^ 
Bello i qualpria^ mirabilmentoUrofe. 

Pofcìa fermando H oorfo im Vatìoams 
£H ti feruddozel grand* Alme accefe, 
Cbe P empio Inizio alPetà nojìra invano. 
Ornai portar più penfa onte^ edofefon 

Ma perche feudo ancbe alPetà leomoUu 
Sia tua Eloquemsa del gran fuoco armoH^ 
M al Jtn cener divenga il crudo Moftro ; ' 

Ad ejja or corre in chiari fogli ; ed ella 

Già par y cbe gridìi Ecco POnor dolPOftrOp 

Cbekajòrojòmmvfah^ om hata. 
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Lorenza ìffùhto , a Te Cipro ne rìede, 
^uei Cipro j cbe ijm /ùtgi 0tt giorno vidk 
CbìMi bi^i^r 4iUa ff(m Doma il fied^ , 
Che teca il foglio y 0$ M ffmfier Svià^ « 

Tanto il tuo fenno , // euo 'valor , la fede 
A lei promette ; e già le turbe infidi 
tafcian di nmw Poeteupata fede » 
EU bel/iegnù $i oppreffo efulu , 9 rid§^ 

Ma qual mai da te fpera opra maggiore • , 
Italia , eb^or dal Jmk alzar non ofa 
QH oecbì di fonno gra^i , e di dolore l 

Spera anm a fela baràara érgf^Uofa 
tracia veder ^ cbe sì Pempie df^orrefet % 
Con pie legato , e fronte ver^ognofa « 

^umtdo da ebta begli occhi ojferfe AmoM 

^^attagtia all'Alma , i micipenjìer cbitìineei% 
Evoleadirx forti Campioni ornai 
Fia tfoto al momh il vq/ìtq alto valore^ 

Ma era gaei dcUa mmeta^ aqtm del cera 
Gaerra sì ria per tal capote frollai , , 
Cbe tacqui \ e di fiampareiofol cercai y 
Quantunque itivatt , dal l^r cieco furore k 

^ue$ , cbe feoa Mf 4 PAlma afaa difefa , 
Eram bete pochi , # a Joficteer cejfirenò 
Dalla peggior la miglior parte offifa. 

Sta^anjì tutti affaticati^ ejiretti 

Vun centra raliraalìaior pr^iaintprefa f 
Laffo , Pitecmciettatttadtmapcréaii^ 
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Ttf/ ^ba ridotto un fiero mito , e bello , 
Ove Amor pofe a darmi legge il treno ; 
Che vario da mefieffo , io fon pur quelh , 

^Mabemtcnoquai fui già piimon fono i - 

Che , fatio U fenfo alla ragion rubelh , 
Ed ardo ^ e gelo , efperoy e abbandonai 
Or la vita m'' aggrada , or marte appello ^ 
Or^ofo 9 or delCofar cbieggh perdono . 

Or Uete , or mefte voci Io fpargo al vento ; 
Ed or quefia cercando , vr quella parte , 
M affliggo , e , ^ ^^^0 , ^ iBS7i lamento. 

Laffo , rra ^oj^/zV ^«r fi ^arie , e /parte , 
Ond'eigli awnene » 0 «Kri) dolce tormento , 
Cb% nonfo mai bramar di non amarte ì 

Dìconmì $ mSeipenJieri deb ti confoìa : 

Di rìcondur dinanzi a gli occhi tuoi 
^ella beltà , ch'è interra unica^ e fola . 

Quindi un ratto da me kmp firn voh , 
Ove non fot ben io riveggio poi 
Ttf/, che fovra il defir ne"* guardi fnoi 
La Mil vijìa mia fi riconfola . • • 

Caro penfier , faggio penftero eletto^ 
^,nto pià bella in te miro coki 3 
C2r porti ^ mal fuo gradoy entro il mio petto ) 

7eco io tempro sì ben gli affanni miei , 
Che forfè fcemeriafi il mio difetto ^ 
lei ri'yeggendo^ onde ti beittt fa . 
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Liete , foavi , frefche , e Hfi7pìd\n(tc% 
Di cui fùventc far fi fpeccUo fuole 
^uei ierrea mjiro imeompurabil Sok 
de tra nM aifdegm a me s*afconde » 

Deb fe nJ'ìnfiwìn fempre ambo lefponde 
Vezzofettinarcifii auree viole ^ 
Serbate in. wi qi$eUe didime , e fek 
Sembìimze^ on^agni. uìfìa Amor €(mfimde 

Fofcìa a temprarmi T amor afa arfura ^ 
Allorché a mi rivolgo il pìè dolente , 
D^efporle a gli occhi mieijia wjira mra% 

Sì k voglie faro» d^avAo etmMte ; 
E godrem , merci voftra , al/In venUnra ^ 
Ella d^aver m lungi ^ io lei preje^t^s 

Cornea ittppoicbe Pocebio alquanto JtJ6 

Tenuto ho in lui , che ne conduce il giorno i 
Se pofcia il volgo agii altri oggetti intórno ^ 
Ogni altra coja ofcura , e vii ravvifo ; 

Cosi , poicbi tra irai del vofiro nnfa 
Fatto ha lofguardo mio lieto Jbggiorno , 
Da ogni altro bel , quantunque chiaro^ c dulojrn^ 
Ogni pregio , ogni onor porgli divijf n 

/^on già perde di mia frirtà vifiva ' 
Trionfi il lume , che ogni fenfo eccede ì 
Che fe altrui gli occhi offende , a megli avvivai 

Ma foli per che ogni bello al vojiro cede: 
Che in voi Pef empio » o$$de ogni bel deriva , 
Vie piU I che Pipta » %lffaBEa$ior nedkde. 

Agli 

s 

\ 
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fAgli tccbì il eoY : [e il folth aUmento > 
' Dice » a mandarmi mi troppo tardate | 
Certo io morrò : cb^ già k forze ufa^ , 
E Pufatv vfgor maMcarmi io fituta • 

Jiifpondon^tjft \ non pojjiam contento 
Farti pià noi colle jernhìanze amate : 
Che ne le tien crudo rigor celata ; 
Ed a parie fi0m tm dd Étto Èormento * 

^trìngtm intanio i penfitr Mfi Pale ; 
E ne fan feudo al cor , cbe già Pinjegfté 
Di morte fcorge orribik » e fai ale. 

fiiù ragion d'alta grida ; invan dìfegna 
éìitri pwget rimedio al eofiui mSle t 
CbY$ la far te amò fot m^fffttra , e degna. 



Quh > in^dmk Croata 9 mai mia ^ta ; 

A® tempo mimi , 0 variar di loco : 

Invan chi mi foccorra , ahi laffo , invoco^ 

O renda a me la libertà fmarrifa h 
Cqnofoo ben fna cr^ltà infittita % 

Ma al bel penfando , ond^h mrrd fra poco i 

Prendo , di morir pago , il colpo a giuoco ; 

JVè Pempia d^acenfar mia Ungaa è ardita • 
Tialor ragion con debil voce appella 

A ufcìf deigioùo il laffo fpirto offifo ; 

E foccorfo promette all'alma ancella : 
Ma qualora feguir fue voci lo penfo , 

Anch'eia efclama : abi quanto Vrttnla è bella ; 

E mi iraUfco aUor nne f iù » abo ^IJenfo. 
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la compagnia ^Awmt » tbe ratto il guida t 
folle jen corre il tnio penfter veloce f 
JMè afcolta di ragion la nota voce, 
de d'ora ia or pià lo richiama , < /grida m 

Ove tea vtd dietro ia /corta infida 
lyan^ che finge giovare attor j che nuoce ^ 
Dic^ella : ah mira in quaPanguJìa /oce 
La nave del de/to /piage, ed affida . 

Vè V mar crucào/o , e Fonde <U deh in/e/le j 
Epait dica H tuo Sol palfido , e /nwtoi 
kolgi indietro le 'vele agili , e prejte • 

Ma quei nel /uo cicco de/ire aborto 
/èi/ponde: ami perir vo jratempefte^ 
Che Itmgji dal mio ben gioire ia porto • 



Se alai f che fiede in guardia del mio coro ^ 
Tanto piace ff e dar /fasioaipca/mo » 
Che aa tratto ritornale al fio primiera 

Libero flato ^ onde gran teìnpo è fuor e ^ 

AncVio potrei /atto di me maggiore 
For/e aprirari alla gloria ampio /catiero $ 
E col /avetr del Savoa^e altero 
12 alt e un giorno toccar mete d'^ onore • 

Attor /arci ben rifonar per Petra 
Il bel nome immortat dd Signor miO f 
E /aria fari al /aovaht 0fia cetra. 

JUa tra cateae ahimè j che fartof^^ioì 

Fiango \ ed invan : che nulla il pianto impetra 
Anzi me Jlrugge » e ardor crefce al de/io . 
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Ahimì , nVh ^>eggio infruttmfa , e^lk 
Girfme ancw: la mia fih ferma et ade ; 

E rOttobre calcar le Jtejje jtrade , 
Ch^ defviar degli anni mìei f Aprile • 

Ahimè , cVio seggio Pegra età fenile » » 
Cb^ a vii ripofo ornai mi perfuodei 
Manca ìf vigore al lajjb fpirto , e cade 
VAlma già /tanca in fua viriate umile é 

Or che far.deggioì A te , Signor, dal rio 
Sentier mi volgo , ebe il mio piègià tenaet 
Il tempo , ebe perdei , poni in obblio; 

£ me pareggia a quel cultor , ebe venne 
Tua vigna a coltivar tardo , e rejììo ; 
^ ft^r^ a^lA altri egjuat mercede ottenne ^ 

Or che d'Olimpia II facro nome intorno 

Suonan le feive , egli antri più fegretì , * 
Paté , ù Pajiorì , gjtnerop^ e lieti 
Lucìio piìt eoi valor voftro il giorno • 

7ra foavi armonie quejlo foggìorno 
y^oda alternar dotti litigi , e queti: 

E rendete i imitando i prifcbi Atleti % 
pi tattro il crin , fe non d'nlivo , adprito • 

Di lauro t): perocch'ei folo è degno 

V arbore altier » cui Borea offènde inwno f 
U* onorar la vlrtìt d*€€celfo ingegno 9 

E degli jìejft Atleti ornai lontano ' 

Me/le andran qninei P ombre ; e amanne a f degno 
QTilìuftri premj di hr forte mano . 
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Giià felice , eh neìfuol tifteisdi , • • \ 
Ove regnò , peicbefu Troia Jaméf 

D'Enea P altero Figlio ; e il nome prendi^ 
Pa lei , cbe il Sol Precorre , e l'ombre doma , 

fif in bei colti finn ahi , o in valli fcendi, 
fiori fpargendo daUa Honda obiomA » 
Jl fuol pien di lefixia iniorifo remU , 
Già Madre, e pregio, or Piglia , e amor di Roma. 

fda indarno avvien » ebe a celebrarti io muova ; 
Cbe obi eoe glorie anno'verar proecura 
Dal numero il penfier vkeeo risruova ; ^ 

feroccbe in te rifplende oltre mifara 
P er famr di fortuna antica j e nuova 
^n^to fer mai di vago 4r/# » e 1>I altura^ 



VArti , onde il Gre^o , ed il Latin fa cbiaro. 
Da k$nga opprejjè obblivion profonda , 
O gjran Madre d'Eroi fempre feconda » 
A^P ttttn Pigli pii belle a noi tornaro • 

f/etruvio cjuìndi ^ e'I degno Pidia^ eirartk 
Apelle ebbero in quei vita fecondai 

all' ombra già della Robo^ea fronda , 
D'opre famoje il mondo tatto ornaro • 

^i/ia , cbe più del tempo indegne predi 
Sieno l'indujlri Dive , a cui natura 
Imperio ancor fovra fe fìejfa diede ; 

(^b'or duo gran tigli ta^ fan prpfe in cura ; 
Wm eoUa man , cb^ogni potenza eccedo » 
L'Altro col dir ^ cff^pgfii eloquenza ofcura ^ 



^ R I ir f ^ 

$^Mtò rìngìmriofa $tà f0di 
Jpi aUaGr^JUaiefia mféf^ ii^lfnBB^t 
Bié w mSeà éUfaimq Phr^ ilSaggh 
de giunfe » o^e mn giugae Bcebio morfaff^ { 

Ai chiaro é$ yùfepmimgtgm $gmle f 

Cbe toMiico fpi^ndifr vinje ia par aggio • 
Ora aatb^ei giace cfiinto ; ed eita intorno 
Se» Vé^raininga , a fmmgitì^a U erime^ 

A'mv$ kmfmf imm^ 

Abìebeifìfem mot H fue disine 

Forme 9 fe quei dal del mn fan ritorno ^ 
i'fmdfiopbif mifm^ BfU^altvobaJimi^ 

Pokhi M Tifi ilgloriofo Legno 

Dell'aureo yeilo al grami' àemjk ifttefow 
S entier varcando in prm0 alerai cont^ 
Lenito orgoglio dot ÀÌiir fra$ffe ^ e lo fdegn^ 

Tratto al lito , onde Jciolje , il ricco pefo , . 
In premio dell'ardire itlajlre , e degno 
Dal del fa accolto ; e non mott , ck'attro Jef/itt^ 
Splendei hfik éivi^ttm Mni/S»» 

Così /a Afavo noia j poiché lo gtierra 
Dyitrg indomi fo Mar nAn\e ; e Sonore 
Ricca tornando ora il fuo p^rto afferra; 

Se accolta olla par viett dal fi» f0O0ra , 
M$^^ oèafoiJHaoàgrmpamimfotr^. 

Oè qaal digtmderà ime ^ e fpkndore \ 

Jo 
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U chiedo al Chi , M émité Dh Pmdfgf^ 

Misfatto oprò , cui par mai non udij]i : 
Lice ei : fu l'Vomo ; e di dolore ia jfiffif 
lo cinji ti Sol di twebrofo ecliffi . 
Mare il pbhedo : mnk*ìri : fu dur9 . 
Grida , PVomo il guidò : qual ne fentìffi 
Doglia , tei dica qutl sì giujlo fdeg9^ $ 
Ondato Jcon'vol/i i miei più cupi abijjim 

ti chiedo ul Suoi ,x am egud ìMo acerbo 
Egli efclama : fu FVom : dafle profimde 
Sedi io mi fcofft , e ifegni ancor ne ferko • 

/ilCVuom , che ride in liete ore gioconde . 
Irato il chiedo éUfiu : ma quelfiiftrho 
(Jrolla il capo or^ogliofo , ^mm ri^pomk p 



^el , che P Aurelio y fidiiT raiaf^ furmoufd % 
Gran fa fo , afeojo/u^gu $fà fifierru t 
JScco riforge a fare oltraggio , ed onta 
A quei crude l , cf)*cgni uman fajto atterra. 

quale inuprefa glorio/a , e conta 9 
^ale in pace Sig/tor poffeieie t 0 he gmra , 
Or che felice im miglior pregio §i moaia ^ 
Al curiofo Fellegrin difjerra ì 

ferde fauguflo ofttico nome ; e Jchivo 
l^^Kf^iJfo oftor > fiàfhiari i fìtegi fai 
Spera da ua wre ecceifi^ Nome \ fdiv$ • 

f^ejio gli adorni la grap fonte ; calerai ^ 
* J^ofcia il lume additando , altero , e vi*uo , 
Bea faille ci vanii j e mille imprefe ità^ ini* ^ 

E 2 l^i 
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DAI pià tue f do Oriente 
Fino air ultimo emisferi 
Diaji hde lUgjrmiék » akera » 
Smm Nume onnipotente , 
Che tra noi dal Citi dlfcefe, 
E fervi l fembianza prtje • . 
il Btm Verbo ^ tiferà Dìù\ 
yippo Dio ftava quel giorno , 
Cbe pé* vani Jpazj intorno 
Rifonar forte studio , 
E cbiamar Pampio Vuiverfo 
Da quel ttuttaf wUra immerfo^ 
D^AflriHCìel, di muti armenti 
Empie il mar , rari a d^ Augelli ; 
Ornò il fuol di pregi , ^ dielU , 
pià nobil de" 'viventi 9 
^ Cui dei tutto fe Signore; 

Come oggetto del fuo amore ^ 
Ma quel rio con empio awifo 
Contra Dio , fuperbo mofje f 
Vu fiagel quindi il fercoffè ^ 
Cbe il eaeciò dai Pmradlfo^ 
E caduco venne ^ e frale 
Ei , cbe prima era immortale ^ 
Cbiufe ollor Peteree porte 
A lui furo , ed fuoi figli , 
E del fuol pien di perigli 
Prefe il freno e tempo , e morte i 
E t'armò tutto il citato 
Coutra PVom fuperbo , e iifgjrato 
V Angue allpr di litui tffeo , 
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È il Lion di'fier talento 
Si guermro , e ceftto , e cento 
Crude fiere errar pel bgfco : 
Ma di tutte it più fpietato 
Centra l'Vom fu il fuo peccato i 

Ruanda in njile Capannetta 
JNafcer volle il He del Ci^lo ; 
B v^ilh d*umM meh 
Vna para 'Vergìnetta^ 
Che in vlrtà del Santo Amore 
Madre fia del fuo Fattore . 

Il gran Verbo in terra nacque 
Increato y incireofaritio ; 
E del primo empio delitto 
Farfi vittima gli piacque : 
Tanto amor per tVomo egli ebbe 
E del fuo mak gPìne^ebbe . 

SulP Aitar di dura Croce - 
Uimmolaro al divin Padre > 
Non r Ebree perfide fquadre^ 
Che fer Pempio, eecidio atroce^ 
Ma faéoT nnm , e il defio 
Di riunir nVomo con Dio • 

Colla fua la noftra morte 
Vinfe al fine ; ed al Gei poi - 
JUtornando-^ aperfe a n^ ' 
Le già cbiufe ferree porte • 

0 filice umano errore^ 

Cb' ebbe un tanto Redentore\ 
Or Fa/ìor , eie qui imitata . 

1 Faper a Fatejlina^ 
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Cbe la Prole aìmé^ é di^kié 

Vider primi , #7 guardo alzate i 

Anche a voi grazia già fajp\ 

Ed il grande annunzio 4a£i. 

Ecco là^ dove rifiede 

Il gran Parto in umil tetto i 

Del Celefte Pargoletto 

Su triàuto offrite al piede i 

Ma non latte ^ agnello^ ojknz 

C^Vj ifuoi .folù il vomirò €or$4 

« 

VAga Hofa^ orgogliofetta 
àuper betta 
S'apre , e ride m JklP Amerai 
Ed il Sole 9 attor eie tt^ee^ 

Di fue fajce 
Col beìl'ojtro la colora ^ 
Tocca poi da $ pargoletti 
T epidetti 

Hai del Sol^ tanto i^abMta^ 
Cbe tra i fori ella ben pare 9 
^uale appare 

Tra le Stelle Idalia bella . 
Ogni firnre tmil Finetóma 

^ual Reina t 

Strali Amor fa dì fue [pine • 
Ogni Ninfa 9 effii P efiere 
Le fa onore^ 

E ai lei adorna il crine • 
Ma quel Sol ^ eie la dipinfe^ 
£ la einfe 
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t)i qmi M, eh fi éikH^^ 

Al meriggio allor eie fale^ 
Pier Pafjale i 
E co* raggi la faettà à 
Cade Meta imfailidUa 

Tra rorror di fiepe òmbroja. 
Cade ahimè la m^fcbiaeUa i 
JS/i pià qaiUa 

Pat sì vaga t * li ergegìiofaé 

Abi ♦ Mortali , il gentil Jìora . 
Pien d'onore , 

Cba il mattìn taata b$Uea»à% 
£ h ^ita^ eoi a §rata 
De/iaia ^ 

Reitdè il Sol di gtovoftezza • 
guardiàm , che Sek 
Spefjo fuole 

EJJer falfù è firne d'iiqfémt 
Ed appetiaH iradUari, 
Suoi favorì 

Vsil breve % eterag iaam^ 

Fterà ^fià dokrefa 
LagrsMofa * 
Jer s'offerfe agli occhi mìeii 
Ed il pianto mm frenai t 
£ gridai : 

Lùffo, aita, 0 OeU^ a Ddì^ 
Cento alati ricciutelli 
HeifrateUà 
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Di Cupido ifàpmfa j&mra) 
E JUiwrfaeeo h ria 

Gelojia 

Cott fue ferpi afpro governo è 
Fieram€nt$ il ffoÈo intwm . 
Era adoiTM 

Delle membra elette , e vaghe j 
E dì dardi , e d^ archi injraa$i g 
Che agli amanti 
Fatte avea» sì dolci pia^ • 
Qetterofa baite Pakg 
E lo Jìrale 

Or^adopra^ ed or ìa face 9 
La gentil tfirba ffterri fra 
iterila fiera 

Immica della pace » • ^ * . 
Ma che prò snella col f§lh - • 
Reo flagello 

Pria fa Jcetit^e^j^e emOefa^}, 
E fa fcempio così ereuh^ 

Che ogni feudo 

Divien frale , offti dìfefa 4 . *. * 
yidi alfin del folto fittola 
. Rejiar fola ^ . ^ ' ' 

// «9/0 Amore , e aW empia opjporfe 

Ed il vanto , e ia haldìtaza ^ 

La pojfaazaf 

Senza egual mettere in forfè* - 
JPìen di Jpemé^adkrvUfsiai * 

Amor mio , 

La viìioria a te fi ferba. 



Su iùrag^oi h pi ti mmto^ 
Già ì^ammirù 

Trioftfar della Juperba . 
iVbxr temer i nel dMbbio Mcotté 
TecQ a parte 

Ecco m/cbH9 mia fina ai$fr$ i 
Ecco ami^io dit aegro ^ § fnk 

Sangue ofìile 

li terrea bagflo , t rkuopro* 
Sì difs^io : ma il fmia mfira 
Ventpio Muftra 
Ribatti eoa vifo atroce ; 
E vibrò colpo sì forte j 
Cbe à lui oforte 
Diede, ca ate troaci la voce • 

DEI foaoro 
Plettro d'oro , 
Oade Dir ce ia pregia qfiefe » 
Jkbaire arwtaia 
Voglio al fato 
Far ben cento illtfllri off^e , 
lafra i^armi 
1 foiei carmi j 
Con infinto jlapore^ 
Fiàfoavi ' 
D' Iblei favi 

lutti fuoaaa fola Amore* 
Oade ia ira 
La atta Lia 

Sfeffo prendo , e la difpogfio 
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Delle corde ^ - 
Che difcorde 

Rtkd^n Juom dà ^ntl^ .tbUo vo^lki 
La ri^iftù^ 

£ Papprejìo 

Poi di nuovo \ ed^4b flopé^ai 
Pur tra Pormi 
1 miei earmi 

Tuni JuoHan filo Ami^ra • 
Opre rare 

D'Alme chiare 

DànùMe ornai gita te Òfpértéé » 

Mal m'^tmìfoi 
Già di<viJo 

Solo Amore effer mio Mortai • 

DEI iuo Sèi fimo i capelli ' 
RicciuttUi 
Sciolte majje di /m'oro : 
L^Arnù i» riva noi fil^è 
J^ài più raro 

Delle Grazie il gentil toro 4 
Son le tremule pupille 
Lue /cinti Ile 

Della iaca almé d'Aeeorel 
Son due ras di guelfa Stella^ 
Cbe sì bella 

Ride in Liei nel primo alkora • 
Sf^n le gote rifomdatta 
JDue rofette 

aperte 9 né me» cbìufc ; . . 
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tMo lìguflrl foé Umi frati i 
Sopra i quali 
Vojìro fuo Tifò di^fc é 
t)iio coralli peltegrim 
De' piò Mi 

Smi bei labbri fcttUii 

Son dtie fragole di Flora 
Colte erbora 

is/elk areole pìU geaSilin . 
Siettà perla d^Qr iui$a 
Il bel dente i 

Ch'egli foffe gìwrereftii 

Giurerejli , cbe e^i iafta 
£i combatte 

Delle Capre alm cekfli « 
Ma il fuo core ? d phgà'ap^ 
La mia Mufa 

Solo eprime qitely ehe vede. 
Ilu te V /ai, eba fami taiUai 
Ma par quanta 

Erra mai chi ai Amr crtìieX 

BEUa JeUa danzelletta 
Candidetia^ ^ ^ 

Cbe trapejft il latte , • ìì glgp^ 
£ l'avorio , e la ifez^oja 
Bianca rejfa 

Sparfa alqoania dì vermiglia 3 

Spiega /piega il bel teforo 

De'^ crin d'oro ^ 

Ma delPor pià fini^ e hiaaài ^ 
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che ptT gli orniti ^ g pel pena 
*Tamidetto 

Lieto cada, e dolce ìmomUé^ 
Spiega Spiega le gemette 
Chiare Itelle 
Animato azzmrrò firn i 

Spiega /piega le gotuzzé 
mofbiduzze , 

D^oflro fparje oUramarÌMOé 
Spiega Spiega i ieggiadretfi 
Rttbimttì 

De* bei labbri aurihqaacl ^ 
Ove ftaa colombeggjiaadù ^ 
Vezzeggiando 

MiUe Amar con mìUe faeìé 

Ma qual mai del tuo bel vi/o 
Improvviso 

Raggio altier gli occU mi fiede ì 
Egli è inféHjb , e ti gagOarda^ 
Che U mio guardo 
^0 V Soffi et^e^ e "vinto cede» 
Xs/o V yiy//V»^ , e ft contrijia 
La mia vijia » 

Cbe sartia par vagheggiarti* 
E , guai talpa in faccia at Sole$ 
S^ange^ e duole, 

Cbe men bella abbia a bramarti • • - 
Dunque Scema at bei teforo 
De'^ crin d*oro 

jyarte i pregi , e dì natura : 
P air te aUnaa daUe gemeUa 
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Cbiare Relh 

DeWardor toglier pr recata • . 

gote fiaft Aprila 
Me» gentile 

In donar faci 'v igbijiori ; 
Jnfui tei tabbri ^ideati 

Men poffenti 

Sten le faci degli Amorì f 
id<^ che parkì abi^ che diviM 
JPer dejiino 

P quei beh che ìp té ri/plendcf. 
f^ar fuggati i pregi fuoi 
tu non puoi 
Al rigor d*afpre 'uìceudff 
Tifa la gioia ^ e tr(f il couteuto 
Egli è fpento 

Dunque il mio lieto deftre ? 
Etraìl rijo, e tra il ^IftjfQ 
Stm cojhretto^ 

Nuovo tantalo , a languita ì 
Ab ben tofìo fia,^ fbe Uforff 
Mi conforte , 

Morte ahimè , cba fola il puota; 
Ed aUarfi leggio % ubi lajjo^ 
Sul mio fajfo 

Vafpro cajo in quejìe note • 
Di defiai 

Nè Pucci fe iniqua fteila : 
Ma una vaga candidetta 
Douzclktta^ 



Ti 
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fiat fireii fa sreppo Mi^t 

ECco Amore ^ ecco Amore^ 
Grida lo fguardo al cor( ^ 
Che dorme alta quteiff 
Vafpolia ii defir cieea^ 
E ratto in gutfa d'Eco 
Amore , Afnor , ripete • 
U cuor fi [cuore a/hra; 
£ non ben defio ancora 
Anch'* egli Amor , foggi unge f 
fila appena ha fin la voce » 
Ch'ics fi pente veloce*. 

&ì fortf Amoro fi ftntge. 

DI faper , che cofa è A^ore 
Vago il core 
Dipartì jfi dal fino nido » 
£ j^iy gìo là^ domo imfora 
Primavera 

Col leggiadro Diadi Gnidof 
Scontra quivi una Jiojettq 
yoztqfetta , 

B giel obiodo \ o tofto qmo/h 

CéOlPodor grato il rapijìpe i 
E il ferifce 

Colla /pina acuta » e fella » 
Ad un' Ape f ohe gli umori ' 
D^orbe^ e fiori 

Va fuggendo^ ìndi s\ucofia\ • 
Ma dal dolco aculeo ardito 



fiì ferito 

^ffdf ratto fi Jifeùfitf 
ft di ci^ pott pago ancore^ 
Grida allora : 

Tu mi df f bel R»fignuoh m 
Ma mtior im do/ca ii ifVti^ 
B aecowpagid 

Somma gioia a fommo datolo 
yagbi Augelli , Afi mmrifft. 
Bilie Rofcy 

Fmbe^ iafi » mei tomai 
Amzi in wce il defif vaga 

Di far pago , 
Vie più voi lo copfottdete ? 
^on cbieggHff » cbe il viver vofit^- 
Mi fia moflra 

Sparfp , e pìen di dolce , o atmtref ; 
Vo fapery cbe cofaè Amore, 
folle core l 

Api pmr troppa Ut woftrarf* 

PEr la felva io vidi u» giorno 
Gire intorno 
D*araa firmato tm Garzoo$$ta ; 

conobbi ejfer Pinjido 
Dio di Gnido 
Vi jh attor del ma diletto . 
Da pietqte aflqr fifpintq 
M^araatcinfa • 
A gridar :• fuggì , mefcbht^. 
^ejli bofcbi a» Mojlri tali r 
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Cbe gli ftrali ' 
* Poco tmon d'un Bam6u$o . 
yè quel fang^e , ebe amcw firk^ . 

Sangue egli è (PAJon gmilCf 
^u) Paccife orribU fera ; 
È pur^ era 

PiU dì te ^prodc , e viriké 

Pawifo ei 0oa fifimte 9 

E prevenne 

Il mìo dir coll^arco forfè . 
yolò il dardo aei fenoi. 
Oud^h meua 

. Tej/?© wnni , e prejjo a morte » 
Paporello fconfiglìa$o^ 
fofcìa irato 

Dijfe, a creder fiì pH tarda : 
eke f^ci iff que/ìa feha 
Ogni belva , 

Eggo cedi a un fgl mia dardo « 

Ninfe beUc, 
Ueie , e fnelle , 
Movete il pìè ; cbe Aprii fa già ritorna \ 
E fta vanto 
Del mio canto 

Guidando gir fa bcth danm fyttvuOf 

La Paftorella mìa 
Quando fioria la rofa 
Tutta ver me. ri t rofa ejjer filiéff 
Or, ebe p affato è Apri le ^ 
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Viftia ver me Wftìle effer verriai • 

Ma^ comey il Juo^ non i il wAe cef qualpia* 

La Paflxìrella mìa , • . " . ' 

Quando garria Pauretta , \ 
Tut fafpra , e Jdegnofetta mi feria • 
Or che i^appre^a il fi^ema * • . • \ 
Trutta ler mt la f cerno umiltà e pia : 
Ma , come il fao^. uou è il mìQ cor qffal pria « 

f\/infe ielle f 
Liete i e fnelkf 

Movete U piè «ihr Aprii già fa riterrò ; 

E fia vanto . ^ 

Del mio canto 

Guidando gir la bella danza iintorno • 
^ua&de h Dio , che 0^ begli ocebi fiede • 

Di leiy che fea de'' cor sì fpejje prede ^ 
Perimmi il feno collo fìral dorato^ 
j^ltro sì y ma impiombato 
Vidi^ che dell'altera il petto fiede ; 
Onde gran tempo invan gridai mereeda • 
Or rimptombato ftrale 
AI?/ mìo cor cbiufe ha Pale > 
E feffi Peltro dei^ di ^lei eor fede . 
Ella or pietate a me fommejj'a chiede ; 
lo le ri f pondo : invan gridi mercede. 
Quando lo Dio , che ne'' begli occhi fiede 
Di lei , che fea del fommo bello fede 9 \ 
&he il mia pii di firetsi lacei ambito » . 
fel terzo Ciet difciolte 
Vidi correr di lei P ardito piede ; 

0»4e grm tempo inva» ffidai mereede* 
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Or fcm io feiolio ; # // 
Ai fuo piè teffi impmiiù^ 
E fatto egli 0 del mo firv^g^ mdi^ 
Ella cr pietate a me fommffd ebhdc : 
lo le rijpoftdo; h'um ff/tidi tif§rf!fù% 
jMttfe ielle ^ 
ÌMti , e frelkf 

Movete il piè ; ^be kifril fa rit^m f 

E fia vanto 

Del mio cento ' 

Gm^f^ jpr 1$ ifUa ^mt9é fitttm f 

O fup^betta \ 

Ti fembra grave 

Veffer negletta ì 
' Vetà foavc 

Di fari adenté rife forfè $ mi 

Or che a me ridere 

Vorria PalgentCj 

fjà mia , cb'è pur rìdente , 

A mvelh deftó gaggia fiéUi 

Ed or gode deridere 

Cui degli affanni fttoi rifa fi fe^ 

Non.'è ^uel tm^ piìt^ ^reJi ^tm h 
O fuperbeiféf . 

Ajpra ti ftmèfa 

Laurea faetta ì 

Non ti rimembra 

^uoMiepel fm ferite i# fpfìtfk 0bim f 
Or cbe a ie'mibilo 

e il Gel d'Amore , ' 
. FeU mié già meiio core 



I 



Ben 



Digitized by Goog 



^ ALEJE^I^ie CARIO f U 

E d^impenjato giubilo 
SulPali trionfar gode mìa fe. 

Movete fi pìèi cbe ^fril già fé rìiorfm^ 
£ fia vanto 
Del mio céttto 
gmdmh fa M/à 

D'Odorofetti 
y aghi fioretti 
Vh dì dormiafm at$Uc €QÌ$rf .4mf%' 
Mentre ia beUa # . 

'Mia Paftorella % 
Non lontana ridea del mia d^r t 
^ffo di [degna 
Aliar difeffto 

J^bil mendetta del difpregìo fart . 
Col piè furtivo 

Corfi giulivo • . 

Ove Tarco éPAfm fidi ffffr ^ : * • • 
Dal fuol r$nvoh^ ^ . 

E cautp a volo 

Vafpra nemii:u mia yo per fèirifj^ 
JVon m^avvfggcndQ^ 
Cb'afpido wtptia 

Il fa qué" fior Pamifa final godea fa$tbir • 

Quindi faetto 

^iJalgente petto ; 
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àia €09$ qual fortel ^ # '•^^ 
Abi^ che di morte 

Parve io Jlral^ non delPUolio» Arciera 
Che di nteieM 
Tinto , in qael fono 
Fonò con poco 0mor gratTiOnd^ltà^ • 
E stùdio . pria ^ 

Or gelofia * ' 

Di min candida fi giuooo fi fim 

« 

NVvoktta , che al terreno 
Sol rìcuoprì il *volto adorno^ 
S^ei ih €inga intorno intorno 
D*nn perpetuo arcobaleno ^ 
Per pietà non mi privare 
Della vìjìa fenza pare. 
Ma il tuo barbaro coftume 
Tupnrfegttitij e non m^odii * ^ 
Di me ridi 9 t: forfè godi • 
Di privarmi del bel lume. 
Deb chi fa la mia vendetta 
Ver sì cruda nuvoletta! 
Boa faraOa il Sole Jleffo, 
Cb*è non men bel , ebe gentile t ^ - 
Mia preghiera f ancor cbè umile 
Giugneragli pure appreffo. 
Ecco , eVei già la aifoioglie | 
edaiwltojelatoffiom 
Or fuperba , or va fajtofa , 
É colParte ornai proccura * 
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Di /orWtf aUa natura ^ 
Nuvoletta difpeitofat 
Tuo mal grado , e delPufaaza , 
leggio pur J*dma fmbiauza. 

IO m» wggio $0 calma U iAm% 
Anzi appare 
Già vicina la procella; 
E pur va fenza fpavenfQ 
Gmtra wnto 
Genorofa Nametla^ 
ya veloce , e par » chi rida 
DelPinfida " * 

Onda riaf che sì la sbalzai 
E con moto fitribonda 
Or nel fondo- 

La fofpinge y al Cielo or F alzai 
. Ob ftuporì già trionjante% 
FefteggianÉi 

Lafcia imOetro il noftro Ufo ; 

E ad incognita contrada 
Le fa jlrada 

Vn beWAS7R0 oricrìnito. 
• Oltre i prifebi Erculei fegfti 

Nuovi Regni 

Va cercando in ogni lato : ; 
J\!è per rigide catene 
Si trattiene 

Del cradel Polo agghiacciato • . 
Per la dura ouda inaccejfa 
Jndefejfa 
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i^mnje [piagge ecco JédMàé i 
. E la barbara Maurmé 
Sé h iifcUmi 

Da $ Aoccbier già sì temuta 4 
Ma al fuo porto oaufia ricdé 
D^al te prede ^ 
jPrtóoJe preda r e nuùveX 
Hiede sì , ma non ripofa * 
Defiofa 

Di volar fpedita altrove 4 
Or qtkU mM fia quefta Mm f 
(AeMott pape - 

Di tempefta , e i flutti /prezza t 
^Pè V Mare, a uù dà Ì^tì 
^ual la regge 

Di JNaeebier fn^ia aemtezzaì 
£ guai preda ampia , ed aktta 

Sì Palletta^ 

Che fen corra entro il periglio i 
forfè al Alar per m mmUa 
Amreo vello 

Argo refe il fuo Naviglio ? 
fs/òi la Nave è del ittm Fimoi 

Il Nocchiero 

E' CLEMENTE il faggio.M fk 
Voitda i il Mrnio fernet fedcx 

Soti le prede 

VAlme cieche infide a Dio* 
O beato ittvit$Q L^no , 
Cui sì degno 

Noccbler guida al Mare intorno ^ 
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Gir piar lieti or èmti ikti 
CòefeOei 

Farai fernet 4 àéfUirm* 

Già s'apprejfa il hi ghcQudà 
Rubicondo 
Saero Mefi ai mùfrù BàcoOi 

t le viti di joavB 
Ttefor gravi 

La FeHdemmia mandà a faoc0 # 
t)i qmlPVngbiro Hoocai 
/teca ùmi 

Tuttù ciòi che v^ì rimafo . 
Sella I^ice ; e al Saahraao 
Metti mona 

OiuFi éHeoi^ €0Ìm quel vaJo4 
È ad onor beviam del fnda% 

Cui dà lode 

Ogni Ninfa • egri Pqftore i 
Di quel prode » ebe cU tm$$0 
trarre ba il^amm 

Pati ilìe^ ammiratore . 
Saggio Vrania , in riva ai Tetro 
io celebro 

eo^ nap^ ojfeqniofi i . 
Te delPVmbriaillupe fitpo^ . 
Vate egregio 

De' pià^iarif efiùfamofi. 
Te% il cui nome omn^ td énjinmnm 
Di tal fimnm 
A f^Hirin la fronte augufta » 
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Ch'ella più per te accende i / . 
E rifpleude , 

Che per PAjlro , md^ella è. mMft0. 
Te » cbe fef cmfortB ^ e ^mda 

Frofita^ e fida 

De* miei uerji^ e chiaro esempio ; * ■ 
OndfancVìQ tqjlw datPJlrM 
Non hdarao 

Muom ìlpìè dì gloria al Tempio^ - 
Or col tnio Brituliji MmiU • . 
Dal gentile 

Tuo coftume éJfro mtm ebero^ . 
Se non ebe gr0té rifpcndn * ^ 

Della bionda ■ ' . ' * : 

Tua Terrai a un jol bicchier q*, 

OCcro AleJJi eiioieùr . 
f^edi pe V prato aprico 

Quante leggiadre y e bello , 

Arcadia FajtoreUe, 
Ira dolce rifa , e giuoco 
Van temprando di Sirio M crudo fioook 

^uì neghìttoft ornai ^ 

Che più facciam ì non ai , 
Teco quel Chianti annopk • • . 
/Vomico del ripofoì 
Toh i che tolgo anch^io 
^uejlo^ che r/à'uvm^i il fianco ^ audaCi 
Vun fuoco l^alsro ejiu/^ua : 
T'affretta , che in la lingtm • . • 

Grogiokffa dalr^oh^ • t 
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'Ardono le parole. . 
^ I^wva col ber vìrtute 

Prtitdiam di mfin Ninfe ^ alla f aiuti « . 

pari che a [degno i^abbìa 
Ohimè di por le labbia 
Dì quel bel faggio al foro I 
Via fu , cbV$ Porlo ha toro • . 
Spacdaii s bp» fi Vide » 
Cbe non t'ha colio il Sùl qua^faUri mdf \ 
Or non fta pià: tOy prendi^ 
Il nappo ; e poi mei rendi 
Colmi , mmio tei dono^ r , 

Odi quei viiìn faotfi ì 

Accordiam fico i ver fi i 

E brindi fi facci am forbiti % i ter fi • t 
yè : Silvia Jifo mira . 

Cbi sì y cb'illa deftra 

Vn tuofalutoì A M 

Mancar già tu non dei i . 

Ella è onor del tuo Spello , 

Ch'or viepiù, che Patftico^i piT H ieliùk 
Ma un nome sì foavi 

Far ^ ti ricfca grave. 

Vuoi Gloriò anch-ella attenta . ^ 

T# guarda; i non paventai » 
. Chi a fperar lefajcwta • . . ^ 

Il tuo buon Palemoney e la Ciufortén 
Qh ne mentila è degna. 

Altra chi me n'infegna ? r 

Bea la hilìat i foggia , 

Luiinda^ aaSilvaggitty^ .. . \ \ 

Ecco 
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Ècc$ AglattYo gentile 

Cara alle fante Mufi^ » fMi^é 

£ ykino^ehntanei 

Voccbio Intorno fi fienie^ 

E a quefià, e a quella ìntneie^ 

"lumìguaréi^efmidiì 

Cbe^ di i pmr'inta vùhu ì$ruén non vUi , 
Stf M dunque ad onore 

Di chi t^ addita il cari | - • • 

£d io bevendo intéMè • - 

Difciorrd Pali at eam 

V€t PIfairù felici i 

Ondata P Arcadia meef h fuà ttnia é 
O generofo Fiume s 

Che d'un sì chiaro imk 

Ateàdia mia fregiali ^ 

S'&ifa a lei donajii , 

Elifa in terra fola, 

D'Aprii eaducbi onori 
Non tornerà le rive^ 
. Ma delPeteme , e dive 
Frondi, cui Bmu hiéafmi 
rigettai e afmr$Panètai del Tebrii, e d^Arne. 

». . > , 

NOu d'Edera amrtfi , 
A/\m di iafùvà rofa^ 
Aem di fampiao foik. 
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Ma fot di fatrì attori 
Or mi cingete il crit$ ^ I^infc^ é Fajjiwi^ 
jVobiI fifggetfù, e degM. 

miei 90fi fepn» » 
Taato pià grandi , e €Jk$éró\ 

guanto tra mi più pettegrino , e rar§ • 
Di tui cantare to vógtio , 
MitHtre quella vtr lai krindifi $4 fci0glièn 
Sif rifar t)$ cmbrù i 
O Ninfa , ùfior Jet 'tebra > 
In te la Lesbia antica y 
Ben poto dì tuà gloria àwifé t dica i 
Cbe Jet di par mtare 

Nel tati^i é h gli altri pregi affdf moggìi^i^ 

Se a te i fpirto felice 

Pareggio Fatma Nice , 

Ni ce , // cui ft ile indurre 

Refe il SeAeto , oltre ogni Fiume ^ illi$/ire^ ^ 
tra i TofiU tttfeìi 

Ala non già quale infra i l^atin dirti f . 
Cbe alla gran Colonne fe 

Fa àen PArno WU^^ 

VArno famofo , $ mra 

Del favolofo Eurota enutl^ altera i 

Ma te coli' Arno fcerfe 

Grata ancia il Tetra ^addfaa amar f'ajperfe. 
Alto il tua eanta fate, » 
O Danna fitnza egiaale ; 
Ma di tale alta meta 
. . . i,'intetkti0 mmrtaé già non s'acqueta ; , 

Sen-^ 
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Seaio di gìugjKir wgù . 

M finte , ov^è zefiro defir foi pago . . 

^ìndì in traccia Joventc 
Della chiara Jorgeata \ 
Defiofo s^in'vìa 

Or colla ietta Vrama y ar em Sofia ; • < 

E pet te vie delPetra 

Si fpazìa^ e della terra il ^e» penetra • 
Foidi quelf alma luce ^ • 

Che Htmtù ne tteduce^ • # 

Ricco tra nei fi rende % 

E gli ufi del fuo fiffo a /degno prende i • ^ 

Anzi te umane infide * 

Vicende guarda baldamofi>^ e rìde* ^ * 
ya mh Brindifi^ a.lei'^ cai tamfb onorai * 

E dille , cùe non puoi " ' . 

lutti cbiuder tu fiolo i pregi Juoi • 

• . 
n. 

. .... , • ' 

O Donna eecelfa^ e dì q»ei numer^anaf - . 
Cbe a fi:bifo il Mondo preje ; " • 
£ quel teforo intefe ' 
Ad acqaifiar , cuk non fmt dar fortuna^ 
E con ben raro efempìé * 
Fai del tempo ^ e di morte iltuflre f c empio r 
O Donna , in la cui opra alma, e perfetta 
V eterno Fabbro , e fanto ^ 
Si compiacque cotanto 9 
de Roma fofli a far pìè betta .eletta ; * 
Roma , cui non fé fcarfe 
Grazie ; ed ov'ei 9 ittqfi in Jua gloria apparfe 
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O faggio , aecorfa , ghriofa Do$90 1 
JVeI CMÌ gTM cor fi cbiitd$ 

Tal mlrabil «uirtude ; ' . . • 

Cbc jei rara (Ponor falda colonpa ^ 

Di MUOVO il nappo Jofgo 

Fer n ricolmo i e a dir aite mi volgo • 
Là delP Arabia nel filice Juolo 

Spiega btì 'vanni d'oro - 

Augel dolce canoro ^ , 

Cortf (d Soli ricco d'anni ^ i in terra fido , 

Che , poiché motte il fiede , 

Torna a 'vìver di fe Padre , ed erede » • 
fola altrui fembrì pur cìò^ ch'altri dice 

DelP Augello immortale • 

tu ben gìagnejìi 0 tale t 

Che viva, e vera fei tra noi Penice 9 

O fe il tuo chiaro i?igegno 

10 miro^ ofe il cojìume illuftre^ e degno. 
TV Fortuna coprì d'aurata vefie 

jipoUo in te trasfuje - 

11 valor delle Mufe : 

tu gli anni domi con tue chiare gefie , 
Che ti fan fola al mondo; 
E ti fan fcah al bel ^ifcr fecondo . 
Mio Brindtfi, anc^tu pren^ il cmmin§ 
yer la Donna famofa: » 
AU il mio defir nè meno in te ripofa. 
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CB$t0 amorofe ekiié 
ly Arcadia Forojettt , 
Cìnte le (biom dì novelli fiori ^ 
E altrettanti Pajìorì .* # ; 

Mi rifpondan cortefi^ * 
bappqich'a bero il ientf ^appo lo preR\ . 
Q degli Arcadi lari ' * " * ' . . 

Deità tutelari ^ 

Fani, Satiri y Potuti^ loiuiiiimim^ 

Ùel nettart dhùite » 

Mentre a Fidalma beo nobil F amino # 
iV? , ffc' chiari fonti 

Xs/infcy e degli alti monti 

£ dffehofi pioMÌ ^ il fabbro obblia « 

^ueflo mìo brindi sjf a 

A wi grato , e diletto 

Per lojuo glqriofo alwto fiijggetto ^ 
yot ben fapetCi qumtq " : ' 

Voggetto M mio cemio 

Toglie alPorror natio de* etojlri ifofcbi : 

Per lei d^ambrofi f efofdn . . 

Chiari fon fatti a fogno / 

Off a Soiglig$rén eoot mviéiM » ffdegito^ 
JUa non fpkndon tra noi . 

Solo i bei Raggi fttoii 

Altre T^rre , altri Maf voggongli ancorai. 
Salto fa aobil Dor^^ 
&o fimirogli tm giorno 

Delfuo Signor^ alla gran Cuna intorno . 

S4 
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fqUù Pdf a jRmna 
DeWAirìaea Marì0§ % 

B dclh Magna il divà A«^u^9 'Pmt^ 
Cm fi ù Mia luce 
Gtunfe tm poca parti 

I^qUo Pìnvttta Roma ♦ 
Alla cuifacra fbioma 

^pcQo i tarmi fi hi f0m f$rm • ' 



Infra la Marzia geiae 

n canto , iìb'plh fciQlfialgran QLEM£m^ 
jMa pià » iobe ad altri , a qu^h 

/Vojìre patria forefte 

FaJfiHvalùrfikÌ0m$9p0kS^^ 

Che neirEkeamtefe 

Sovente il premaro 

Dpl wrdejerto a' prijcbi JSm iì f 
Or mfntre quefto h fica 

GenerofoLieo, 

Paté , Amici , al mio fOUto ffQ ^$fiV4 f 
Immortalmente wnia ' . 

La Donna eccelfa y e degna 9 
Cbe fow0 iJifgrfiJnki i'Uni0hM. fi ^BMf 
1 tuoi Fratelli , 9 Brindis mÌQ , rmi¥m% 
Cbe t'attendo» non lungi f 
Ma lafjb mal mi awifo. 

fifcbiadart iuMmmt Umv fivfi ? 
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Gta Jpkfide il chiaro giorno % 
Cbod'AlfiofuUe fìve 
Vontjir porti detìa paUftra Elm ' 
A^a non s'odano intorno 
Strider U ruote Argiv9 • * •. 

is/è fere il [egHO afpra faiitaAcbia* 
Sol di gloria Febea 

y^gbi facci am con rime elette ^ e raro 
L'Otte cvntefe , e gare t 
fielh è a veder per l'eira " 
Volar difcopefantei 
'Sello Ut veder duo lottai or feroci \ 
Ma di famofa cetra , 
Cetra dolce fonante 
E più bello l'adir lo fagge voci t 
Degfingegai veloci 

E pià bello l udir Pamabìl arte ' 

In erudito Marte . . 
^on orna Arcadia , è ^ero $ - 

Il crin de^ Figli fuei 

Di vnuS fronde di fehaggia Vlìv^ t 

i\/è di Giove il penfiero 

Sì volge a" no/tri Eroi , 

Di Giove 9 cui fifoi ginocbi Elide offriva ^ 

Ma^m» eU bella % e viva 

Gloria eÌMgiam la fronte ; e noflre prove 

Anch^ejfe anno il lor Giove . 
0 faggio yo grate CLEMENJE^ . : 

Sommo Padre , e Signore ^ 

CnìlaTerrasUncbina, ilCiel, Nnfernox 

Ts^ cbi (ranoifoventi 

Spof^ 
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Spargefti filmo ffkiuhri 

i^ria d'abbracciar P$mivcrfal gùverno , 

Tu dal Trovo fuperm , X** 

Ove fulPali dì lìrtU falifti^ 

Ne guarda , e tu n'affijii • 
O vero Gh^% o degm 

Di Piero ìnclito Erede 

Gran Vicedio, che in y ade ano fmpen, 

A te del nollro ingegno 

SulPara della feda 

Oggi tutti facriamo i bei penfwrh^ 

Tu gli accetta ; ed alteri 

Andremo allora ^ e baldanzosi ^ c lieti 

Vie più , c&e i Qreci Atleti. 
Non Jia ffà nojìfo vauto 

Cereat palme ^ e corone 

Tra" folli fogni delPAfcrea pen(ii9§* 

iiùl per te f doglie il cantQ, 

E folfia^ cbe rifuane 

Di tue grand'opre il ffoJhrQ Agon felice f 

Oh beato , cui lìce 

Toccar la meta di sì eccelfo c^ggetfo 

poi chiaro canto elettQ l 
So alla bella Vmìltate , 

Che nel facrato Trono 

Teco regnando , a' tuoi pfnjier fovrq/l(i i 

Lo lodi non fon grato f 

Lo cbiodorom perdono^ 

Ma alPalta Prowidema oih cofttrafla ; ' 

Fotchè fe il del la vajìa 

Tua mente fcelfe al grqnc^QUQrt ube godi 9 

Lo tuo di Dio fon lodi • 

e SulP 



SVIPOlimpìea arena ag^ mm fe^ 
tlGem0 di BiUma^ 

/\/è il fiero Marte ebbe tra noi fogpjorufo • 

JUa di Cirr^ il gran l^t$me^ f d'tlitonq 
' ^efii bei camf^ Hfforno 

J^mpiè di face , $ di noi cnra prefe. 

Seco le Dive Suore 

Ebbe ^ e feco ebbe Amori 9 

de agli, Uroi vincitori 

Danaro in guidar don Mirti ^ ed Aihrif 
P roBufto Terone al Solnen fparfe 

Di polver generofo 

Con fua quadrighe il luminofo manto • 
/M tton affbtatf d*Ergotek animofr 
Oggi ammirato il n^anto t 

JVc fu forte Defirìer Jeron ci apparfe. 

Il grave difco , e il dardo 

Non funefiocci il guardo; 

JS/è fur no/tri configli 

Ritrar diletto dagli altrui perìgli • 

Nuovo valor , nuova virtù trasfufe 

Giove in la noftra mente , 

Percté^ di gloria atnpio fentier s'apprijfe. 

Altieri carmi \ ingeffto alto ^ e pojfentf 
A pacifiche rijj^ ' 
Entro rAgon Fifeo guidar le Mufei 
isfobii canto' ^ è gemtik » 
Almo , e leggiadro ftile , 
Che i trionfi onorar de'* Greci Eroi » 
Strumenti, Arcadia ^ fur dé" Giuochi ttfoi- 
Lieto il veder di plettro d'or la mang 
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Armar fi , 9 d^mrta ^tra , 

^ di Mate la voce iodati rìmx 

Armi dom delPetra^ 

Q»d* anche al vinto eterno onor s^mprifti } 
Armi mal potè al fii€ù f^/jga fafaa^ ; 
fi cw arfe moiftra 

Entra fa gran Paleftra . . 

Bei ver fi , almi penfteri , 

Le veci fojiener d^ajìef e dejìrìeri. 
/trcadia \ ecfelfa Arcadia » a m^fifior*t^ 

Tu P affanno wlge/li , 

£ V fier talento del coftume antico . 

Ire innocenti , e faggi fdcffti qncjli 

fiowa il darò ^remico 

Per te vedemmo in bel pugnar diffufif 

Sei ben di Grecia credei 

Ma tanto ella a te cede , 

^anto è pià illujbrff e degno 

Del vahr dell0 mau t wel delPinge^nOf 
fsode a te dunque^ alma ai Qhria Maare^ 

£ lode a voi , che Atleti 

fo/ie nelPalte imprefe , e memorande . 

Ma eòi mai d*inm armonio^ ^ e lieti 

Per foi ferti\ e g/birlande . 

reffer faprà , felici Alme leggiadrel 

Chi Ponor di vojlre armi 

Sovra Pali de'* carmi 

Con intrepido nwkf 

Andrà ftendendó aiPuno , e alPaltro Poh i * 

fie at magnanimo Agefìa^ e q Senofonte . 
Diè fregio Eliaco fetta ^ . 
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F0 li Itéianù Cimare eeùakr gloria • 
Ma voi , che unite Pan colP altro merto ^ 
Della mjlra vittoria 

^ud cetra aiwrete^ che ftar pojfa a frante l 
' ^^cahto or wi tùm'ate ^ 

E miftejjì lodate : 

Che ftete voi fol degni 

1 trionfi eternar de" voftri ingegni • 

DEÌ Teffalù fàtah ^ 
Che invulnerabil refe 
La cerulea di Peleo alma Conforte » 
Già POrfo , ed il Cinghiale 
Sentite flveate Pojfefe , 
PI br accio i ondependea dolilo hfi^te; 
E non ufate di valor faville * 
Già fean prefagj del futuro. Achille % 
Sitando ferocfàrdea 
'jèrecià d'ira i e difpetta 
. Contra Pingiufio ufurpator Troiano ; 
E negli occhi fcorgea ' 
Del fero Giovaftetto 
il fuo vendieator non già imtanù; 
E vi vedea , non fema fcbemo , e rifo , 
Elena racquiflata^ Ettore uccifo* 
Ma lui nuovo deftro 
Spoglia dAfkir ealeato* 
E del fianco di Marte a firza il toglie . 
Eccol Donzella in Sciro 
Al vifo al portamento : 
Ecco che il fen di Deidamìa PaccogUe. 

Am$^ 
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Amore è fico , e mentre ali* opra arride $ 
Rammenia il faggio delirar iPAkiihé 

Dìcea , Garzofj feroce , . , • . . 

Così la mercè nojìra 
Il Semi de 0 H ebano emular puoi* 
Batte il tempo veloce 
Valìy ed ogni opra voftra 
TraCi fenza far ritorno^ in an con voi;- 
JVé *o*ba per vinepr morte arti, o configli % 
Vh^e PVomo immortai fok né* Figjii « 

// DomatùT de\Moftri 
Cedè aWttà^ che lieve 
Difua fama il romor fempre più rende . ^ 
Ma pme a^ giorni vofiri 
Vanra vìtal non beve 
Serie d^Eroi , che ori^in da Ini prende ; . 
E aprir an [opra gli anni ampio fenttero 
Del grafi Frogenitore al nesne. altero ? . , 

Non dì Neme% e di Lerna 
Le Belve , o d^Erimanto 
Mofirano , come in fpeccbio , Alcide a vai y 
Ati quegli è f cbe eterna 
Di render fi dà vanto 
La chiara effigie né* Jembiofai fai : 
Ati^ cbe gli donò la Lidia Donna ^ \ 
^uand*ei s^afcofe entro Meonia gonna . , 

Ati , ond*efce qnel Frode , 
DeUe cai cmare gefte 
Sin va fuperba la Tirrena Dori 
Ob qual gloria , o qual lode . , 
Ai^^idein lui defie, 



Peil Ve6a0ó Cant&te eco ahr^ia 

Ma mi , cbe unit$ Pan colPaltro merto » 
Velia *vojìra viatoria 

^ual cetra avrete , cbe fior poffa a frimteì 
' ATcaìno cf mi ternate ^ 
E voi flejft lodate i 
Cbe ftete voi fol degni 

I trionfi etern(ir dé" mftrì ingegni . 

DEI reffalo fatale , 
Che invulnerabìl refe 
La cerulea di Peleo alma Conforte t * 
Già rOrfo , ed il Cinghiale 
Sentite flvean Poffefe^ 
PI bracchi ondependea ePllio lafirtef 
E non ufate di valor faville ^ 
Già fean prefagj del futuro Achille ^ 
Buando ferocf àrdea 
'^^recià d'ira i edijpetta 
, Contra Pingiujìo ufurpator troiano ; 
E negli occhi Jcorgea 
Del fero Giovattetto 

II fuo vendicator non già kmtano ; 

E vi vedea , non fenza fcbmto , ertfo ^ 
Elena racquijlata^ Ettore uccifi . 
JUa lui nuovo defiro 
Spoglia del fior ealentOf 
p Jel fianco iU Marte a Jorza il toglie . 
Eccol Donzella in Sciro 
Al vifo al portamento : 
Ecco chi il fin di Deidamìa raccoglie . 

Amo» 
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Amre è fico , e. mentre aWopra arrìde $ 
Rammemea il faggio ditirar ÌPAitìdié 

Dicea^ Garzon feroce y 

Così là mercè no/irà 

Il Sempdeo Tebaao emukrfuoim 

Baite U tempo veloce 

Valìi ed ogni opra voftra 

Tracy finza far ritorno^ in an con voi; 

J\/è v*ba per vineer morte arti^ oconp^% 

P^ivePVomo immortai fokne^ Pigjiié 
Il Domaior de* MoJM 

Cedè alPetà^ che Ufue 

Difua fama il romor fempre più rende . 

Ma pare eP giorni voftri 

Verna vital non beve 

Serie d*Eroi , che orì^n da lui prende ; ^ 

E aprir an [opra gli anni ampio fentiero \ 

Del gran J^rogenitore al nome, altero ?.. 
Non di Nome % e di Lerna 

Le Belve » o d^Erimanto 

Mo/lrano , come in fpeccbio » Alcide a vai « 

Ati quegli è , cbe eterna 

Di rendef fi dà vanto 

La cbiara effigie né" Jembiaiai fniz 

Ati^ cbe gli donò la Lidia Doma^ \ 

^ttànd'ei s'afcofe entro Meonia gonna* 
Atiy ond^efce quel Frode p 

Delle cai cbiare gefte 

Sèm va fuperba la Tirrena Deri k 

Ob qual gloria , o qual lode 

AiAkideitffui defte, ^^ . . 

9$ Po- 
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PopoU da M Ud0 M$àtùrìì 

E qual gSe ^ darete , atffti nonielU , 

Fcr mille Eroij che Jorgerau da quelli i 
non minor del Figliò • - 

Anfitrione ìnvitté 

tfé Germe Jojlèrrà éMirnPeìmièi 

Che alPefìremo periglio ' * 

Condurrà Priamo afflitto 

Sul fiero rogo deWìdeà Ciftade ; 

£ prefa dei faiù àfpra wndeiià ^ 
^ Empietà il fùot d^alia pràgenié eletta i 
Cosi cantava Amòre 

Pieri di letizia , e pace y 

Dólce fcberzando al fier FeUdé internici 

Egli inianiò Pardore ^ 

DelPAcidalid Facé \ 

Lieto foffria di molli fregi adorno ; 

E de^ Fa/ieri già lo Jiuol promefjo 

Veder pareagU aUa fua ùmtné àppreffo . 
£rcolb òr tu , fe pieghi 

AlPamorofo pondo 

Con piif faggio defio Palta cervice i 

Se d Imeneo difpiegbi . 

AlPiUtrè a M gì^mtk 

Segno , d'Achille imiiaior felice 

ti fdegnar con quel deftin ^ cbefcudó 

£* degli Eroi coatta il ria tempo $ e cruda 4 
Svet ^ ebe M giornti Homé 

Sdh^a deprier pojfenfé 

Ad opra marzial ti vide intejà i - 

E alla bionda tua cUamaw * * 
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(Srave (Telmo heenU^ 
Dì gloria apparecchiò wm ime pefai 

Legge ad armi , e cavalli allor tu de/li i 

E primi del tua cor frutti (sxau quc^m 
j\'è ringegno già volle 

Cedere ai Cor i'aUoro » 

E parie di tua gloria ancb^egfi ctieJa 
• 7// F Sfido i vanni ejiollci 

E tra rAonio Coro 

Di f doglie il Canio ^ a venerando [tede. 

Patera il FìgHo altìer del buon Pelèa^ 

Forte in campo non men , che nel Licèo * 
Prode egualmente , e grande 

Sul *Tebro , e fui Ladone 

Dèi Gidaiteito Alban rarme feguifii; 

E di vaghe ghsrlakde ^ 

Bd^illujiri cororté 

Cercavi a un tempo gloriofi acquiftii , 
k d^egrtgio. Cantor mentr^eri efempio i 
GÌifi itobil Gnerrìèr d'onori al Tempio ,i 

Or di Acuite ^ e d\rlpol/o 

Sofpehài i gravi Jtùdji 

È fama dà Imeéteo fol iekcbii è Jperii 

Fongonti ai gentil Collo 

Gli alati Amori ignudi 

Giogo di bei, Joavi y almi pen feri \ 

È in un bel volto d'ogni cura fcarco^ 

AlPiiMmrtalità t'apprt/ii. il varco «. . 
Segui pur , Jegui il faggio 

/Novello /{il; nè fa 

Chi te ramf^iftf aUa dcg^^cpra intenio i 

G4 Al 

V 
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Ai bel fiorito Maggio - 
Stagioé eoifutaf oria 

Succede , e ogm valor dagli (ut$$i è [petit o i 
Verrà ^ "verrà la Prole; 
JsJè in lei ^vivrai breve girar di JSole « 
' Prole felice 9 altera f 
Ricca il fecondò fena 
Di cento generofi alti Nipoti i 
De* prifcbì Eroi la fcbiera 
Per te al Metauro , e al Rem 
Render an delPid^blio gli antri remoti ì 
E Ercole per te non men famofo , 
Che del gjran Lari£èo , farà il ripofo * 



Che Pambrofta immortai mefci a gli Del , 
In guardia chiamo te de" carmi mìei 
Cb^or varca» Lete in fu grifn .prora argiva ^ 
Tu gli affida , e gli fior gì 
Al tempio alto d^onore; 
Poiché di quel favore i 
Che lor benigna porgi 
Ben degni fono pel gentil JuggeiiOs 
Cbekr diè vita, glori ofo , eletto # 



Sovra il giogo di Pinda innalzo , ed ergo 
Garzone iUttfhre , onor de"" nojtri bofcbi s 
E delPonda vital de" fiumi Tofcbi . 
/ fuoi ver d'anni generofi afpergo % 
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M'oda il Metauro altero 

M^oda PAuguJt0 Tebro : 

D'un lor figlio io celebro 

Il bel fiorir primiero ; ^ 

E in fronte a" cbiari giovanetti mertì 

*t€j^o di iodi meo corone^ e /erti. 

« 

EPÒDO. 

Quando vide Cbirone 
il beffalo fanciullo 
Colla tenera man farfi traftallo 
DelPOrfo , e del Uone , " . 

Frefagt l'alte imprefe , e i chiari affanm^ ^ 
Ch'indi il por taro oltre i confin degli anni. 

s t & o F E II. 

Vide il valor 9 chef e mmutir la terra 
E fovra ogni valor difciolfe l'ale 
A quel de Numi beliicofì eguale 
lemntoin pace , e trionfante in guerra . ^ 
Dei magnanimo Achille * 
Sotto il pie debellato 
Vide il Dardanio Fato . 
Vide Troia in faville • 
Di fuo gran nome a i chiari lamfi alzarje t 
£ le mura Febee difirntte , ed arfe. 

ANTISTROFE. 

Bual prefagio , o Cleandro , or trarrem noi 
JOat primier di ina wtn altero itt/nel 
Chiaro t'additan già feuno , e cojlnme 

In* 
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Infra i Romulei più famoft Eroi j 

I\/è minore il coraggio * 

Fora^ che in petto cbiiktì^ 

S e tra P altre ^trtùÈi , 

Fregi eierki del faggio i 

Che rifplendùno a gara a te dapprefh 

roteJ[e or lieto sfavtliareweb'ep.^ 

£ P Ò D O. 

tb ifenga il dì felice. 
Chi cinga usAcrgo, e feudo ; . . 
£dal vellofo Scita ^ ^alMmr^iguwU 
Sparga terror d'imtwmo ; 
E del Gì^domo in fulla facra foce , 
rer tu rttorui ^ trionfa la Qroce ì 

i * R ò F E ìli. 

JèÌMoverajTi àÙmr la prìfca ìodé 
AelPalta fìirpe tua , che in duro Marié 
Famoft Ottennerper mkre , ed arte 
V inclito Giorgio y e Malatefia ilmdet 
Quegli aW Aquila Augnila . 
liei Jìer Gtljiaifo a fronte 
La gtovanettd fronte 
£>i palme cfferje onitliai 

rrifiir» fi varto ài Sacrò piè d'Vrbauo, 

* V t i $t XO FÉ. 

àia tu dw'fbber fi» k glorie e9ÌPe, 

MMWWWVW. tè-Au Mirai Itreù-rittn 
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(su teàlft imperì del tuo core ìnvittù 
*Udrah ben $ofiò té féla»gi étt&Hi 
ls!o\ già 'Veggi , CUandro ^ 
Lieta àggirarfi intornò 
Al i'Uò prifco foggiorno 
VomVrà del bMiEnemèro i . 
Che al fuo novello in^UéMe Regnò ' 
Sol nella giuria tuajpera il fojiegno i 

il grahd^Aftro , de ìrraàà 
Or PVni'verfo , infantò 
l %fOÌi ùfcolti ofjequioji , e il canto 
Della Raminga Arcadia ; 
B òmaì rie$ofré di fifa pièna tace 

di Hofirit fperàtti» Attfarci^ éDnèi* 

i il C R t M A, 

t:bktiz é Dami, Idahte • 

SÈdean fotio lié mufcofo i $ idmfaffo | 
Foco lungi dal Alare i ' . 

Giovani Fe\catori Idante , e Dami , 
Figli èemeili d'Ako i al volto ^ al corp0 
Simili , ed aUé ^fùer^.ad a i èùftumi ; 
'È in mèzzo a lot v'irà Corda il faggio ^ 
Ad impor fine eletto ' • 
Aie àmrojk ItìT grave coutefa t 
i^erwlel^enirambi aoéa feriti Amore 
Per la bella LUcrìné , illuftra i^iafé 
Sopra mèi quante il Itofiro Mar ^e vaaté 

' ^uan 
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Quando il fagace Vecchio $ 
In rimirarti aecefi 

Non meh d^amor » eie d^alia gloria , e viva^ 
Sereno in volto ^ e maeftofo dijfe. 
Cor.O fpirtìmlorofi , ornai gioite « 

Che del rimedia wmoftrate degni ^ 

CJfe i^im^r preparala Vf^ra lunga liiei 
E poicVOi ambo riconofco ifegni 

Del merio eguali , ondUo non perda Popre ^ 
abbracciar mìo penfiero alcun non /degni é 
Col canto ognun di voi lodar s^adoprc 
Lei^ cb'^awì in fen la bella fiamma acceja ^ 
Emoftri^ cui più grata ella fi fcuopre* 
E chiude fido così vofìracontefa^ 
A quel Lucrina re/Ufi , cbe meglio 
Sijpedirà dalla i^^aira imprefa. 
H^Contento io fon . Id. CSd cbeiu fceglijo fceglio. 
Dunque ognUndugio fe ne porti H vento : 
^u ne guida col fuono , o faggio Veglio : 
Noi canterem , fincVa te fia ih taknio • 
DsuCamio U beilo diwnj Canio $ ccftnmi ^ 

Che nè in terra ^ ni in mare un qua far vijìii 
Bello , da innamorar gli Jlefp Numi : 
Cofìumi di modefiia^ e grazia mijii^ 
Degli Jielland , ed amorcfi Inori i 

, €Jbeim mefgombranPùrrorde^penfiertriJli; 
E col bel folgorar de^ raggi loro 
Rendono i dì delPalma età del f Oro. 
làéCanto rAlma immortala canto quel voUoi 
Obi mojfnr fa» Peiatti antìcbe , emnow : 
Alma^ in cui tutto ba ilfuoteforraccoltoi 
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Cie divifc i^aittuh Feterno Giove : 
Volto , ove regna Amore ; onde di f ciotto 
Delie Graz/e il favor largo in me piove , 
Dì Lei t p&r le cui doti alte , e Jiupend^ 
La Ti erra emnla ornai col del contende • 

Da.Tiy , c*f del Canto mio fei la cagione , 
Porgimi aita^ o mìa beata tacex 
Sicché poffa dar forza a mia ragione l 
Che tua bellezza fol per me riluce • 
A quefta noftratì gentil tenzone 
Invoco te ; tu mi fu f corta , e dnee : 
Che puoi tu fola al tuo mìrabil vanto 
Senji eguali creare ^ ed egual canto . 

\òJI»x eie al nobii cimento oggi mi chiami ^ 
Dammi foccorfo, o mio leggiadro fuoco ^ 
Perche apprenda ciafcun , cbemefotamii 
JSled altri ha in fé ragion molto ^ nèpoco. 
Invan , la tua mercè , nonfia ^ ch'io bra^i 
Vincer la pugna i onde te fola invoco : 
Che i tuoi pregi cele/li , è fola efprejfa , 
Ch'altri appten penjt dir , fuorché tu fteffa . 

DtuOrbada , Idante , bada ; e ben ti guarda 
Dai verfi miei t che alPopra già difciolgo. 

l^Or , Dami, a te. Le rime mie rìfguarda^ 
^ual generoje , incontro a te le volgo. 

l)si./\/acque , Incrina mia, del Tebro in riva^ 
Del Tebroaugujh, invitto Re de' fiumi i 
E ben nafcer dovea si bella Diva , ^ . 
Ove in Terra locar Ibr regno $ Alami. 

U.Dal Ciel Giove , ed il Sol la rtguardaro ; 
Fé aj^erfiro al nafcer fuo fortuna: ' 



Eben 
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E ben cbiidea sì degno Jhìrto , e chiara 

pz.Ma eie dirà di quel legpàdro vlfo , ^ 
'Tempio cPAmor , di grazie qdorno ^erifo} 
Jff lui rawifo fiel Fattqr f^perffo 

Jl bello eterno . 
|d. Ma fbe dirò di quella Alma felice:^ 
Vniea di virtii vera Petske ? 
Se dirlo lice » mai non die fine /iella 

Affrq più bella, 
lh.f^aga in terra è co$ì , fifi il cor mi bea. 
Che in Cielo affai men vaga ^ Qterea \ 
Onde alla Dfq , fe a que/ie piagge "vjfnf , 

Cpder conviene . 
Ifi. polma è cof) di ^elo , e di bonfade , 
E tal prudenza chiude , ed onejtadf » 
Cbe nojira etade favellar rieufa 

Pifi d'Aretufa. 
X)^*Co me lodar faprò gii aurei eloquenti 

Suoi dolci accenti , eU bel foave canto. ^ 
Cbe teffe incanto , a/lorcbe fi diffonde^ 

A i pefci , e air onde ì 
Id. Come lodar foprò Pecceljo^ e degno 
Stil del fuo ^ngesfiO f f^be sì qltofakt 
Ob'' Aquila eguale , ancorché giunga ql Sole^ 

fiatar non ftfcde ? " 
Dz^Ma non dlfcogU canta ^ o d'alghe , o d'qcque* 
Sempre le piacque ragionar d'Eroi j 
Efpeffo voffiefe ben degno » o Dei^ 

... Suggetto q Lei. . ' 

IiL Mnno» a'p^fcì intende ^ o a reti ^ o ad onde • 
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Per le profmdi vU fol dì i^atwra 
Girfeite ka cura , e per le voftre ^ o Se^lct 

Xtfeide , e Mie * 
Xìt^yhnì , Sorella mia , cara Gildìppe^ 
E impara i degni Jt»dj da Lucriaa . * 
^aamdù tu emni , ' 
Ì^ù9$ fieu tmè mmai 

■ Deì faljo argento 
Lqdar C armenti : 

\ JOccip ; oilMafcofù 

BàJlaro, o HJier^ 
Delfino altero : 

Ma Jcegli p 'ià belFopra , e pellegrina . ' 

Vieni ♦ Sorella mìa , cara Gildìppe , 

P impara i degni jtudj da LucrìM • 
; là. Vieni; Sorella mia ^ caraCìdippe* 
! £ impara da Lucriaa i degni Jludj • 

Quando favelli 
\ Dal labbro jvelli 

' ^eì tuo parlare 

j Sempre del Mare ^ 

I Di Polpi, e Triglie,. 

I D'Agin^eCwebigUei 
I E an tratto lafja 

Uamo^ elanajfa: 

Mail tuo peajier fu pìà bell'opra fudj. 
Vieni ^ Sorella mìa , caraCidippe; 
E imputa du Luerinai degni fiudj • 
DàéCorrete, o Dei del Mare, a quejle fpmtd^i 
E venite aveder chi i nembi <^ena. 
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Id. Correte , o Dei del Mar , lajcìaU foffdi ; 

E *vemte a 'veder chi il Ci^i fereaa • 
D^e il mio b^fy , cb^io visna ^ io w fvetforgli 

Òu quefto tiio un'Orca » e duo Delfini , 
làéSeil mtQb^nfa. ch'io vinca ^ io vo innalzargli 

bel trofeo di rotti Abttì , e J^ipi f 
lìSi.ZaJjliri nati in mezzo (t perle eietto 
• Lo wzzo fette fon pup /ile belle ; 

E aceoltu pare il Citi dentro le Stelle • 
\à»Sembran disfatto entro criJtallQ alpina 

Azzurro Jlino le pupille chiare i 

E pare ajcefo imà le Stelle il Malto « 
TtsinDegli occhi del mio Sol Par dente Jlrale^ 

Come Drago Marin , fcrìfce , e fana^ 
liéDo^ crini dal mio Sol l'aurato /iralct . 

Com0 S cor più Marin , feri fa» , o finn f 
Da*0 Acì , 0on cercar pià Galatea : 

Em ripofa in fin della mia Dea . 
IdtO Glauco , non cercar più Fanopea i 

Ella ripofa in fon doUa mia Uoth 
DrLjSopar y'è obi non crede , 

'Che fa nata dal Alar la Dea di G&idd , 

yenga ; e fu quejig Udo 

Veggia Lucrìna ; e riconofca accolto 

lutto il boi degli Da nel juo bel wlto . 
ìd.Se pttr trV obi non crede , 

Cbe^l Sol corra a pofar dentro qttefl^Qncle > 

Fenga; e fu ^uejte fpondo ^ 

Veggio Lucrìna i e riconofca in elfo % 
. Doppio anche il Sof nella fua doppia Stella 
Dsu^uando Lucrina apre i ceiejti lutai ^ . 

m 

t 
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Giove dimoflra la fua gloria in terra . ' 
\à,ParH dal Juol Mto U faiwfr Ja' A/$mi » 

^gmeda Luerinai fuoi begli oc9U ferra • 
^^•^uafft^occbi ba la Murena^ a*ver 'vorrei 9 

Fer ueder tutti di Lucriea i pregi» 
là.^uante boecbe ba la Spugna , aver vorrei » 

Per 00rar tutti di Lueriua i pregi • 
D'd.DelParfa Stella è il mio Sol piti pofjente t 

Quella col tatto , egli col guardo incende # 
lA.Del forte EcbiuQ è il mio bea piò pojjente : 

Ckl derfo quei y quejii com gU oeebi offende . 
DsuLa Mnfa mia di porpora ve/tita 

Raffembra il Sol^ quando più V Mondo iudora. 
ld,La A/infa mia di biauco velguernita 

L'Alba raffembra^ aihrcbp il dolo ù^ra » 
Oa.0 Naviganti , 

Al Mare , al Mare • 

JScco San termo 1 

Cbe a voftro fcberma 

AfelParia appare • 

Ob come ardente ^ 

Vago , e ridente 

Vivi diffonde 

liagff per Pendei 

Ma ebedifi^io i 

La bionda chioma 6gli è deWldol mio f 
liO Naviganti , 

Al Mare y alMarp» 
Ecco la beUa 
Luce gemella , 
Cbe in Cielo appare ^ 
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Ob come ir il la , 
Ardi , e fcitttilla 
' .Lieta y e vivace 
La doppia face i . 
Ma che difs'h ì 

Gli occhi leggiadri elN delPIdol mh 9 
Dsuf^oiy cbepejcando iiecQruUè^ .eperle i 

Lcfciatf HAUts v&tfite appreffo lei. 

Piò preziofe in fma bocca 0 vederfe. 
ìd^yoi , cui di Tiro invoglia Lè ALnìna , 

Linciate il Mar , venite appreso Ui p j 

Oba falle gote porpora piit fita • 
fieif^etatkk U fH^0 mh Sol guarda a^i Mtì^te » , 

U acqua , 0 Jlupore \ Ji converte in fuoco • 
Xà^^uando il vago mio Sol guarda nel Mare ^1 

Uìra^ 0 fiderei fi converte in giuoco * 
ì3ik.Arft beieiofio 9 cbe Uterina io vi^i % 

^aal Lai ter in , ebe V fuoco abbia mirato t 
Id.// mio Amore ingrandì , tojio ch'io vidi 

Lucrìna^ quoiP Ippi^ro appe$fan^o. 
Dt^JPendo dagU oeebi del caro Amor mio « 

Come la Salpa , P ìride v^ggendo • 
Id.iS'^ veggio lei , ogn^altro oggetto obhlÌQ . 

Come POrata , le Stelle veggendOf 
Dz.^uando veggiamci la fmajNinfii ^ ed Io ^ 

Sìqm doppio Vrmtojcopo a doppio Qielo : 

Tant^ella al mio , tant^ alfuo volto aaehf 
\à*^uando non ci veggiam mia Ninfa , ed io j 

Siam doppia Cakmita a doppio Fole : 

Tiantù é on b idm rapifee un penfiair 
DznElla ì begli óecbi col mio gutirdio mmi ; 
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E ferifce c^mjfi or Terra ^ or Cielo. 
WmmimM a^'fmi raile (le£i prove ; 

E rifguardaft phtoji or temè , or dm » 
Dii.Speglfo io di lei , ed ella è faglio mio. 
I ò.Ombra ella è mia , ed ornerà jua fon' io . 
lìeuD'algé , e di cqnifa 

P la CapaitMa di €oM , fbi Morp ; 

E pur fbittde etft fefirfé 

Tal la Conchìglia , 

O meravigliq I Sì rozza a vederla , 

HahfipTfgim é'^riè. ' 

là.Pé'lfalfo regno ^ « , ^, 

Piccolo è il Ugno . ove-si mià fiitf fi^a j 

£ pure un Nume ei fluida 

TaU , 0 jlupoté J ' 

La Dia Amora angufla aaaca i^es^df » 

Se il mare a fokar prende^ 
f3sL.Trecce non ha cojìeì , perche del Sole . 

Vuol'emular €ol crin dìfciolto i raggi . 
\à.f^regi ma ^è cefifi^ fW^b'ella vuole 

Sol col Mhmfiiopiacefa si faggi p . 
D3L.^uand'ellafcioglÌ€Ìl vezzofetcorifo^ ^ 

Nafce in mare il Corallo appunto allora • 
U.^uand'eila iagaa di bel pianto il vifo , 

A/afce h mare la Péréa i^mnto adhra^ 
J)à.Non è P anima mia di me gtlofa ; 

Pur s'io guardo altro oggetto , ell^fofpira * 
ld.Della mia fide fofpetttfr f$on ofa : 

Pur . s'adiUera ia mi » aUa s'adira , 
Pa.Tra cento I^tnfe ellatalor dimora 
Così j cl^e tolta è a lei la vijia mia . 
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iJfn , ob Amor ! tra Ninfa , $ Ninfa anora 

Faffftp^iarglifguardi, èamegPinvh. 
ìàara cento Ninfif ella talor Jimùra 

Così , cbe tolta è a lei la 'vijìa mia • 

Ma^ ob Amori sbalza di furto allora 

S ulPeftremo del piede > e i guardi invia • 
augnando ttmwggio la mia Mia pace. 

ti penfterme la pìnge ^ epiùmi piace ^ 
ld.^uando non 'veggio chifol mi diletta , 

il cuore in fe me l'offre , e più m'alletta^ 
DsuS'ella^ ed io^innigi /Mam ^ noftridtfai 

yamto « e toman continui i ed io li veggio 
Id JS^el/a , ed io lungi JUam , nojirifofpiri 

Vanno , e tornan veloci ; ed io li veggio 
Da«0 miracol d^Amor l lo fpirtò mìoi ^ \ 

Ssoffi in fen di Lucrìnà , od io par vivo . .. 
là.0 miracol Ir Amor ì flaffiilcor mio 

Ne^ lumi di Lucrina ; ed io pur v/vo. 
DàMa vivo 9 ilfOf. oolPalma di mia viSa i: 

Cbe Amor , qtsandopiag^mnd^ . 
" JUPinSrodaffenel fen per ia ferita • 
\à,Ma vivo , il fo , deWalma mia col core^ 

Cbe i quando faettommi ^ 

Pofemi in fen per la fèrisa Amore • . . 
DsuStvenSi volte io penfo 

A gli occbifuoi di fottopor mio canto i 

Ma temo , ad ejfa accanto 

Non mifopprenda il Juo rigido Padre ^ 

Nimico delia belle opre leggiadn • 

O/o tidera ^ e tentò t 

Ma di nuovo pavento ^ 
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Alfm^ iibtfotdeUafiMviftaiQ vivof 
Per quelle arene eolla eaiana Jcrìva 

ìà.Penfier nutro fo'vente 

Mridùl mo di raccontar mio pianto a 
Matm0\ ad ejfa accanito > 
A^if tiri tolga la fua guardinga Madre $ 
JS/imica delle belle opre leggiadre # 
Talora ardifco , e tento, i . • • 

Ma di nuovo pavento - 

Aifin, cèefmza lafua'Vf/lah mmtat 
Di quefti /cogli incido Ut ogni fianca . 

Dtu^uindi s^avvien , cb^ella da me fi teglia ^ 
Non è di mi a difetto^ o di fua voglia* 

ld.^ndi s'awién , et'tUa da me ftia Utug/B 9 
Aonè^ cbe hi ém punga ei 9 ebampatff* 

DzéTalor la bella bocca 
Apre Lucrina mìa ^ 
Euttfoaverejpiroy 

O tm*aceefo fofpiro alPaura ktvta $ * * 
Ed allor è , che no/ire oreccMa tocca 
^uel^ che s'ode improvvifoy attoromorc$ 
Che gridai Amore ^ Amara % 

làta/or sa bella tocca ' 
Apre Lucrhta ma f 
Ed un leggiadro detto i 
O un ri/o vezzofetto indi de/via ; 
£d allor è , cbe kttenfa voce feecea i 
ilCiel, iaTtrrajU Mat.dkntraitmieeerf 
Cbe grida : Amore , Amoré* ^ ' - 

D%*^uando il mio Sole i rai ver me rinforza , 

^iud loimalSi^i^ i»mj^9no»tru(mlnor 

H 3 lò^^wm* 
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td^^ttaadé firn $o€eo M mio dolce fmuò , 

^^ual Bétna dal Sol , morir m'è forza / 
a^Sembran P amor e di Lacrina , é'I mio 

Duo Vitelli marini fenza fieU . 
XiuDuo cieeU JWcei^fiam U§crwai ed Io : 

Cotémeo Pàmér lioftro Ì mm fedele • 
H^.V IdùUttù mio fido , 

Me talor guarda ; e altrove guardar finge i 

lo me ti'ameggio , e rido : 

EgU in fe per roffore ♦ 

^al Riccio per Umore , alhr jiflrìnge • 
\à.Cbì m'ha da me divifo , 

Me talor guarda ^ efar^ che fi ni^conda^ 
' léUifeggiài e fumvo il rifo i 

Alhf viv^ofiro fMeito 

Nel volto leggiadretto arde y e ridonda é 
DsuCoreta, ob fe vedefjl ^ 

Poiché il defììti ci toglie , 

Con paróle fcoprir le uceefé voglie , 

Come nojh^occbi m^i fupplir befi fauno i 

Giurar non f udrei tardi , 

Che maggior forza deUu voce egli anno i 

E piit loquaci foa tor Éouti fguurdi l 
Ìà.ùoreea^ oh fe vedejft. 

Poiché il deflin non vuole 

Che il deftr nojlro feuopran le parole i 

Conte le diia mai fupptir be$$ fau0o , 

/iatfo fu giuretefli , ' 

Che maggior forza della voce elPanno i ^ 

£ più loquaci fon lor muti gejìi t 

DOéCorro»o $ voti miei tuiii a Lueriua ^ 

Co. 
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Coffje correr ^jlcPio Gambero al fuac$ 4 
Ìà*Apronp$ mìei penfter tutù a Lucrina^ 

Come éfrìfji vitTio Gtmgeéa ai fifocù • 
tyz.FiJfo/ù io fori y etti V ettore ùt feemM^^r&efcct 

Secorjdo il lume delPamata Lutia . 
\ò.Eti4ro io fony cui Pacchio or [cerna , xrefcc^ 

Secondò il lume delP amata Luna • 
ÙÉ.La Spugfia alPi9$vecchiar rèitgiùvamifcc % 

E Pamor mio noti perde mai vigore* 
ìàM Riccio alPirivecchiare ir/vigor ifce 9 

E acqiàjtà colPetà fòrza il mio amóre • 
tìsuFiù fermo è ii mtopenji^ro iMomar ki^ 

Cb.é noff è // Pólpo ift abbranàir tmaitóé 
. Xd.Fiù fffo è il mio penjiero ia amair lei » 

Che in faffo la Fattila pertÌMce « 
1Ù^.^uaPè quel Pejce % cbó tolfftairdo preda 

Dé* Pefci fa , comi il mio Sol de* cori ? 
id.^uaPè quel Pefce , che col fiatò preda 

De^ Pefci fa , come il mìo Sol de^ cori 2 
Ùa. Dimmi , e ti cedo : §>uaPèmai quelP altro » 

Cbe i denti del mio Ben né pani imitai 
td,Dimmi , e fon ^into : ^uaPè mai quelP altro ^ 

Che i labbri del mio Ben nelPuova imitai 
ÙsuDì quella , cbe da lei , cbe il pie mi lega » 

Impara; e a^ f^JN legni H moto-negUé 
U^Di quello , cèe da lei , cbe il piè mi guida , 

Impara i e verfo il porto a i legni è guida. 
Qor^Tacete , 0 Giovanetti ^ ornai tacete: 

Eguale ancor , chi Screderebbe l iUcaneat 

Ben dignidi Incrina entrambi fiete » 
Onde non potendolo Jciogliere intanto 

H4 Lì 
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Di mertl bilanciare il piato woftrù ^ 
Diafi aUe forte di quejVopru U vauÈo . . 

Ciò » che far àon pofs^io , faccia il Mar ^ofiró 4 
Chi oggi quindi trae preda maggiore , 
Goda quel di bellezza unico mojira ; 

£ H Gieldivofira pact abUa Pùnm^ 




N On è coftei dalla piàbiir Idea, 
Che la sà fplevdé » a mi difcefa h terra; 
MaJufto *t bel , ebe nel fuo vmo ferra 

Sol dal mio forte immaginar Ji crea* 
lo la cinfi di gloria , e fatta ho Dea , 
E in guidardon le mie fperanze atterra % 
Lei poji in regno , e me rtw^ in guerra , 
E del mio pianto , e di mia morte' è rea • 
%al forza acquijìa un*amoro[o inganno t 
Che amar conviemnù , ed odiar dovrei 
Come il popolo opprejfo odiaU Tiranno* 
' ^te infelice 'è V fabbrìoarfi ì Dei : • 
Jo cono/co terrore, e foffro il danno ^ 

F èrebo mia colpa è U crudo oprar di lei.^;^ 
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Cha per sm tràitqrilto aer Jtreno 

Colla bella ragioae un mio penfiero. 

Infiem rafjoaando di quel fero 

Signor y che nfarfe già tanfannì il feBO « 

B quejìi fi nfedea qmal fotta il freno 
D^imperiofa man nobil defirìero^ 
Che Je ben ferve , del fuo fpirto altero 
Uardir non cela , e di graie moti è pieno • 

lufbojfi alhra il mio pen fiero , $ diffe : 
Cte fai ragion , cura di te non prendi ì 
E chi ad Amor fi lieve fren prejcrijfe ? 

Troppo cortefe in Signoria ti rendi • 
ùa Ltà^ cbe tanto tue virenti uffiìffe 
J modi^ e Parte del regnare apprendi • 

Sorge colParmi d*un leggiadra fJegno 
Vn^anìmofo mìo nttono penfiero , 
E vuol della ragion fatto guerriero 

Strugger d*A?mr Pah a poffama , e il regno 
Promette al dubbio cor fido fojliegno, 
AlPalma ricovrar Pantico impero^ 
E far^ cbe fiammeggiando innanzi al vero 
Vali riprenda a gran cammin Pingegno • 
Allora Amore in maefiate ajfifo 
Guarda il guerrier sì minaccìofo , audace, 
jNé turba un raggio del celejie vifo . 
E feco non adopra arco , nè fece : 
Cbe foto il dolce lampeggiar d'un rifo 
Delia mia Donna già l'incende ^ e sfyce» ■•■'^ 
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io fea sì ftm» difoffrir ìà fiempto 
Cbe$ gelofi ptnfierfa» del mìo core, 
Cbefpezxo i lacci , ove m'avviafe Amfét 

0*fe. deWartifaefidotgal'mph 

Ì'I'^'L' '^'l^eE'à trajfe al gran dolor ei 
bf» (yogut fperanza , e d'ogni errore 
Me nieggaai folli Amanti illujìrte^^^^^^ 

Sepofctatlcor di libertà fi duole 
Donna petdaido di èekfti tempre ^ 
o di rare-Mleize al mondo fole. 

Provvido ^intelletto il dttol coniempre i 
E quefìe faceta al cor fogge parole t * 
^Jft afiar ewgli Dei per piar,ger fmpre / 

Ncttfupoffama di beltà , ma frode. 

Onde Donna fuperba ileor m*avlfiefe ; 

^ '0 quefla nimica ornai dì lode , 

^^do il poter di mia ragione ejlinfe ^ 
jSJegletto fervo ora m'addita , e gode 

L'inganno celebrare , onde mi vinfe i 

Jj['og/>i fprezz» , il lamentar non ode ; 

Iweper me di pìetate anqua fi tìnfe . 
e par verfo cojlei crefce il de fio , 

A? per man dello fdegno i lacci fciolgo; 

Ma le fiamme alimento al penfter mio, 
Mbracm Pire , $ dardi in petto accolgo , 

Serto vahr, nè foferenza obblio ; 

Sebbendimi» vìrtàfpejfo mi dolgo. 
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^àefìa , che hot mirìavé , Mote fupitba 
Sede antica di Marte y omr di Roma , 
Che vide Africa vinta , ed Afia doma , 
Ond^ fama tfmtnda antoit fi finéa^ 

A quantì Duci , che fatiia amhé 

Recare a i Regni , itìghirlandò la chiamai 
Con terror de* Alonarcbi ancor fi noma ; 
Ed orme a^eor di iuaejià ri feria • 

h pideido Taatra or fi coifwrfo^ . 

E della pace alle yirtù ri forti * - ; * 
Per leggiadre contefe i lauri offirfe . ^ - 

J t alia fp eri di catigiar fua forte i 

Chi alle belle Arti U CamÈìdòglià aperfe ^\ 
Di GioM éoema Mtkhrf k f^ta^. - >• . 

forfè in tua veglia à maggler tròtto afpseS^^ i ' 
Èeeelfa Diurna , t Ì0 ra mme mtar Pimpigr0\, 

CbefuiriJìro/julTago, efuWlbero ' t 
Aule Gtrmane tue ^ ttco fofpiri. 

Ma fe alla bella Italia i/i ftn ti miri ^ *. ^ . 
Piena d'amei cefiémi , e vakr tmii^v v/ . 
£ fe parte ne^ reggi y il t0O peitfieré ? 
Ha ben'* onde acquetare ifuoi deftri • — • 

*T$ cangi un fero a Jtirpe anco le fi elle \ \ * /. 
^nafi éelefte i$ terra , e che fra mit 
Eletta i in gnardìndeUe eofe Mé$^ [ . 

0;^ dal deftin che defiar *Tu ptioiì •* 
Saran te tue felici alte Sorelle 
Chiare mdri eie Jiegi ^ <e "XetJ^Mrei « 

Nete 
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perdi f»jgpa Amor dal ghl degli anni 
Cinti , « éifefì $ miei penfier , dijpera 
Ararmi di nuovo alla foggetia fcbigra , 
E ricondurci ne' primieri affanni. 

Veglian troffo Pinfidi^ de' Tiranni 
CéffiraverovéOore^ewtòverat 
S oggiaeeM faggio dove Amore impera , 
Che non può fojlener forza , ed inganni • 

Sotto forme innocenti i crudi , e tei 
Suoi hcci fende Amarti r w tak firn 
Come ferinmm in tiberià potrei} 

Oggi più che dairindo al mar gelata 
Io lo credo lontan da* fenjì mìei , 
B forfè in jen mi lince ^ o^ Jimtimialaiù^ . 

yep^gh il gran di della Gìufììtìa eterna ■' 
Dal Tojbo ApMe in yatican dipinto i 
E V veggio, d'ira , e difur§r $i tìnto. 
Che P Alma tiigoitìta al cor t'interna^ 

f^eggio H-gran cor fa ve r la valle Inferna , 
E V vaneggiar de' miei penftex fofpintù 
Fuor deWufama fua, rimata eJUnia^ 
E prowido timor me fol g^voma^ 

E veggio quei\ eh dall'eterno danno 
Muovano lungi , e in fi a i beati Cori 
Super Io Cielo a' feggi lor fen vamto « 

Gran Miniflri di. Dio fanfii cokri 
Della tetìMrOeaUamìa mente, e fanno 
D^le fitmifefffitri 1 0 nuovi ardori^ 



kjiu^ jd by Google 



ty E R I L O C L B O N £ O. ii^T ^ 

Ertm h Dei M Mot liete ^ egtoemU * ^ . 1 

Intorno al Fin del Giovanetto Ibtro , < 

E rider fi njedean U vìe profonde » 

Sotto la prora dei. ite/ legno altero . • ^ * 

Chi Jotio Pelmo Paaree etóom^ i^atttk \ * 
Lodava ,eebiii real ciglio guarrìero % ^ ^ » 
Solo Proteo non forfè ali or dalPonde , .. ' 
Che de* Fatìfcorgea Pafpra feufiera -^V > 

£ ben tofìo apparkr d^iberiu^ ÀMrl»-<?\ \ 
E fembianza eanglar Patdc^' iroitqmlh 4 
Vfjio troncar da morte i faoi begli anni « ' 

Sentirò dì pi etate alte faville '* • , \ì 

Le vie del mare t e Me' materai affaam - 
7es$ tufnòy eie ramàmftffi^ AdtìUe.^ ^ v 

J^ì ancor dagli anm è dijppata^ efpenta - A 
U antica ufoMza f ebe deU^Uma ha il fremì 
Ni OMcera Amor per /unga età wm neeie^ V^ 

Nè Parco fao di faettare allenta ? • -^.51 
Dunque inutile è V tempo , e in darua tenta : . 
Alte cure d* Amor ritorre iljma^ * 

EPiateiUeto (fi configli pi0feL. 

AUeruine fue par^ che eemfintat 

Se forza il Tempo , e la ragion non anno * \* 
Da far difefa , e ritornarm in calma » . ^ 
Donde ifoccerfi veti miei vertamto ì 

Padre del Gelo , ati gravofafaim • 
Me toglie e refii pago il miù Tiranno^ 
Che ptr opra mortai, non fciolgfi Palma • . v 

Dei 
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Dtì grande Aàgttfto rallegrojp Pùmbrif ^ 
£ dtlPurua ohblii P^Hé ruìHa , 
In fai mirar com CLEMENTE adombra 
JS/elPopre fue la maijtà Laftna . 

£ eamt il 7€bro d'ogmi orror dijgombfif | 
p le lue rive a Maro onwr dejìhfa: 
D0impero di Lui fedendo p^ll'ombra " 
Roma t'adorna ancor ^ come Reina* 

lE n)a temprando lefùffune^e V duolo y 
Cb'^ekbe dal femfol e più daffirro ingìuflo , 
Pet m giacque trafitta , e fparfa al fuolo , 

Or tornerebbe al fuo fplendor vetujto^ 
S e non che ài fuo Signor mancano folo^ 
i Q^ttj nò, énailiefi d^^'Augujèo ^ . 

m 

Poiché rafrìmu mìa fuor del fuo grave 
Littay 0 dolente ^ o difper^eaaufeibi 
Trarre 4Ìtr0ve dovri ^ia mweUa^ 
Perebe fottio difpreztaì e trulla fave f 

.Percbe tanto le par cura foave 

Veliere al fuo Signor femfre rubellaì 
Senza qncmfetfpaff^^ efenza ficUu ^ 
^al tra proitUe femeiraria Na4e ì 

vedere un dolce raggio et dì fiu ^ 
O un lampo fai di quel trèmendo gigrno > 
Che ref iremo di poi fard governo ; 

Cbe partirà hpetfe^ è i prem§ iutmtaà , 
£ Mufe , r Amor fi prenderebbe àfcberno ^ 
tp^nf crebbe alf immortai foggiornp . . 
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V ^fprp Fanciullo attero 
Per cafro il fuo tenfiero 
^lener configlio col v^lor Latiuoi 
Poi vìder h faville ^ 
Del fuo primiero ardire 
SulPljirg alzarp , t hr fnen belle firn 
Del proftUofo Achille. 
Come nubei tbe fplcéda 
Infra baleni , e lampi , 
E pofcia avvien y che avvampi ^ 
E tutta in ira giù dal Qel 0cendif $ 

7al^ H i(/mmo invitto 

Venne a tonar fuf Tr^ce, 
E nel vibrar fdegnofo a/la pugnac$ 
Fe il graadc Impero qfptto p 
,^to giocondo orrore 
Avea Roma fui ciglio 
In afcoltar del Figlio 

Uafpr§ battaglie , e il coraggiofo ardore ; ' 
Stm ierribìl'arte 
. ArnmiravM gH Dei #. . 

Luiy che imgomirar folca (Pampj frofct , 
Cotanta via di ^arte. 
Ob , fe fer Luì men pronte 
Giuagean Fore crudeli 1 
Sono a* fragict veli 
V ardir delPAEa celerta la fronte; 
Soffrirebbe dolente . • s . . 

Valte Leggi di Roma ; 
E di Lauri orueria l'cccclfy cbioma ^ 
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Airitalica Gente^ 

Su i Gerrnmci Lidi » 
/ trionfali gridi 

lutti coHverft tn voci alle d'*affame^ 
Dure vittorie ingrate 
Di sì bel fangue ajperfe^ 
^ual ria ventura mai cotanta offètfi 
A i cor doglia , e pietate \ 
plebil pompa a mirarfi 

I yincitor favjoji 
Gir taciti / e penfikp^ 

E co* proprj trofei tahr /degnarci 
Ah non per certo invano 
" Valta meftizia è pieno 

II Bavarìco Duce, e il fier Lorpt9 
Sul buon f angue /ùmanol 

li sì bel lume èjpento 

Della ftagion guerriera ^ 

Alla milizia altera ^ 

E^^tolto il Suo feroce alto talento l 

Sjmrava effer foggiorno 

^ma aW antica gloria^ 

E funejia di pianto ajpra memori^ 

Le fiede ora dintorpQ f 
Ob quante volte corfe 

inverate Paime prime ' ^ 

• li CavaUer fublime 

E i più bei rami alla Germania forfè \ 

Ma alle grand^opre qr<Ut^ * ' - 

^nal corona fi diede} 

2\lon 
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J^on mai fi 'vide difpenfar mercede^ - 
A fuebeikfmu. . 
Sol del valore amica ' 

Al chiàrmÈroc dejtif/a 
Schermo fatai contro alPetà »emic0 1 - 
Vuole degli ami afcberÉo^ 
Che delle belle lodi 
1 potenti di Febo eterni modi 
treudan cura ^ egowtno p 
f^on mentirà fnia voce X 
Vedrete , Angufìi ^ e Regì^ 
Carcbe de^ fucJ gran pregi 
Mie vele ujcìr fuor delPAoniafoce \ 
E mentre moi farete 
. Di meraviglia giravi^ 
Col Romano Guerriero mtira» le navi 
Oltre a i gorghi di Lete.^ 

NE* i Cavalier feroci , ! 
Ai i magnanimi Regi 

Avran d'iUuJlri verji oggi mercede i . 
Che non fuonan mie voci 
Arme , o titoli egregj , 
. Ovepiitbeldefofulcormifedei 
lo porto alato il piede • . 

i gioghi di Mar fi gli a ; 
B , fe Porr or cekjìe 
DeUe facre forefte 
In nuovi accenti ra^onef con figlia » 

fiu P aeree pendici " '\ 
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befferanno hMufe Inm felici, 
feho infiamma altrove^ 
E fra le nubi , e il gelo 
Sm quefìe bdzeftffokra^ tffiw^ 
Ben qui turbato 
yelò le luci al Cielo 
E qui pofe flagion di nembi eterni^ ; 
Jita qmd ffhnder Caverna 
Veggio alle nubi in amai 

O quanti raggi ^ efiwi% 

guanti f ereni orrori ! 

Al bell'Antro faptrfffi anca wM9Ìma\ 

Cbe fn Petena mk . 

E di men ebiaro albergo offi$0$iSék. 

^vi forfè foggiorna 

( Già miro i biondi crini ) 

Vanrea Stella d'Amof , cAa al giorno ffm«? 

Sol S fefteffa adoma 

Co' bei lumi divini 

Jìpre Oriente, e i mieipenfier confortai 

Ob nof$ per aifco acforta 

Di imeggiqr mkt menti i 

Quella, che fui Giordano 

Stella d'amor profano 

Movea ne' Cavalieri hfanla ordente ^ 

Or fifitta voglia intende > ^ . ^ 

E di guardi di Dio ftafiamm ^ offUttde . 

Or cbi darà mai Pali 

A i Paleflini amanti , . 
Per volar fa ^Mefi' Ahe al facro Alberga ? 
MadifammeUe^ ofhaU 

riè 
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Più mircriaH fembìantì 

Uè pià porpora, ed or JpÌ0^fiU firg^ f 

fiavra me Jieffo io m^iBrgp 

Di rì0$réi€iiat mm Jtmfiù 

llconfigliero arnefe^ 
E mggio fofo appeje 
Care ìpftgne (ii pena «/ nobilficmo ^ 
/^è agli occbiiìf tei s*afcot$d$ 
La bella fìrage ielle freeee kk^df f 
wet2turofa chioma \ 
Non per PaurcQ fplettdore > 
Qulé m fila in fi» fi iUi^iré vftuf f 
iJi perete da te dorpa 
Alla corte d'Amore 
N'andò Gerufalem tratta iu eatena^ j : 



Squarciò te bende (^^e % 

E a iprocellofi raggi 
Fedìfpìetatì olir aggi ^ ' 
Che furo di belfira opre beate i 
AUùraHerim. e il velo 
Vaghi apparirò , ed ekhar fmff in Gf^f 
/llhr la delira , e i lumi 
Emuli tuoi t verfaro 
Freziofo licore , amabil pianto 
Ma i tmi nmnH cojlnmi 
A bel trionfò andaro , 
Che di fublime imprefa ebbero il vaoto i 
^ual fu Paurata manto , 
Che il fante avorio terfa 




Delh piante éMqel 



I % 



• • • w 



• 

Certo fu folo il crine , 

Che fgittunato , ft medefmo (^fferfc , 

al grande Mfieh cn^fe 
Veloce sì , che gli yl/tri a9€0 frecorfe • 
feguendo la doglia 
A 'verfar largo nembo , 
Velie Ugrìnié belle a me fa ^gUe 9 
B sì dolce m^invogUa , 
Che a quejìi Monti in grembo 
ColP alme Muje (P abitare io fcegUe i ♦ 
lo qui casforo veglio 
S» h terga de^ verni 
Commetterò parola 9 
Che eternamente vola 
l!inta d'ambrofta , alle rimote genti i 
B dirà in fuo linguaggio ; 
JtBrabil opre di celejie ràggio ì , 

BEncbè T u fpazj nel gran giorno eterno , 
E la tua mente infra $ piacer dei Cielo 
A teto ffafto conduci , alta Reina; 
Pur talor della hce-aprì il bel velo ^ 
E non ti rechi a fcberno 
f^olger lo fguardo alla Città Latina : 
il tuo penftero volentieri inchina • 
Of veder lei , ebe ti empofePali » 
Onde lieta jalifti a i fomm giri : , 

fefra noi 'qui miri 
Chiufe in pudo terren Pojfa Reali , 
dVcn difdegttofa il tuo Jereno offèndi^ 
Contenta diveder Peftinte fpogUe: 

Entro 
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È0tro Paugufle Soglie ^ \ ^ 

Che ancor in del di venerare intendi , 

Però , ebe lagrand^Ombra i'ui s*accogli4 

De" Campioni di Dìo , che tu Jigitijii » 

£ cbe fple$td& fut vijii 

Sovra ftrade di /angue , e di martiro , 

AUor eie il varco a noflra Fede aprirò é 

Quando giungeffe in del cura mortak^ 
/ó temirei ttMt ti dejiaffe afdeptù 
Wrna , tbe al eener tm Jhma preparaé- 
Se già fcbernifii la Fortuna^ e il Regno ^ 
E raura trionfale , 

' Come pompa di marmi or tifia caral . 
E fe tita vifta a mfitrmre impara 
Con aitri /guardi oggi il cammin del Sole « 
Ed ombra il Suolo , e POcean tijimbra^ 
Con quai /embianti ^ e membra^ 
7^ apparirà quefìa novella Mole 2 
EpoicbiilMondo 9 e Jua figura parie ^ 
E fai , cbe Morte efiinguerà P Aurora » 
E il Tenjpo /lejjo ancora 
Vedrà Jue penne , incenerite , e Jparte § 
E tu preffo il gran Dio farai dinma . 
Entro gli abiffi dUmmoriat fereno ; 

Come di gloria pieno , ' 
I\lon mirerai con gioco , e eon/orri/o 
AV nofiri bronzi il tuo gran nome ina/o É 
Pnr fe appr e/far fi al tnojiellante trono 

Fojfe conceJJ'o alte innocenti Mu/e , 

Cbe un tempo fur tra tue delìzie in terra ^ 

J\/è seme^ eadfir yktte^^eemtfu^^ 

LelP 
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DelPalte sfere a/ fuo$to \ 
Edalfulgar^ eii it im éii^Jerra ; 
Forfè éMéà , tbe iiééIptUatà guerra 
Jiluotiì al Tempio di Pier , tbe tanto cimi ^ 
È, tbe febbe» di ghrkfifajii ' 
Ul^aiìedmjregtàlti, 

ÙTB iti parie gli édémbri i fiòì fpìendori i 
Che mentre ift Ciel ripugni al bel ptn fiero 
Cb'egli ha di' ornar r incenerito Manto ^ 
A lui fi toglie il vanto 
Ù'aggiunger Ut» alfuofeìièo ìmfth i 
Che Roma èdria di fofpiri intanto 
La nobil guancia di rojjcr fi tinge % 
E in fuo cor fi dipinge 
Lé qnerek di' Europa , é^ififrtfé 

Somtt famédfktgrata attiro U mente i 

Ma , Tu Reina , f offerir àon deti ^ 

. Che forga iufìn dalle rimote arene 
Voce , che porti alla tua Roma 
Fornir gli e/lrenti tfficj a h 
OrTaPVmaricenfii 
E Tn l'actogli con fere^o raggio i 
Egiacebè dal mortala afpro viajggfO 
Sei giunta in parte ^ owcotur te Rodi • 
n puei/ijfdre , efolìeima U^glh . 
Entro il divìn configlio , 
in ctli Pordin del Mondo tmpreffo vedi ; 
'^^J^g^^ il corfo del c elei le lun^ , 
Cbe dal feto gremito td S^enrimU tSféeÉtdei 
E vedrai , come accende 
JVelfovranoEaJiorvogliif o creane • 

Vo»m \ 
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Vtmf a mmmì^ €è$mnaliarii imicM 
Oggi Immondo , amfcefirk SMki 
E fon tutte le belle . 
Opre di em Roma adorna , t 
Figlie di d^friffmcal^. 
Ùiàfenie atergf^ $ eonidor vehci 
Delia novella èiate il SmI éefir^r 
£ già pehfa a deporre il fren delCOni 
E già di gigli ingbirlamkM^ a d^9iim 



AttemltU kIPAéià Hmméim m 

È quegli incontra il fui faiéli mma i 
E intrepido Jòftiene il grande editto , 
Cbe akcor cadendo eternerà ftjieffat 
Perà cb^eipwrta imreffù 
Nella fùa fronte H tm gréii éémé mt9$itt 
E quella , che fui Gange al cùrfo i defta 
Sofgerà lieta é grand' nfìcio intenta % 
Sèi di mirar contenta 
VVnta ìSgdt.ciwateem^imt^appr^ni 
Aon é, none tua bella Ime fpenta ; 
Che i tuoi gran genj ai f acri marmi intortiei 
Faranno antù Soggiorno i 
jBdùtgMttefawili^ mecérfetottie 
D'altapietà, hi beila péheafi:omkl 
Verraii ful Tebro gli Etiòpi, e gl'Indi ^ 
E di barbare AcaStfc an}i)olti i crini 
i He delFApa^ alla beWVrna innam^ii 
Da ki fpimr vedmn ÌMfi divini 9 
E nuove cure , e quindi 
Soffra il varo da' /«ai facri avanssf ; • 




li Mondò avrà , ehe fofpirò poc'anzi 4 
Infm daìP ombra tua nuofo intelktiài 
JEquetj cb§ foggìogojii y orrido Inganno ^ ' 
Avrà il fecfmdo affanno , 
O la tua luce accoglierà nel petto . - 
Deporran Pa/le , e i fanguinoji acciari , 
Appiè della grand'Vraa $ guerrieri , , 
B i feroci penfieri 

Dì dar freno alle Terre , e legge a i Muri ;j 
Non mireran né" fojpirati Imperj 
Pià f antiche luftngbe , e il primo voltai 
Che da^ tuoi raggi accolto \ 
Il Iw dejio prenderà a fdegno Ìl faolo , .* 
£ /piegherà JoJ per fe Stelle il mio * 

ONoì d'Arcadia fortunata Genie , 
Cbe dopo P&ndeggjiar di dubbia forié^ 
Sovr0 i Colli Romani abUam foggiornoi 
Noi qui miriamo intorno 
Da quejla illuftre foli tari a parte 
Valte famofe membra 
J)elk Città di Martg. 
Mirate là tra le memorie fparie i 
Cbe ghriojo ardire 

Serbalo Ancora infra Porrpr degU (U0ì 
Delle gran moli i danni > - • 
E caldo ancor dentro le fue mine 

Fuma il 'vigor delle Virtfé Latine \ 
indomita ^ e fuperba ancora è Romd^ 
Benché fi veggia sol firan bujio a terra: 

là barbmcq g!KtTtt^ .. . ...... . .„ 

. : Hi 
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t)e' fatali Triom y 
E Poltra . che le diede il tempo iratù i 
Par , cbé fi prenda a fcbemo : . 
^oìf piene dì fplèadòr le fue fveafUref 
E il gran cenere fuo fi moflra eterno i 
E noi rivolti all'onorate fpoude . 
Del Tebro iwitto Piume 
Or mÌTÌamùpaffar le fumìfTomle 
Col prime orgoglio a^cor d^efier reinè 
Soma tutte Paltere onde marine . 
Là fiedon Porrne delPaùffffio J^ontèf . 
Ove ftrìdeam le ruote 
Delle fpogtie delPAfia ontifle , e gravi 5 
E là pender fiìleano infegne i e rofiri 
Dì belUcofe trionfate Js^avi ; 
Quegli è il Tarpeo Juperbà^ 
che tanti ìm fetiù accolfit 
Cinti di fama Cavalieri egregi ; 
Per cut tanto fovente 
Incatenati i Regi 
4V Partì, e delPEgitto 
Vdirù il tmno del RoviaitQ editta. 
Mirate là la formidabil ombra 
Deireccelfa di Tito immtnfa mole 
^uqnfaria aucor di fue ruìne imgombr 
Quando apparir le fae mirabil mura 
^uafi l'età feroci , 
tSi fgome^taro di recarle offe fa , 
E guidar 0 da i Barbari remoti 
Vira, p ilfetrode Goti ' 
JUtafatali imprefa; 
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Ed or vedete i gloriofi moMZij 

Com fdegfiofi deiringìtirsè ^knOcìé 

S$<m mÌMieciémdo leftagìon nemiche . 

^uely ebe v'addito , è di girino ìlCòUe^ 

Ove fedean penfofi ì Duci aiierii 

E dentro a $ lor penfiari 

Fabbricavano ifreii^' 

£d i forbii a0ml 

AiduriDaci, a i tumidi Britanni . 

Ora il bel Colle ad altre voglie i im marni * 

Ed è pieno di pace i ^ tPamree liggi , * 

Efoì^om^vifmcme^Mi^ 

ìétnUz^Mfaidifinieftt 

Spera foto da lui nuove venigrè- 

Afflitta Europa, e fianca 

D'avere il peno, , f U ierg» 

Eàtrù a ferrato adergo » 

In étti Marte la ferra , e tìenla ìlFaié^ 

Magnanimo P a fior e ^ a te datò , 

Che fui bel Colle regni , 

Entro il cor de' Potenti 

Spegner' the fnperbe. e ì feri fdegni ^ 

^nanto difangue beve! 

L empia dijhordia ancorai 

Ed a quante Prùviotie opfrejfe ^ édomg 

Volge le matti irate entro le ebiomet 

Nottferba il Vatican P antico volto , 

Che falle tergatterne 

Ha maggior rempio^ 0 maggior Nttata malto. 
Scendere il vero Ittnm or fi difeeme 
SttgliattaH di Poto, e diMnerva,z 

M 
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già poggiare ktGeié 
1 [fingati AUgUfti , 
J\/'è fur convtrji in Istct altà irrimortak ; 
Che Jhlé PAfme ài wro Giove amcbé 
Sedi fifa$m delFu^eiJi SUlU ; 
Èfacrì fofio ài hr cehfti eftmpli 
^àei^ ch'or veggiàmo y Simulacri ^ e/TcmpIi* 
Ampi vejìip di Colojft aaga/ii » 
Di Cerchi , di Teatri , e Curie immenfei 

Fan delfAlmeRofmmeìUMftrefuhé 
Parca del Lazio la ^ettijia Gente 
fy mezzo allo fplendgr dé'gesjfitBi 
Kjn popolo Eroi i 

Reggìed^Afià^ *mdiéafigàl/uÉe 
Tròppo gli affanni , che da Roma ovejie : 
Cùlle vojire delizie oh quanto fejìe 
Bar barò oltraggio al buon valor LaÉìuQ I 
Foffe pur ftétoMm^ S Tehro ignotn ^ 
' Come i principi firn del NHù afcoji , 
che non avrejii . Egjizìa Donna , i turi 
StUdj fiipcrbi , e molli 
Mandati éi fette CoUi, 
JVèfaini0itMk$HtMafuiét$wvit^x 
Honwh ancor tonofceria fua prole , 
M P Aquile Romane avrian Jmarrite 
il grm eammiM d4 Sole. 
Mufmrtm mk mglnn^^ ^ • 
TttHtù al T arpie me$Aw^ 
Spento PincUto feme 
Ltellc gramPMme uutìcifei 
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Sorgere h c^ai efaie 

Fuor ila quefle rtiine ? 
^uakbe jpirto real fempre fi fcorfe , 
Che la fama del Tebro aUo foccorfe • 
Ob come il prijco onore erfe , e ma$tteMé 
Cà* fuoi t4in$i trofei 
Vèccelfa fìirpe de* Foirnefi ìnvitÈì 
Sempre d'ardire armata^ 
E di batùaglie amicai 
t E qua fi do rejfe il freuù 
Alla Città fablimc . . 
Per ma» de^ facri Figli 9 
01 tra l'y^lpifugò rire , e i perigli , 
E traffe Italia dalPifigiurìe 9 ed ont$. 
Di fero Marte atroce , 
Ek fipofe il belferettùìttfirimte : 
Di meraiHgUa piene allor far ombre 
De* Latini Monarchi 
Jn fui tanto apparir teatri yied orMf 
EtmpU\ € reggiti ed opre eceelfe , e grandi^ 
OÉrde foflenne il Hegel Sangue altero 
La Maeftà di Roma^ e delP impero • 
^uaft Signor di tutte Polire moli 
j^lta regge lafiroute il gran Fàrnefe , 
Chiare pèr arie , e per UlafM marmi ^ . 
E forfè ancor per lo fpendor de'* carmi § 
Che meco porto , e meco fa foggioruom 
Or muovo il guardo al Palatino intorno ^ 
Del noftre Arcade Evandro 4Um rieetio ^ 
Ed ob quanto nel cor lieto fofpiro l 
A te verremo, oghriofaferra, . 

Colle 
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Colle ghirlande d* onorati n)erfi ; 
£ iU ktizia , e ri^ere^za gravi 
Omerem le fqmojh QnUrrt degli A'vi . 

■ • « # 

JLluflre Colle , cbe dofpizio , e fede 
Fojii cor te fé al pellegrina Evandro ». 
JVè dei Mfnfo areica. anjùor eifpogli i 
Poiché dì par netta eoa terra il piede 
A noi coriji^nti , e volentierne accogli > 
^ual ti darem mercede • . 
/\/oi poveri Pajkriì > 
Uoi non pojpaw , come i Romtmi Ero} , 
Muovere al gran tragitto 
l^e Colonne d* Egitto 
Per ornar di eatri, i kofebi tmk. 
E ben veder tu pud 

Da quefto rozzo arnefe , * 

E da queJVumil gregge n 

/^ojira pojftnza ; e mifurar fi ponng , ^ 

Da qneftegloriojle ampie ruinc . ^ 

te fortune Latine . 

Ma le nojtre Capanne . . /■ 

Men gravi alla tua pace, % ^ 

D^lle Molifnperbe alfin faranno * 
. CbenenMergain kro '4 
Entro purpuree Spoglie ^ - 

Alcun Mojìro potente ^ alcun Tiranno, 
JVoJlri dejir non anno . 
Diletto di veder dall'alte torri 
La Jèeina dei Mondo in nuovo affanno f 
JSon fumeran tue Selve , . . • ^ . . 

Per 

m 

% 

% 

; 
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. FtT ffpi di ftragi , e d'ira: 
JPaJjan da mi hptone 
Le frodi , e le vendit$i , . 
Che mf^von vprfo f cìttadim alberghi 

ArmateMvekM^édifactiei ' 
E de fwrefffi in mce ^ ^ 
Che dentro le Cinà fanno foggiorao^ 
J modefti fenfier eijiannaigtcrna. 
S 0 eòe M fm^i ìmì ' 
Amvtntmrofi orrpri 

OfpìSi furo un tempo i Numi^ $ i PaSi , 

^uìifegretidelCìelq - - '^^^ ^ ' 

Staremo fenza velo : 

^ // parlar degli Dei Carmen ta adiva 

t tefoYo fi fea dentro jua mente " ' ' ' 

De' penjìeri di Giove ; p qui foveata 

Riforniva lojjgfiardo ' • ' 

Di luce tale , afide poteaia aofa 

y edera in grembo MPetati (^ccfi f 

Or mirerai tuoi bofcU 

Di ntfovi lumiornarji^ ^ 

E d" auree voci i tuoi filen^ ir fieni : 

^ui i jor genj fereni y ' 

B te ricchezze hro , e il carro eterno 

Porran le facre Alufe , e fra Ipr /(/egni 

Te chiameranno a nome , 

Uè in ciòverr4f tbe il eoa Signor fi f4egni\ 

LaìÌ0Sangae Parnefe 

Ver r Àonìe Reine 

Non mai produce Qivaiier fcorujai 

£d ejfe furo alai, 'ir 

* ■ ^ £di 
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n dì fua Gente olii beWopre miicbc 
in ogni ttffipo (miche • 
Ecco già Febo fiendc • 

tiftà dolci re ceffi , 
B già dentami imi femékpbiom. . 
£cco, ebeFaurea cetra a tf»r^ appendi^ 
E r Arcade Siringa 

Ue^ firn celefti mwU a i^irar prende . . . 

àuM0 faUegray edipi$ea l'^fCfMdf . . 

m'uon Dio de' Fi^hri' 

Entrai felici juonì 

Sulla memoria de" fud primi ardori^ 

fL ealdo il feno di fen/ier s) lieti 

GtàfaelatUA/atàraaltifigretil 

finché ver0 Firme , e i Santi Num 
talento avran di cujìodirci in petto 

ì^fire leggi , e coftumi , 

rn deUe bionde Granie a/berjB^ ektfQ 

Sarai y Colle f clic 

E in ogni dura etate 

Tlu fiorirai dì glorù , e di venture j 

Uè invitar potftufne $ tuoi tiptfi 

It reffalieo Alante ^ 

fiie nel ferfuo eterno erge lafieette • 

NAfce da nojlra gfente 
%)n feUce aefio 9 
Cb'a nàtma confbrmq 
Inguife al volgo ignote il vìver mfirai 
jNon anelar fi fente 
Entro $ tetti fyM^ 
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VeW alte sfere al fuoHo \ 
Edalfttlgtr^ tbe $1 tm differra i 
Fpffe dMé^^ ebe inai pettata guerra 
JÌluot)i al Tempio di Pier , cbe tanto àtteri i 
È, tbe febben di glarkififi^ii 
Il Inatte an fregiàjli^ 

Ora inparii gH édèmtri i fm^ j^femdarì i 

Cbé mentre in del ripugni al bel ptnfmù 
Cb'' egli ha d'ornar P incenerito Manto ^ 
A lui fi toglie il vanto 
D'f^Mgitlm^dfttàfidiéo impili 
CbéRomn cèrta difofpiri intanto 
La nobilgnancia di rojjcr fi tinge % 
E ih Juo cor fi dipinge 
Lé querelo d^Btvropé^ é^ififìmié 

. Somar fumé f ingraia entro in mmiè • 

ito. Tu Reina , /offerir hon deti ^ 
Cbe fi>rga iufin dalle rimote arene 
Voce « cbe porti alla tua Roma oUraggfO è 
Fornii gU eftronn tfficj 4 ki ooénmtoi 
Or tttrtf ma riconti 
£ Tu l actogli con fire^o raggio i 
E giaccbè dal mortalo afpro Wétggiù 
Sei giunta im parte , owcùt^ tifiodì • 

Bpuéijiffdre, efollemrnUtig^ . 
Entro il divìn configli o , 
in ciéi Pordin del A^ondó imprejjo vedi ; 
T^^ fig^i il corfif del ceMle lume , 
« Cbe daifito grembo ai ^uirimU diféoàdei 
£ vedrai , tome accende 
MI fovrano Fqftor voglia f eeojlmoe^ 

Votter ; 

t r 
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Oggi Innocenzo , tmepirk SMki 
E firn tutte k belié ' 
Opre di cui Roma i'admta , 1 
Figlie di im^ d^mriffm ci/^e . 
Ùìàjente aterg» itmrUktvém 
Della novella ètate il SéeoI éiftrùr 
£ già pehfa a deporre il /re» delPOre i 
E già di gigli ìngbirlamUaa^ 4 d'^tr^ 

Attendèid MPAtkà iitm é im m 

È quegli incontra il fui ficaie mori ; 
E intrepido Jò/liene il grande editto , 
Cte akcor eatkmh eitrmrà Jè Jhffoi 
' Però cb^ei parta itnpreffó ^ 
Ideila fua fronte il tao gréà èiàei mÉmiM 
E qaelia , cbe fui Gange al corfo i defta^ 
Sofgpri Ueia ài grand'ifficio intenta^ 
Sài éU nàrar coaiamia 
VVrka Redi , r*r at eMr im t'apprefté : 
jNon é y non è tua bella luce fpenta ; 
Cbe i ìUjoì gran genj a ifacri marmi intorno 
Paraano antù foggioràox . 
BdoàqtMtefawili^ amiòrfioonéo ^ 
D'alta pietà , là bella polve afeomh ! 
y errati fui Tebro gli Etiòpi, e gl'Indi , 
E dì barbare bende avvolti i crini 
l Re dcffApa^ Ma kéPVrna innamtii 
Da tei fpirar vodron Jantpi diviai. 
E nuove care» e quindi 
Sorgeri il vero da' tuoi focri avanaf ; - 
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Il Mondò avrà , fofplrò poc'anzi 4 . '\ 
Itfjia dalPombra tua nuofo intelkn$i 
£quel y che foggìogoftiy orrido. Inganno y * 
Avrà il fecondo affanno , 
O la tua luce accoglierà nel petto . - 
Deporran Pa(ìe , e i fanguino/i acciari , 
jSppiè della grand'Vraa $ Re guerrieri , , 
B i futoci penfuri 

Dì dar freno alle terre , e legge a i Mari ^ 
Non mireran né* folpirati Imperj 
Pià Pauticbe luftngbe , e il grimo voltoÀ 
Che da^ tuoi raggi accolto \ 
Il hr dejìo prenderà a f degno il fuolo , ] 
E fpiegberà [ol per Je Stelle il velo é 

ONoi Arcadia fortunata Gente , 
Cbe dopo Fmdegffwr di dubbia forte « 
Sovra $ Colli Romani abbiam foggiornoi 
Noi qui nitriamo intorno 
Da quejla illufìre foli tari a parte 
L'alte famofe membra • 
JDella Città di Marti. 
Mirate là tra le memorie /parte ^ 
Cbe glpriojo ardire 

Serbat^ù ancora infra Porror degli (mfi 
Delle gran moli i dapni^ , • 

£ ealdo ancor dentro le fue reàne 

Fuma il %'igor delle Virtù Latine \ 
Indomita , e fuperba ancora è Romà^ 
Benché fi veggia i^ol firau bujio a (errai 
in barbmeq guerra ^ : . / ; . 
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t)é* fàt ali Trioni y 

JB PiUtra , che le diede il tempo iratù i 

Par , cbe fi prenda a fcberno : 

^ou piene di fplèador le fue fventiìre , 

E ti ^ran cenere fuo fi mojìra etei^no i * 

E noi rivolti alPonorate fpQudé 

Del Tebro ttmite Fiume 
Or niirìamopaffar h tttmìd^ónJe 
Col prim$ orgoglio ancor d*effer reìné ' 
Soma tutte Paltere onde marine . 
' Là fiedon Porrne delP^ffifio Fmtté , . . 
Ove ftrldeam U rwté 

Delle fpoglie delPApa ontìfie , e gravi 5 *' 
E là pender fi)leano infegne > e rofiri 
Dì bellscofe trionfate ^avi i ' 
^egli è il Tarpèo faperba^ 
Che fanti in feib aecolfe 
Cinti di fama Cavalieri egregi i 
Per cui tanto [avente 
Incatenati i Regi * 
De' Partì, e delP Egitto 
Vdiro il tuono del Roniauo editto, 
girate là la formìdabil ombra 
DelPeccelfa di tifo imwenfa mole 9 ' 
^uqnfaria aucor di fue ruìne imgombra l 
Quando apparir le jue mirabil mura 
J^uafi Petà feroci / 
*S/ fgomefjtaro dì recarle offefa , 
^- E guidar 0 da $ Barbari remoti 

Vira, p il fino de Goti : 
JUla fatale imprefa; " * 

^. Ed 



Ai* RIME 

* Ed or vedete ì glorhfi avimzi^ 
Come fdegBofi deU'ingitirié ^Mìcbé 
Sum MumteeiéUfdo le ftagh» nemiche . 
. mehtbénfaddito,èdì:^TM^ 

Ovefedeanpenfofii Ducì^erii 
B dentro a $ lor penjwri 

Fabbricavano ifirem ^' 
£d i forbiti a0iml 
AiduriDaci, à i tumidi Britattni é 
Ora il bel Colle ad altre veglie Ìimmai$ » 
£d è piena di pace i t tPattree leggi , ' 

Efog^mtovìfaitemeceMi^ 
ìitntetz^ntdìfitnejn 

Spera foto da lui nuove venfMfé* 
Afflìtta Europa , e fianca 
D'avere il pcttiK , r U iergo 
£ntróil ferrato ttthrgo , 
In éuì Marte la ferra , e iienla il Faié . 
Magnanimo Fajiore 9 a fe £a dato . 
Cbe fui bel Colle regni, 
. Entraiìcwde Fvtenil 

Spegner' tire fnperbe. e ì feri fdegni ^ 

^nanto difangue beve 

L empia dijdordia ancorai 

Ed a quanti FrovìW€Ìe opprejfe ^ èdkmg 

Volge te mani irat^entro le chiòme ì 

Nomftrba il Vaticaii P antico volto , 

Che fulle terga^terne 

Ha maggior Hempia^ 9 maggior Nmme amlt$. 
Scendere $1 verolttmeorjiaifceme 
Sugliaiimi di Febo ^ e di Minerva:. 
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/\/èg!à peggioro kiGelé 

I lu^ngaPi Aàgafti , 

M fur convtrfi in Istcè altd ìfUmoriak : 

Che fok P/iime ài vtro Giove amcbé 

Scéé fifoMO deirici:eife Stalle ; 

È fitcrì féHo ài ht ccitlii eféOfpU 

^aei^ ch'or veggidmo y Sima/acri ^ èTiiflpIi^ 

Ampi ve/iigi di Coloffi auga/ti » 

Di Cerchi » Ji T earri » r Curie immenfe^ 

Fan delMIftfe RmaltB HUf/irefUi é 

Parea del Lazio la 'tettèjla Gente 
tn mezzo allo fplendor dà* gfiMjfitoi 
^n popolo d'Eroi i 

Ma, HeggitiPAjìé, imditafié àljìm 
*Tràppo gii affanni , ebe Ì0 Roma awfie : 
Còlle vojlrt delitie ob quanto fejle 
Barbaro oltragfio al buon valor LatiuQ 1 
Foffe pur fiuta TUmifi at Tebro tgnof » 
• Come i principi ftm Jet ASf/p afiofi , 
Che mn avrejtì . Egi^U Dunna^ i tuoi 
Studj fuperhi , e molli 
Mandati éi fette Colti, 
A/Ìfoéua^ibéeHtuofat0ti90Vii§t 
/tomolo ancor tonofceria fua prole , 
JVi f Aquile Romane avrian jmarrito 
Il grm tuwmin del Sole. 
Màpurtm mk 0egbinuf4 cmw $ 
*tmtù ai Tatfio mmiubt^ 
Spento f inclito ftmt 
LteUe gromPAlm Mtìcba 
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Sorgere ia o^ni etaic 
Fuor da quefle mine 
^uakhe fpirto real fewpre fi fcorfe , 
Che la fama del Tebro atto foccorfe . 
Oh come il prijco onore erfe , e ma»tfm$é 
fifoi tanti trofei 

^ Véccelfa Jìirpe dé^ Fnrnefi invitti 
Sempre ardire armata , 
JB di battaglie amicai 

f E quando rejfe il fren^ 
Alia Città fnblime v . * 
Per man àe^ facri Figlia 
Oltra l'Alpi fugò Hre , e i perigli , 
E traffe Italia dall'ingiurie » ed onta. 
Di fero Marte atroce i 
Eie ripofe il belferenoin firante : 
Di mera*vigUa piene allor fur ombre 
De^ Latini Monarchi ' ; 

In fui tanto apparir tfatri^ed orMt 
E templt^ ereggie , ed opre eceelfe , e grandi , 
O^de foJIenne il /legai Sangue altero 
La Maejià di Ro?m , e dell' Impero • 
^uafi Signor di tutte Poltre moli 
Alta reggi la fronte il ffàn Fàrnefe » 
Cbiara pitr aria ^ e per iUuJM marnri i . 
E forfè ancor per lo ]pendor de" carmi § 
Che meco porto , e meco fa foggiorno. 
Or muovo il guardo al Palatino intomo ^ 
Del noftra J^ada Evandro adm rieetto ^ 
Ed ob quanto nel cor lieto fofpiro ! 
1^ te verremo^ ogloriqfaferra^ , 

CoUa 
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Colle pb'frlande d*onoratl "verft ; 
E di htizia , e ri<ver€Kza granjt 

Ommm tefymQjè Omire degti Avi. 

ILluJìre Colle , cèe d'ofpìzìo , e fede 
Fojii corteje al peUtgrino Evandro , 
J^è del bell'ufo ittico ancor iifpogU ; 
Poicbè dì por neìia tua terrti il piede 
A mi confentì , e volenti^ ne accogli » 
^uai ti darm mercede 
JMoi poveri Fa/krii " \ 

JVoi non pojftam , come i Romani Erof , 
Muovere al gran tragitto 
^ Colonne d'Egitto 
Per ornar di Teatri i èofpbituoi. 
E ien veder , tu puoi . * 
Da quejìo rozza arnefe , , 

E da quejVumìl gregge 

JS/oJira pofj'anza ; e tnifurar fi ponno • 

Da quefie glorio f e ampie ruine 

Le fortune Latine . 

Ma le nojlre Capanne . 

Men gravi alla tua pace , ■ 

D^lle Molifaperbe alfin faranno . 

de non alberga in ioro ^ ^' 

Entro purpuree fpoglie 

Alcun Mojiro potente , aktut T/WirPf 

Isjofìri dejir non anno 

Diletto di veder dall'alte torri 

La Reina del Mondo in nuovo affanno \ 

JSfon fumerau tue Selve 



D' ERILO CLEONEO 



15 di fua Gente alle belTopre a$^icbc 

In ogni fe^po ^ifbe \ 

Ecco fià Febo fcende 

W in/m receffi 9 

E già dé^ latori tuoi scorna k cbiome . 

Ecco , che Paurea cetra a t(» forno affenù 

E r Arcade Siringa 

ì^e^ fimcelefiim^aì^irarprmiie* * . 
lamino im^n , e iipiaar i^t^cfuie 
iTbtton Dio de* Pajiori 
Entro i felici fuonì 
Stilla memoria de* ptd primi ardorf^ 
fi eaUo il feno di penfier sì 
Già fvela di A atura alti fegretiì 
finché vera y ir tute , e i Santi Numi 
Talento avran di c^ofUrci im fiff^ 
> /Vo/ire leggi 9 e cefimm\ 

Tu dette bionde (ìrazie albergo ektft 

Sarai , Colle felice > . 

E in ogni dura etaf e 

Tu fiorirai dì gtofte % idi venture ; 

inifiifiar potramtei $ ntri ripofi 
in effalico Monte ^ 
fbe nelfpTfno f terno esige ktfimte • 

NAfce da hopr§ mffff 
Vtt felice dejìo , 
Cb^a natura conforma 
Inguife al volgo ignotf U fùv«r mj/IriH 
JVom anelar f fente 

fittn $ uni Mi, 
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E mn eerca di btfjo ornarfi^ e (Poftro ; ' 

Solo tal or fi è mojlro 
Fallido 

Qualora ci vide iafra baleni , e lami " 
Star fofpefe le nubi • ^ - 

Sovra gli Arcadi campi : • 
E per la chiara , ed onorata fronde { 
Che Febo altrui contar te v 
f^erve il mjìro pénfier falla bell'arte^ ' 

- JBJ alle Mufe il buon vokr rifponde : 
J^quejlefon le cure ^ * ' ' . 

Che ne'* noffri tuguri abitar ponno i 
Non quelle, cbede^ He ^arimo il fanno, 

. Ob fe una etertfa legge 

Patta s'avefe il Lazio ^ [' 

Dell'innocente fuo primo cojiume ì 

Certo che l'Oceano ' ^ 

S eguitù mnt avria ti lungo fpazìo 

Voliere njogHe del Romuleo rìume : 

Islè già dà* fette Colli avrìan le piume 

yittoriofe al Caucafo ^ ai Britanni 

Folte f Aquile iuvute% eH Mando iuterq 

Già pon avriatf veduto 

Pofarft alP ombra del Romano Impero i 

Ma non avrian nè meno 

Tante crudeli ciitadinìs fpade 

Per le belle contrade 

Squarciaio, delP Italia il manto , e il fono : 

E non avrebbe alfine - 

V ampio fplendor della Città di Mariq 
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Dù^ìidiafprK erimoH 

Chiamata fui Tarpco Vira de* Goti . ' 

Da mano tinta di fraterno j àngue 

Scritte non fon le nojtre leggi , e il Cielo 

JVon mai kgnardacon tttròata lucei . 

E ben fanno gli Dei^ 

Che IM atura ne regge , 

E che Innocenza $ lieti dì ne adduce ; 

M «oftra me0te alcun defto prùduee » 

Che faa ragion fi faeeiu 

Fajìidire talor P altrui confine , 

O rapir le Sabine ; 

/\/è militare incendio altrui minaceia» 

Teffi'corone^ e fregi 

Sovente d* àurei "verp - 

Interno a i nobil pregi 

Di noftre Ninfe ; e fa di gloria grcm 

Fiùrhr dinanzi a Giowlnm fooì^i 

l<km di poffente Rege 

Ne d'altero Senato 

Vnqua apparver fra noi Scettro , e Bipenne ^ 

Nè y guai Leon di maejiate armato t 

Chiaro Faftor fra noi 

Vnqua la bella Arcadia in man fi tettne • 

Sol di faggio Cu/lode altri fo (tenne 

Vamabil nome > e i manjueti ufrcj : 

Così le noftre Selve ' ^ ' ' 

Piene fondi eoftumialmii e felici t 

E fe noftra Virtute 9 

Venìffe in pregio alle Città famofe % , 

guanti fuperbi fortunati ÉrU • . . 

K Vi- 



u kju,^ jd by Google 



fl# RIME 

VedrìiUto ì lor fpkndori 
0€§tfmfi da' poveri Paftori \ 
OtqmMiofimrmapiffQifébf Poro 

Delle Corona ; e quanto 

Vano il romor de'' chiari l^omì egre^ ^ 

Se decifro il petto loro 

Si frendeffer vi^bezza 

Di mfire cm€ i fommì Dt^qi y ciRe$i\ 

Alta quiete allora ' ' 

Velerebbe le luci di hr fi/petto , 

AV a taf rare in hr metfH mrrid0 fi^Q 

(jO0d0rreibe dal Xontù 

La sfortunapa mi fera Reina ^ 

Larva immenja di pianto • 

J^on veggbìerebbm l'A^ 0 kr d'intQrm^ \ 

Cbe daiFinftdie fono 

0 negletti , 0 fscun 

1 poveri Tugurji 
Jvè teme quivi il Sole 
Veder nuovo Tiefif 
^mutdf^Atr^nmnfefaneJlep, 
Ma perche fpande il v^rQ 

Alfin Juoi raggi entro P umane menti ^ 
E difue voglie If chiara t ^ imprime; . 
Ecfo dalPama tìm^ ^ 00ifi$$viptf 
Stuol {Plllii^i , e Potenti, 
Cbe cangia il chiaro fuo Jjlatq JubUm^ • 
Obbìia le glorie pfi^ ^ ' , 
Ei titoli fajìofi % 

Di pajìorali MmBiafmks 1 1 cóQfrc, 
Vago di flacid'opr^, 

Jfuoi 
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1 fuoì defir tùmmtie 

Del Mondo armata fcffé^ 
' Il fero fuon di Alar te , 

Le bofcherecce wemf , 

E gli innocenti car rìdi 

^on u[t a provocar Pira delParmi • 

Ao» mm f4fr0 d^lfear^ 0vid0 fitt » 

maìfuferH m4 

Df cittadini onori in noi s*acctnda r 
l^è voglia invida efedra 

I no/ir $ petti affaglia , 

jNè il parlwt delle Urti AriUHHa ^fmdé 
Frìa, cbe da me t'ofemk 

II pojhq qf^reo cofiumt % 
iEfafpavels^e; 

Al mio fwpto gre^g/t 
Offroft veleno è fornii , 

£ ifuoì bei lawpi ancora 

Allq Cap^Htta mia ffiy^biPA$frora^ 

• * 

IO memadmknUm^ 
Con lafingHeri accmfi t 
La bella Età del foro unqtta ^^we • 
jN acque da nojìre Witti 
Entro il vago pen fiero , 
Emelm^ùd€m$lH0f0 divmi $ 
Spiegò jempre le penne ,f 
La gran Alinijìra alata 
A ifièQcbi d'Éinaintorno^ 
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Ove per preveder Pira A Qiwt 
Sempn dlfiafnme nuove , 
Stancò i Giganti ìgitU(U 
Sulle fatali incudi y 
Eperk vie4kl del corfe , e rieorfi 
Intenta fempre ef fnoi feverì uficj ; 
Or fe del fate infra itefor felici 
Il ftcol d^or fiferba , 
Citrto fo ben , che non apparve ancora 
Vn lampo foideUa faa prima Ameira . 
Chiude n(^a Naiura 
In Piente gli aurei femì , 
Onde forger potrian Petà beate ; 
Ma U Juadefir^cbe è cieco\ 
£ incontro al ben sUndura 9 
Da così bel pen fiero la diparte : : 
Vedete^ come in carte 
Si ragiona di Lei , cbe in feuo accoglie 
stante feroci voglie, 
. E col foro piacer fol fi conJigUa : 
Vedete^ come a fe fempre fomiglia ^ 
E come fpira alP Innocenza in petto 
Lampi , e faville di vendetta , é dfira^ 
E come pofeia tejfe atroci inganni 
Velando di virtute anco i Tiranni • 
lo non invan fu quejlo Colle ifìeffo 



Vn giovaneteo Cefan rammctUo ; 
^uei^ che fi viSe impreffo 
Del bel genio Latino , 
E cbe un lujlro regnò placido , e lento ; 
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Quegli I ci^ ^(j/r/a j!^tf«r/Jr 

Ognifua bella luce , e iV y^iTO mf/f 

Entro il materno feno , 

E guardò le ferite , e ne forrife ; • - 

^isr^i, Ci&^ /a /^//rr/a infra le fiamme uecifèg 

Siccbè fquaiUdo U reire ufcì dMondc , . 

E di Roma in ^veder Porrida ìmmago 

Stefaper P ampia yalle^ ' f 

Sofpir andò gridò : Giunto è Anmbalk 

Tutto di /angue » e di ruiue vojgù 

Su i fette Colli a vendicar Cartago • * 

/Von perche il viver nojlro 

Giace lontan dalle Città fuperbe > 

E fiede alle bell'ombre , e i» riva a ifouti $ 

E non ancor Ji è moftra 

Caldo delPire acerbe j 

E non cerca ff tigiar d'oro le fronti . 

Già noi farem men pronti , . 

O impoteuti a turbar nofiro carnet . 

E qual Pajlor fra noi tanto prefume % 

Che pefifi di poter dentro le Sehe 

Menare i giorni fuoi lieti , e ridenti , . . . 

Come le antiche JàvoJofe Geulii - > 

^uel foave tdetfto^ 

Che ti ad amar ne accende , 

lo credo ben , che fcenda dalle. Stelle : . 

Vien da quel fanti lumi 

In cui sfavilla , e fplemk 

H chiaro Jeme delle voglie ielle; . * 

Magiuvto in quella parte , ove ribelle 

Forza s'infiamma ^-ed a ragion soutr afta 4 
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AlPìnmcei$t9 ardùtfàlg Hmb^éi 

IQuom defio fi Oejie , 
Ove fi alberga , e viv$ ; 
Coiì iélar y ir tute , 
Se poftni ani éi ThtMÀ il pkdg^ 
Senza fua gMa.^ e Rberiè fèmgiauy 
Cb^ivi cangia co fiume , o pur f aggiacca 
il vÌQÌM$af # torbido fofpetto 
An€ù in noi defiaifuoi fenfiif feroci^ 
Che fivmhfim di j angue y id^haiiniif 
Se non che fotto manfuete voci 
Velan le fiamme in petto > 
Però che povertà gli tiena amfintì i 
Ma da fiivercbi^ air dm pofrian j^jpiuti 
Anco ncarfiia mano il ferro , a ìttafc^g 
E funefiare it bofi^o : 
B fe fortuna con fereni augurj 
Ferie wofife Campag^ m dì paffa^H ^ 
E lampeggiattdo emirajje 
Lieta ne' nojhi poveri T^gurj , 
Avrian da noi , cbi l crederla , rifiuta 
Le pafioraH Mufe , e quel diletto , 
Cba abbiamo in acqui fiar gfarii^daii Carmi , 
Sorgerebbe dalPjifmi^ 
E diverrebbe del canoro ingegpof 
Tutto l'ardore , alto desto di Regno * 
tu pur Romolo auek'$i Fqlktt del Lazio » 
E come noireggew armenti^ ^Bttgge f 
-E fi vefUm di quefle fpogfie ir fiat e > 
Ruanda de' bof cbi fazio^ 

Mojfe 
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^offe Paratro a quel terribtl folco , 

Donde fUr le gran Mura nfch Dcdutt . ' 

Allor la maHfueta fua n)ir(ute 

Cangiò fpirtù y e colore f ^ 

£ tanto bebbe del fraterno f angue , 

Ed òrma tale di furore impreffe^ 

Che l^ acerba memoria ancor non Imtgm t 

E ancora offènde^ e ofcnra 

Il gran notai delie /tcwm Mmn • 

Or mi recate il freno , ^ 
0 fante Leggi , alle nafcenti voglie , 
E gli Arcadi Fajior per man prendete : 
Fai di natnra. illuminar paictn 
•La fofca , e dnbbia luce t ' . ' 

Se 'Voi non fojh in no/tra guardia dejle » 
JVofira mente faria fempre ^viaggio 
In fulle "vie funejle ; • ' , 

Ed Arcàdia vedrcflt 

Piena folo dell* opre orrende ontictet -, 
Or *voi fplef2dete al viver nofiro amicbci 
Che fe sndugiiìffe il Fato 
A recarne ìfetìci impèri wftri^ 

Governo avrian dSr noi finreri ^ e moftri. 

* • • . * 

SiìltOUmpìco corfo oggi non arde 
Infra la bella polve 
Il famofo fudardPArgo » e Mieem. 
I\/è Pequeflre Cirene - 
f-^er le palme JVemee infiamma $ e fcuote 
Le fue fervide rote : 

IVen cbiedei^ "Serene t ^ 

K 4 
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SullerhecPAlfeo 

At Tebam C0ator lampi » e corate ; 

JUa bene Arcadia vede 

Per leggiadre contefe , e giuochi illujirì , 

Con chiome incoUe , e fotfo pelli irfide 

Vfcir dalle Capaaae /Ufa Viriute. 

Scendon tahr già dalle foglie eterne- 

A far chiara la terra i Genj egregj , 

Che verfo i tetti di Pajiori , e Regi 

BgutUmenie fpiegar fvgltono Pali . 

^tm fon cari agli Dei folù gli Atri^t, • 

Ama Giove il valor dovunque ei forge % 

E di fu a man lo fcorge: 

E così vide il Tebro i Curj fuoi » \ 

Cbe abbandonando il folco 

Si mifcbiar fra gli Eroi , 

E in lor 7ìilrò Quirino 

li primo afpetto delPonor Latino. . 

Era dolce a veder fi , x 

Su per gU Eiei featìeri 

Rettor felici di Quadrighe aiate 

Fare il vento anelar pre[fo i dejhieri y 

E le mepe f egsjar d'orme beate l 

JVè me» dolce a viderfi i forti Atleti 

Bagnar di bel fudor k prove arditift 

E volgere il defto caldo , e feroce 

D'Elide , e Fifa a i glori ofi rami > 

E deflast fra i trofii mufica voce : 

Mapuri;§i Plfìmo eri sì uobii artf 

Rigidè'p^lia del furor di Marte* 

P della faggia Arcadia illujlre^ G^/^te l * 
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« 

Son le voftre ewteje 
h bella fiamma iwefe ^ 

Islè horror di battaglia è a mi pnfente : 
Sorrjì le bionde Grazie, e le fonanti . 
Figlie celejii , e v'è Cillenìo , e Febo , • 
E v'i Faliade atffi(ar^ Pallade ì»ermai [ 
Godo» le Deità tranquìlk , e liete. 
Delle placide gare , . 
E di veder ne' nojlrì chiari ingegni » 
Villaflre ìmmago dé" bei raggi Joro , 
£ fovra i Hegni alzarfi V /acro Alhn . 
Se il buon Cigno di Dirce 
7orna([e a refpirar Pamabil giorno , 
^ante per vojìro onore auree fast te 
Et vibrerebbe a quefto Colle iiftotnol 
Nelle dure Palefìre [' ^ • - 

Fiù non andrian faci earn^ 
Infra Porror dell'armi^ 
E tutte verferia f acque immortali 
il liebàm Ippocrene 
^u) dove in grado alk Pierie Dive 
Fer voi fu quejìe cime un fonte aperfi^ 
Che nuove Sparge , ed ammirabil onde » 
£ a/ reco yo^o i fuoi principi ajcQade» 

« 

Io , mercè delle Figli» alme S Giove % 
No» d'armento , o di gregge 
So» tte^ Carnai d'Arcadia umil Cujtoae ; 
CnUor fott h. 'diU' altrui bella lode, 
Ct^ levo tà aitò to' fattori verfii . 

h cfffto dejlrieri ./ ..... 

Su 
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Sulla riva d^Alfao^ 
Tutti d'etertre fieaae Uhmii il dorfo i 
€^e certo ^arcberiaa Pimmeufo cor fa 4 
Che fan per l'alta mole ^ ' ^ 

I Camalli del Sole . 

ForfiiFafior delie ftrat^eSehe 

A mia pojjanié nerberanno fede ; • 
Ni creder an , che le immortali Afiitfi 
Dentro le mie Capanne 
Degnaffero pofan il faato pink t 
Ma pur fempre fi wd$^ 

Cb^^M mprejfero Porrne ^ 

Virtute in)i non dorme , 

Cb\r l'apre in fonti di celefte veéé * 

Edorft^étdeiughriofirami 

lymclite piante , e le Campagne adombrai 

Ove pih d'un Eroe fi [tede a\P ombra . 

LeAlufefur, che me fanciullo ancora 

G ut darò iu full a Forma dàM Giaciuti | 

Cùe per me pofcia avviuti 

Furo co^ fiori d'Elicona infiéme. 

II dolce tempo , e la mia prima fpemt 
Ivi trajfi cantando , e Pam illustra 
Del mio Signor fu dimoi 

Di lui , cAe pieu di gloria , è di Configli a 
Jiegge d'Italia si feconda forte 9 
Ov'egU fempre accoglie 
Ogni bel pregio di valore ^ e d^atte. 
in grado a tuifegju&tiù pur k fagge 
Dive , ebe di mia mente anno il governo ^ 
accefi di veder Pondo JLatiaa; 
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È vidi il T ebró , è Roma , 
fiiòr dtiPHféraU pia i^M 

D'' altri Diademi , e d'altri Lauri cìnìi 

Alza Paugujìa chioma . 

Oh tante volte l ìnta ^ t non mai domé 

Alma Città di Matta l J 

latito di te fi ragionò tift^ Cielo , 

Che aljìn C eterna cura 

Jj,lando per Paltò cor fu i miglior* anni 

AIU Rùfncme màrn^ 

È in guife allèr m&aéiglhfe , en^(M 

Dietti fui Mofjdò itrtero 

Sembianza , e parte del celefle Impero . 

Vidi il Faflf^r^ che fa cotanto.amaro 

Al Re dell'Afta , eaktì d'intorno accolti ^ 

Satri purpùrei Padti , egualè^a i Regi , 

E fcintillare in mezzo a i fette Colti 

Anime chiare , ed intelletti egregi ; 

Fùì^'bidi in Regia feijoa 

In un bel eefebia nniii 

Velia mìa bella Arcadia aM Fafiì^ri 

igieni tutti d'un Nume altero , e grande ; 

E feco avean per far eelejli onori 

A Ainfe , ér odE^oa fvr>, a^birlande. 

Decito, cbeJSorindthnìrdf ed' o/ìra^ 

Per man mi prefe , e mi conduffe a Lei % 
Cke giù per lo fttntiero degli Dei 
Venne a recare il noma alf^nefim : 
TnrbàtnM aoflaè- 
ColP altero fplemkr de^ g^njfuoi^ • 
Gli aniiabì ^ o i uuo%'i Eroi ; 
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E tanta fama otteme^ 

Che Btrecmtia , e Maurte , e gli altri Nm^ 

AvTÌun [eco partiti ì lor penpcrì : 

Che fchiva aijìn dUmperj 

Venne a far bella Italia , e bella Roma 

Con arti eccelji, e memorabil prove % 

^uat farebbe trattoli iUlade^ oGi^e. 

htfottzi a lei Ji accefe 

Valore entro mìa mente , 

Cbe da terra levarmi era poffeittei , 

Ito farei fu per le mbi alato 

Del gram ConfgUo eterno 

Sin dentro ì ntmbt a ragionar col Fato : 

Ma le belle ferite , " • 

Qnde Cintia fi lide 

Fer le Selve tti Caria or mejla ^ or lieta » . 

Valta Reina a* verfi miei commife ; 

E in così care gnife 

Il noftro canto accolfe , . 

Che nel fulgor Pavvolfe 

Dé^fmi celejii ingegni , 

E di luce Real tutto Tafperfe ; 

Indi il guardo magnanimo converfe 

Ver noi fempre giocondo 

E 4r noftre Mufe^ in ogni Pempo diede 

Chiara d^onor mercede ^ 

^uali cofe ridico , o grande Alb({no » * * 

A Te % cbe s) fovente » » 

Innanzi all'alta Uonnà ari prefenieì 

Altre pàreie entro H mio core io porto ^ ^ 

C6e rifonano, meco i pregi tuoi j ' 




ÌD^ ERIL O C L e O N e O. itf 

Ed or dv/io m* accende • * ' - l 
Dì recare al tuo Jguardo 
^uel > che in mentis mifpieMdCf 
E dentro il fe» guardo t 

Ho meco i grandi ougurj , . ^ 

Onde Cafjto Crijtina 

Fama dì Te ne"* miei penetri impreQe ; 

E fona figlie di fite voci JteJJc 

Le lodi , clf^or ti forgeranno intomo • • 

Certo fo ben , che al del farò ritorno , 

Dicea PAuguJìa Donna ^ e Je dei irato : 

Il balenare intendo , 

lo tofto partirò da quefte frali 

Cofe air alte immortali , 

Ove i mìei Regni , e i miei trofei comprendo : 

l^on verran tutti in Cielo 

J Genj mieti cbeia piif Mara forte 

Farà fna fede in luì , 

Che da'" volgari Eroi già fi diparte*. 

Stanno full' ali i gloriufi lujìri , 

Che recargli don)ranno il jren del Mondo ; 

E già per Ini nojlro intelletto vede 

In compagnia del Sole • * 

Gir lo fplendor della Romana Fede. 

Così dicea : nè il formtdabil giorno , 

Cbe a noi pofcia la tolte , 

Fn tento a pùtft in falle vìe cekJU i 

Rapido venne , e sì per tempo fciolfe 
V Anima ecce/fa del terreno ammanto. 
Me fue Stelle , a i Numi ^ 
Forfè era graveTafpettarla tanfo . 
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// Gii fttm pofe mente al neftre ù§tmffO^ 

J\,è (il lagrimofo afpetto 
Del f^ran pubblico daauOf 
AUor le noftre Mufe 
spogliar éùÀeat fe, chiome » 
Lafciar le care cetre , eì (ìeti manti ^ 
Ed era» già tuttt converfi in piafffì^ 
Vallo Spirto Rsal chiamando a nome : 
Ma Tu , Signor , de^ ehiéfriget^ crede 
j^fcìugajii Uhr pianto , e a naova fpeme 
Tu richiamafii i Carmi , ed or ti porto 
Sluei 5 che un tempo ti fur diletti , e cari ^ 
E di lor ragionò Bions U faggio , 
Che di nmm intelletto ilzn ia face 

f^è^^ l^^tnhra , e per aprire il 'vero j 
E i nuovi raggi col fuu canto fpastde » 
Di cui fi vejie di Licori il ti omo % 
Che per le Selve or è già fàcfo » $ grmiile r 
Oh fé verrà , che adempia^ 
l grandi augurj il Fato^ 
Come promette tuo valore , e zelo , 
E in ciò fi adoprala grM Demti i» QeIo ! 
Attor di tue filici 
inclite cure 9 e dd" tnoi fatti ajfwni 
Vdrai miei verfi ragionar con gjii anni • 

* 

COI ferro iniuftre al bel lavoro ìffte0t^ 
^ Stava fa quefio OAk il PtékfO okito. 

Di Carifio eternando il Nome^ e i pr^t; 
Ed io feco trae a nobìl diletto ,1 

A/afcer vegg/mdo lo fplendore ^ 6ifrpgf. 



D' E RI L O C L E O N E 0- tS9 

P il marmo divenir (Poaor ricetto ; 
Smmdo forfp im mia meMtc alto fofpcttet » 
eie in qu^jie voci a ragionar fi mije : 
E" dunque Arcadia orùpojjente , e grande 

pià non ufa di recar d'intorno 
Aìgejìi altrui le Jemplìci gbirtamìc ^ 
f^è pià de' fuoi Fq/lar fopre tmm^a 
Ideile fcorze de' Faggi , e degli AUm ? 
Ma lor dejiina pellegrini onori ^ 
E gioriofi marmi 

Dovnii a i /iegi ^ e al forte oprar fkW Armi , 

l^uantQ fi parie da^prìncipj firn % . . 

Se penfa Arcadia di donar n^' bofcbi , 

Le pompe , e i prmj de'Jufprpi Mroi I / 

^ ben vedrà fra voi ' ^ 

Or ^al fi fpargerà feroce feiffe, . 

E con che audace fpeme ^ ^ 

Si chieder an f e trionfali fpoglìe* 

Chi mai frenò Fambis^ofe voglie , 

Che fame volSf m ioffréita • e doma 

La fortmta ili Rmaì 

Jnfin gli orridi efempli ^ - 

Vollero altari i p templi y 

^ la ^4 yirtute ba poi màuto 

Vimmagpde^fuoifigUoMrr^ù^ 

Indi un* altro penfter m' apparve inndnzi 

In atto gen^rofo , e a un tempo Jkjfo 

M'additòfulTarpeo marmile metalli. . 

^oi di/e ; Or V^gli 01^^^ 

Cbe peri fono di Corifea gli Amiì - 

Ve(U di cbe^kndor fervide ^ e gravi . , 

StM 
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StM h mmcfie éhlfamfo Sangue ì 
Somk Smut » t ì Trofei fue glorie ufate , 
Ed or faratj negate v 
A Lui , che Jegue i chiari fatti egregi , 
E adombra fra i Faftor l^me de* /èegi l * 
f^oka feguire , € rammenfàr ìr Lui , • 
Co«rtf eiy pellegrinando , Europa accefe 
De* faoi bei genj , e come Arcadia onora , 
E dir mlea , come il gran pAdrc amcora 
I nojiri alberghi mlenf ieri aecolje 
Su quejh$ Terra al mjìro Evandro amica . • 
Ma fero turbo fciolfe 
Vire veloci , e il grau furar de* veuti 
VinteUetto percome . - ^ ■ . '\ 

Ju guifa tat , eie del penfter gli ocmH 
Jjìupidiroj e fi^llentaro i nodi 
Jji quejio Colle , ove apparir fi vide 
In ferree membra orrido l^eglia alata % ' ' 
, Gran Miniftrù del Pàio , » 

CAe fa deU*Miwrfo afpro governo 9 

Qualora tejje irato : • ' 

^ Ji fuo gran giro eterno . 

E volto a Uii , che sbigottita i e bìaieo 

Lafciddima»caderfiilferro\ePofra 

Quando fet vide Jòpra; . • * 

Incominciò : nè il mio furore è fianco » 

Aèfazio di ruine è il mio peufiiro i ' ' / 

S grido fovéategU anau 

Che ef miei eeaai ito» voglio ' 

Così pigri Tiranni ; ' - * 

Jiomper gl'imperi di Natura fpero y 

Eie 
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E le vicmtde dé^ gran pottì at/tìcbi , 

E trar dalle lor fedi ivatì i niari^ 
I\/è riverenza , o fede avroMO ai liti i 
I^el, mio dtfto frajwado 
Struggere iwan mom penfo 
, Gli alti femi del Mondo i 
S ol per unico dono 
Della mia ferità lafcìar prefiffi 
Le tenebre f egli atiffi. 
A/a perche fuor dà i nembi ' 
1 mìei penferi io moftro , • • 

del loro deftin teco ragiono f 
Ben fai , cbeii Tempo io Jono% 
E fe dintorno miri 

Jl Campidoglio^ eilTebro^ • i 

Pietà ti difcolora , e manca il ciglio : 
guanto terror f ingombra 
leggendo fotto i p^herofi aratri • 
1 cadaveri ^ e t'ombra ' 
Ve' Latini Teatri ì . . ; 

^uì pur fedean P Imperiali mura , • • ' 
Cbe si mio poter dijperfef 
^i^} i tetti d'oro , che mia man coaverfe ^ 
In fredda nebbia ofcural 
E 4u eon debiParte or ti lufinghi 
La fama foftener d*nn mio nimico! y 
. Forfè io cangiai co/lume , e pur fatico . » 
Incontro a i bronzi y e aile.gran moli invano, ? 
Non ì di quefia mano /' 
Ancor ingioia fpenta 
JVè Pira di mia mente ancor allenta v 

. L Or 
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Or io mirando , che gelaié , e nmié ' 



Con cuijogUo fugar P Invidia^ t il Folgfi* . 
Edijfii A te mi wlgo ^ 
A te 9 cui diìma mmt mie firn Fmm^ 
Peròy che teeo in Pittdo 

lo tante 'volte guerreggiai co i carmi ^ 
Ben puoi morte recare a i bronzi , e a i marmi » 
AUe ffi^vijHie f niHegmf 
Mùf ebe pojfono nteeoi tuoi grmt Jdegnìì 
JNon chiedo in mia difefa usbergo , o feudo • 
Ecco , che io vengo ignudo ; 



Eetrto fi 9 ibanmiitvmnfadopra 
jìppo F Aoàle Vive ^ 
Per far ftcura dagli oltraggi tuoi 
La fama degli Eroi ; 
E quando pure efiinto 
De* noflri earmi lo fplendw vadnd 
Ancor tu fparirfli . 
A/zaro allora i lieti Cigni un grido 
'Per anefie Selve , e rifatar s'int^ 
La gìma di Pamefe 

Per tutto il Colle , e andò di lido in tido • 
E diede allora un dolorofo /irido 
Il crudo yegUo ^ cife di fiil divenne i 
7entd tre ml$e Fimmmrudì penne » 
Trattar per Paure , e ricuso il volo j 
Alfin lo jdegno il Uberà dal fuolo ; 
E menfre Fariafugg/itiva ei tenne ^ 




lo del fTQprio vaU^ Jolo mi cuopro p 




trtè 



Digitized by Google 



E R I L O C L E O N E O* « 

Vrtd co i fieri vaattì 

Delia Moka T#/« if mémeg kià t 

E là ft 'vede mprejjo ^ « 

h quei nodelli danni ' . 

U {corm , 4 Pira d^lffra^ /Ì€ d^gU Atm . 



FIDALMA PARTENIDE. 

Q Vegli , eif0 ^iri^ ^wn^ue mole • 4 mmm 

roicbenelfenoalVaticmf dijemde^ 

E a tuo favor l'infiamma, e lo (o^mmmVi^: 

Egli le tue njtrtù cHff^i , i uit$ve 
Dei groM Trireifff^ ht^rtmm in tènde ; . 
Mentre al defio ctmttnfilo copUnde 
Il voler tuo con ammirabil prove • . . . ' 

Le Corone rifiuti > indi ilfeiifierù " 
fiegUùU$v$ififnUim^ etìtei^ngm i 
Dì niert^e mt min d e U kel jentiero • ^ 

Così d'^ immortai gloria il Mondo or fegni t . 
Che Grande jet nel rifiutar P Impero , 
E Jet maggior qnanda Tm Ufrendi» e r^gtiià 
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'SmMml tao gran Padre aha dififa 
Di fi veggia l'Italia , e de' fioì pregia 
Erìmovarfi in Luì d'antichi Regi ;. 
ira virtù di vera gloria acce fa ; * 

B miri ( opra di Lui) dai dei difcefa 
La bella Pace y e Jctntìllare ì fiegi 
Degli aurei Jìudi , e dì cojiumi egregi ; 
BJia fortuna alle cbiar'opre intejà ; 

Fm dì maggior letizia ora fi pafce , 
Ora 9 ebe fcorge per divi» configlio 
Volta Immago di Lui , che in te rinasce. 

E Jpera indi veder maggiore il Figlio 
Dei pater Ito valor » però » cVH mafie 
A maggior uopo ^eà a maggior perìglio • 

Del He deU'Alpiil Pargoletto ignudo 
CoUa imtm'a man cerca la fpada^ 
Sprezza le molli piume , e fol gli aggrada * 
é Trovar ripofo entro il paterno feudo . . 

Già collo fguardo generofo ^ e crudo 
A i lontani Trofei scopre la (brada : 
VafoidalCieh^ perete fola einfoda. 
Centra il dejììn , ch'or nel fìlenzio io chiudo # 

^J^elPopre già del Genitor guerriero y 
(Gran lampi di virìude il Mettdo ba feorto ». ^ 
£ pià ne fiorgeyà nei Germe akero • 

Vrenda l'Italia pur fpeme , e conforto , 
V E rif vegli la mente a gran p enferò 9 
Cbe P/mtico valore è già rif orto . 

• Sde^ 
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Sdegna Clorinda a tfemmimìì uffici 
Chinar la dtjira^ c fQif4^ l'elmo accoglie 
1 biondi crini } e con guerriere voglie 
Pa del proprio vahr pompa a $ nimìci • 

Così gli alti natali , e i li^tì attfpici , r 
Egli aurei tetti , e te regali J foglie 
j^uUa curando^ AmalafontacogUc > 
Dà^feco$Hli Licei /anri felici. 

Mente capace d^ogni mbil cura 
' Ha il nojlro fejjo ; or guai potente inganno 
DalPiniprefe d'onor Palme ne fitra ! . 

So ben , che i fitti a noi guerra non fanno , 
J\/è i fuoi doni contende a noi natura : . ' * 
Sol dd nostro voler l'Vomo è tiranno ♦ 

Poiché lo flato fuo Palma comprende ^ . \ 

Evedeilnjal^ che sì diletta, e piace ^ 
E conofce i fuoi danni , e difuapace 
ScorgecUilbel f cren turba ^ ed offendei . 

Ed ode il Cielo ^ e la ripone intende^ 7 
Ai? ifuoi deliri a fe medejma tace , 
Perche il ver non oppone al ben fallace ^ . 
E del fuo vaneggiar fiegftonon prendeì 

Forfè ^ perde difpera , or non smalta ; . \ 
E mentre cieca dì viltà fi vejìe 
1 fuoi nimìci a foggìogarla invita . 

Per dtfcior le catene empie , e fungile 
Armi il proprio malore , c volga ardita 

. In fe lo fguardo , e in fua beltà celefte^ 

L 3 Scen- 



RIME 



Scende il Ver dalle Stelle , e adombra , e sface 
La gloria degli Dei fai fi ^ a bugiardi \ 
Arcadia 9 etiche pià penfiì 0 cbc pià tanBì 
IQon fcorgi mecoria hmìmfa facci 

Ecco cb^ella t^addita ejfer mendace 

' Votttica Deità i cbciu fan ti guardi. 
Cofttra Pam^ cée tUngmma^ mcor wm4»di 
Di f degno t e foffri il lungo crrcre im pace ì 

A luì ftruggi gli altari , e fquarcia il velo , 
Cb^è di vane figure imprefjik , e vago , 
E volgi a mgticrufo il fenno^ e V zela. 

Quinci H belgenh tuofia titsto , t pago ; 
Foichè t^ invita ad adorare il Cielo 
V Autor della natura^ e non P Immago. 

Pugnar ben jpeffo entro il mio petto io fento 
Bella fperanza^ e rio timore infteme\ 
Evorria Puno eterno il mio tormento ^ 
Valtra già fpeneo Udnol » cbe il cor mi freme . 

Ttcmi , quel fier mi dice : fin confinto^ 
' Tofto , fpera , gridar s'ode la fpeme ; 
Ma fe fpetare io vo Jòlo un memento , 
J^ìclla ftcfja f per ama il $^io Cor teme . 

jUiefaenture per Perno tfcono in campo • ^ 
Mia cojianza per P altra ; e fan battaglia 
Afpra così^ che indarno io cerco [campo • 

Dir non fogià cbi mai di lor prevaglia : 
Soben^ cb'orgelo, ubi lajj'a ^td ora awnmpoi 
E fempre un rio penjier m*ange , e tfomg&i . 

Era 
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Era 1 1 Caos confiifo allor ^ che Dìo 
Della feconda menti aprì le forme : 
Ofeura ogn'una , e fui natale informe 
Si etfnverft al Ptmcipio^miFtffànfeiù. 

Rivolta al divin lume alto defio 

Mojlrò d'un ti bel raggio andar per Formio 

\ E allor di mille idee le vaghe torme 
Vfckon fnw M tateèrofo pàèSo. 

La primiera fbftauza a Dia rivolta 
Fu la cuna d^Amor , fu d^alimento 
^uel fuoco , e crebbe pofeia in Dio rnecoita • 

Del Atondo nd idear k forme intènto 
Indi Awnre melò , pelerebbe feklta 
Vuna^ e faltr'ala ; e diffiegoJla ai vento. 

Se alleno/ire fore/h amkm^ ebe torrida^ 

Signore ^ un lampo di tua facra luce^ 
Avtem virtù , cb^aìti penjier produce , 
£ a magnanime- in^efo i fcorta^ eguida^ 

Alai eanterem r^mte imSMoenr s^annUn 
Tutto Tonar di ien, cbe in del rilnee; 
E come tua Pietà muove , e conduce 
L'ordine eterno , e la fua greggia affida • 

ì^eggiam pur mi qMì per in Liei tmrba^ • 
yólgonfi nembi di termr pr^ondn « 
£ quai cova temptjle Aujìro adirato : 

Ma bajieràper tranquillare il Mondo ^ 
E ricolmar digioin ii ttefiro^ fiata 
Ditmt tttmte mo fgitmmmmo ^ egiocùikh. 
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Or cbetìentbìuffì ìàntàiifiùleè ébblh 

Il Fanciullo divin , tacete , o venti , 
£ wi fermate il corfo , o chiarì argenii ^ 
Benché v'incalzi tra le fpmde il Mio ..' 

Verrei fermare $ miei Jofpiri McVio^ 
Se fojfer^ come voi jiete, innocenti ; 
Ma di pentito cor Vaure dolenti 
Non turba» la quiete al nata Dio • 

CV egli dormendo ancor ^ Paltò amorofo 
Fenjter ravvolge , per difegno , e norma 
Delta grand^ opra ^ onde avrem noi ripbfg . . 

Olf dolce fonno , che per PVom riforma 
Vantico male ! obi cb^il Bambin pieeofo 
Veglia a dar w^à ai Mmdo ^epar ^cbe dormi 

Cbiè , dicean te fovrnmane nienti 
Cb^ornano i Cieli , e delle Sfelle ban enra » 

Cojìei , che vien fra le beate genti 

Delta Lanci , e det Sol pià chiara i e pura 2 

Quante ba virtudi d'alta gloria ardaci \ 
^anio ba valore a fuperarnateiral 
Come ha i begli occhi al fommo Sole ineenti ^ 
E il nojiro injieme , e P altrui pregio ofcura l 

Come in fua ve/le ancor fi riconjiglia 
Giut^er coftei dove ogni fral t^obbtia. 
Vergine^ Madre , e del fuo Piglio Figliai, 

Quando studio del Ci et per ogni via^ - - . • • 

£ mancò poffa (dPalta meraviglia , 
r MARlA ionme^ ereflicm^ MARIA- . 

' , ^uan. 
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^umiùdìfepìàycbedeìSolmllitay 

Valta Madre di JJéO fjel Cielo afceje , 

E fovra ogm alfra il primo ben comfr^^ 

E la fua glma immemfa , td ìmfimta ^ 
Rifpknàer mtì in quelP etema Vita 

Vide ì pacati affanni^ e Pafpre ojfefe ; 

E un nuovo amor ne t Serafini accefe 

Al Padre > al Figlio , al fanto Amare Umta • 
E fe nel baffo Mmda a prò di Moi 

Ben cotanto poteo , che in uraan velo 

Altra ftmil non fu nè pria^ nè poi , 
Or che tant^alto accende y e il proprio zela . . 

Voma^ e le firn corona i pregi fuoi , * 

Cti patr^ d'^ 9 qumtt^i pik gjrande in Cielo ? 

Mio Cnor » credi t & adora : eccoti ovante 

Al gran Miftero f in cui fi firinge al petto 

Vergine Aladre , e Spoja il Pargoletto • 

Tuo Redentor tanto afpettato inante * 
Deponi qui U così varie ^ e tante ^ 

folli /peranno 9 e ogni profano affetta i 

E fta per te nelle fue fafce Jìretto 

Ei PAmorey ei P Andato, ed eì PAmont^^ 
Vedi come a Maria rifplevde il *vifo 

D^nn si àei pianto , cJbe non fa giammai 

Delie Stelle, edelCiel pià Mloilrifo , 
Per poco , 0 nulla ai lagriruato affai ; 

Or fe noi fai dal tuo fallir conquifo ^ 

Ruanda in ufo miglior anger fajpr^i ì 
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'Xmpogià fu^ che in folitmo ieifù, 
Ove di ye/ia s^adctopa itftume 
StMBlo nutrir di l^erghelle eletto 
lnt}Unguìbtl fuoco ebbe in coftume . 

Or' lo la fiamma , che nafeomdo in Mio , 
im cui fudicù Ornare 4urUÌ9 plmne^ 
Ccnjerm rì , che Pinfocato affitto ■ 
A tutto il bel de'' mìei p^nf ter fa lume. 

Simpatica favilla in fen l'accefè 
figlia ihimerio, ediielf^fte eteie^ 

. Cbefempre h eucr gentil ratta s'apprafe . 

Virtude alfìn forza , e vigor le diede • 
Febo co'* raggi ad illufìrarla iutefe ; 
£ la rende immotai oofiémzf > e fedi^ 

• * 

Stava fi fi due brune pupille afcofo 

Amor fenz'arco al fianca ^ fenza fimli ^ 
£ in ddce fomw il Garzoncel vetmfù 
Finto s'a^a molle origlier cotPali . 

j^uando il mio Cuor d'accarezzar vogUojo 
Le belle frefcbe gnmee ^ ed ìmmvrtdi 
Venne incauta a tmbare it Jm ripofo , 
£Jdegni accefe a nulPaltr'ira eguali. 

Lampeggiar Paria al muover del fuo volo » 
^ »fcirfaette\ per cui fuma , efiride 
Tutto infiiville H Cew ^fmtm pernia fola . 

Deb alcun non fin j cbedtturudelfifide, 

CFove altri teme men , più qcerbo , è il duolo^ 
E [e dorme ^ eje veglia , ei fempre 
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Minaccìoja Còmeta ^ e il guardo giri 
Grave di m$rU a qM$fte aura imiarmai 

Giove fovra di mi muova , e tradir i^ 

Uè fpteuda mai Jenza faettt il giorno ; 

Colie nuove feiagure anco ritorno 

Facci an Panticba^ aiiior furore 

Sov^a P anima mta COTTA éifciotio. 

Io con pallido volta 

JVon mirerà le mie [venture eftremti 

Soffre il mio cuor^ non temei 

E intrida vedrà fowa H mia crina 

Dal Jejtino cader (tr agi , e ruine • 

^''avventano i difajlri 

Solo aW Anime grandi i la mai non vidi 

f ulminata dal Clid capanna mniia t 

Suole Tira de tU Aftrì ' 

Solo tra i rifcbi efercitar gli Alcidi^ 

Uè gode d'affalir petto fervile ; 

jPerà cVii fato ancor fi prende a vile 

Recar guerra crudcla ad cima imbaiU , 

Cte di lagrime fol coperto ha il ciglio : 

Vuol fortezza il periglio , 

E fe contro di te s'armam k StaUa ^ 

T:» d^ia ornai le beUc 

Prove , che in noM cuor virtìt produce 

E il tener di mia vita a te /Ì4 duce • 

stufai , che i lumi appena 
Jtpcrfi ai di ^ eie m*ineontrai dolcetic 
CdPa^efU cndei é'awerfa forte. » 




Piegi le chiome irate 



>» ' RIME» .: 

E eoa adulta peta ' **, 

h pargoktta ttà via repente 

Fin fa la cuna mia Jc ber zar la morte ; 

Fianfergli occhi prefagbi ^ e ancor non fiat e 

Fu il mìo tenero Jeno a $ colpi efpofio , 

Che m'oHmnià dal Caci dejtino ingrato . 
Cel Genitore il fato 

A me fola palefe y altrui nafcojiot * 
Fredijfi i - indi ben tojio . . 

Seguiroì danni y e alia prefagatàm . 
ii Fateme fèretro unì fortuna. 

Sulfoffefa negletta 

Trionfò l'omicida in faccia al Cielo >^ 

Ch'immoto fpettatorvidclùfcmpio; ' 

A/è per giufia vendetta 

La provvida ragione arfe dì zelo , 

Ma tacita f offrì l'orrido efempìo . . 

Si vide foto pullulile un^empiù , 

E voraci defio , nato nel petto 

De* tiranni congiunti, il cui far ore 

Ff li fife queir amore , 

Ch'ìfj fcno anco alle fere è faero MHo é 

Fuggendo alkr Pafpetto 

De gli antichi Penatile PatriìLariy 
Schernii le coglie inique , e igenj avari . ^ . 
iyule abbandonata, • v 

Della vedova Madri attor feguendo^ 
^Mfcanior o Carni/la , // pajjo errante^ 
yir la Patria bramata y , ' 

Da cui partiva il piè , volfì piangendo 
pel mio cigtio iafèUin itgnnrdo mante % j 
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Languida alfin h malfieure pìoftta 

Pojatful'Tebro entro f aerate foglie^ 
Ove fplender credea tranquilla luce ; 
Maqueh cbemicomiucei 
Ptftìnaea de firn ntm cangiò voglia 
Oi^mque egli m^accogUe^ 
Mi circonda affanni \ e s^io mi guardo 
DaU'Arco ftntor ^pur jento il dardo • 

JNuovì ingordi dejiri 
Coltegarji a* mìei danni alhr vìd'io^ , 
E alle ricchezze mie negar la pace ; - • 
Gli empj^ e ciechi deliri 
Anelar Sitibondi al [angue mio j 
Eportar delle furie in man lafacei 
Ed io tenera ancor ^ non quely che piace , 
Ma quel ycb^ opprime^ a jojtenere apprcji \ 
/s/è furon dal mio labroJnvan temute 
Lefunejle ckniei 
lo di mìa marta ragionare in te/i ; 
J\da pure AJiri cor te fi , 
Armando a belPAllrea la mano invitta^ 
Racar foccorfo alP innocenza affUtia • 

Fortuna alfin m^accolfe ; 

E lungo fluol d^adorator divoti 
1 miei ricebi Imenei chiedeva a gara ; 
Ed ob quanti raccolfe 
Lo fpkndar di miaforte incenfi ^ e. vati 
Cb^mlnhndo porgea la inrèa avaral • . 
Già cominciava ad effer lieta y e cara 
A me la vita^.e Paura era gentile , 
E già Palma » e il penjier itrgcan fulPah : 
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^ual doknte VfigttQl^ Patfgofie , e il pianto è 
^uiyi piombar ben mille 

D air urna ampia de" fati ingiurie^ ed^Cf 

^mUe $0 imriatQ éi taiiorfiv§J$9 

CMailefomr0fi$$i/k 

Di grandini temute in faccia al monte 

Pria fcoppia il tuono , e il fitimia poi fuccida4 

MailCielfa, cbpffomcéd^ 

Temprato alle fvetffMre ^eo petto ; 

Suol guai neve cader fenz" altrui danno 

In nobil cuor P affanno , 

E quarOlimpo ognor premk a diktto 

De* itemU il fero af petto » 

Hai vidi del deftin Pire fcbernite , 

O pur belle nel fen le mie ferite . 
Stanca alfin » ma non vintq 

De^faerì eUoftri io ritornai i$et fette » 

Bdivi me0 tfmdel fperai f or tutta ; 

^a quella calma finta , ' • 

l^uaPin nube takr debil baleno. 

Cangia fembioMze « e le tempejie aJutkt^ 

^Ihr vidi fcagliarfi ad tma ad atta 

JNel fen nuove fventure , e i CieU irati 

Diffonder fovra me lumi fatati i 

Per colmarmi di mali 

Mirai favra ti mia etia gPinfluJp aratri 

De* miei torbidi fati 

Dar fulmini alle Stelle ; e tutto PEtra 

Farji fol per mio dottata areo^ e faretra • 
^ual filomeaa afflitta » 

Cbe 
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Cbe da rafiica man vede ìmf^arfi 

Gtìemaiipartifmìfófpira^ e geme; 

Tarlo nel cuor trafitta , 

Lungi da' cari Figli il pianto fparft , 

Cai tiranno wler tolfe alla fpeme ; 

Ma qnaPonda , ^b'ahr^ùnda ineaka , é 

Succedendo a dolor nuovo dolore , 

£en pre/lb a nuovo pianto aperji il ciglio 

D^un mio tenero Figlio^ 

Ch'era di quejio fin parte migliare , 

Morte recff^ il fiore ^ 

E al materno dolor non fu conceffo 

Darli nel fuo morir t'ultimo amplerò . 

yolea ben Palma forte 
S^mr Porrne dei FigRo , e falle rfere 
Jndivifa da lui pofar le piante ; 
J\^1a rifiato di morte 
Giacque fulPegre piume anco il 'uolere f 
Cìfa cofiringere U Gel non è bafiante • 
Cbìedet pietà con pallido fembiante 
A quella man , nel cui poter comi fa 
Colle ricchezze mie me Jiejfa il fato ; 
Ma nel mi/ero /iato f - • 
In cui pojla rn^avea , sìmiderifCf 
Che volle in flraneguìfe 
Di quello , cbe gli diedi , ampio teforo 
JNegare a^ pre^i mìei debU rifhn . 

AUapaneérpoina 

Delle provvide leggi i voti ojftrf^ 
£ dal foglio di leifperai Jojiegno ; 
£ ben Palta Jèeina f 
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Turbata in afeoliat qua9tit> fofferfi » 
Fiammeggiò di pietate , arfe Ji JdegffOf 
A^è r orgoglio fùffìrì , si crudo ingegno 
Delle gfomtle turbe al ver nimicbe : 
La potenza fcbemì^ fpenje la frode ; 
Ed io foccorfo , e lode 
Ebbi per man delP auree Uggì amiciie » 
Sparirò aliar Panticbe^ 
bnitovepenei eper me allor gioconda 
Sorrife il Fato , e tornò bello il MondQ t 
Quella Ruota fuprema , 

Che } genj di fortuna a fcberno prende t 
E delPuman potei' /prezza le wgUe ; 

* Quella 9 cbejolo ba tema 
Della ragion , cui disubbidire if^ tende , 
Dalla cui f aera mente il moto toglie ; 
Quella le mie fùeranzèin fe raeeoglh > 
Ed io Jpero da lei Pintiera pace , ^ 
E ben fcorge , cVio fono inerme ^ e fola , 
E quanto a me s^invola 
Fede per man delPaltrai forza audace; 
Benché il mh labbro tace^ 
J miei danni cop/jprende ; efiay cbefegua , , 
Suoigìujìi moti , onde fejìejfa qdegua . 

Non perche vefta il piede 
l tragici coturni i aimeUf ebefenfpre 
Abbia la fcena fanguinofofnt ; 
Spejfo al dolor fi vede 
Seguir la gioia ^ e con amiebe tempre 
Variar fi fra lot regno » e confine : 
I^ria^ che la tarda età clmbiancbi il crine ^ ^ 

M ' Con 
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CSmt mùierali^ mr$ $ éfg$diam^ 

E/kif Jjpénrfe (Pdf A fio le m/in cure : 
D^ìft abili [venture , 

Come fcberzi dèi del » gisiùco frmuiiamù { 

£fe ia/orwgffam 

A nOehe ia$faglie if camf$ épp^iù^ 

Fenftam j che da $ ci meati ia mia il tpufto • 

Q Vanda dàttumt ^fii/tt 
FMdé mite smka 

jLicenzia ifonui , e Pombre molli ufaie » 
f cuopre il volto della madre aptica 
Sotto le tette^rofi ali fteU0te $ 
Lipik fettojeettn 

Tt^aafiìn ietex e in ramo ^iniofie^ e infronda, 
Vaugel , la fera , e Fonda 
Pur trova pace; e pMo itt lumie U daeh ^ 
Vira Mtia , fireaa UeeetOt eacqueiefil mh* 
Per me pace ttem viene ; 
E netcomun ripofo 

S entofmfi pià gram il mìo tormente # 
Mftne Mera ce» penfier degUefe 
^anrt Cìete ka filati aneti Spento, 

Jrcr le mie acerbe pene ; 

E duro campo di biU taglia èil kit e 

uilPagitato petto a 

Sicché nel Cid par, eV^dktaei gfi Aftri 

Veglin foto a dejiare i miei difa/lri . 
^Ua fe pochi momenti 
A/ega dipofa if feto 
Aif intrepide ter , fnlPArpa éPere 

Ve»- 
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Venga lo Jpiri9 di wtitii arnutù t 

E dalie piaghe mie njerfi uf$ iefora 
. D^armoHÌofi accenti . 

Sentan l'età future^ e 9'0Ìhf^ fi!Or0Q 

Ogni aliro JUk aékrm • 

Cioifio fileno hfuUeiuei iifimi0 

Per bella gloria ^ e lo converto i» canto • 
foetico furore 

Agiti Falma^ $ cfihtti 

SulPareo armmtiofo i Jaeri ftrali ; 

Ed indi ben mille ferite afpetti 

Valta cagion de" miei perverfi malì^» 

Uel bel campo onore 

Patta feudo a me ft ejja innaka mt grido « 

E il mio martir diffido % 

V appronto 9 e il vinco ; e fitto giogo acerbo 

traggo Ureo dai fepQkrn^^ a in vitniifirba*^ , 
Jneatenaio poi 

Della gloria ai confine 

Guidatel voi , Cajtalie fuore eli^te^ 

Ove nrr^foraéiti ruine 

Pianga con luci di veieno infitta ; 

Pmcbè fm là con wii 

Giungere a me non lìce , e troppo ho fianca 
, Per tante cure il fianco . 
Altri pur giunga ni f^fjpiratQ iisa i 
Cbe a me bafia Panor é^operlQ $rdito^ . 

, / primieri vagiti 
Vdì dalla mia cuna 

Con torvo afpetto en^io Saturni « e fiero f 
E i primi pianti la crndei fortuna 

Mi Ser-, 
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Serbò fer fem dei fao fdegm tàtero • 
Con turbini infiniti 

S coffe i l tenero fior de* mei verdi anni 
J^lultipUcando affanni^ 
Maligna fteUa; e i giovatiti Mnri 
Piacer per alerò » ebe per folli amori. 
Se di gemme natie 
Arricchì le mie fafce , 
(ìbe comHdoU fuoi il volgo adora » 
Ob quante dare imt^iaee ambafee 
Sott^altro manto *vi coperfe ancora ì 
Delle rapaci arpie 

Pendon^ difperfe ancVelle in rei eonfigU, 
Da i fanguinofi artigli : 
Nè cbi n'* abbi a penfamenfo , o cara 
Toltane la mia cruda afpra Jveniura. 
Voi , che nel Ciel movete » 
JnteUig^zeetemet 
1 varj afpetti di tanfafhì , a tanti ^ 
Perche nel giro delle forti alterne 
Sol per me fiete immobili i e collanti ? 
Ma fe coti volete ^ 

Al feffo imbelle idtr^aarmemn avanza , 

Che altrettanta cojiama: 
JVon è poca vittoria , e poca palma 
In debilfpoglia trionfar a^ahna • 
Velia Virtà teina ^ 

Tu , che del vero Giove 
Pallade ufcifti dalPeterna mente ^ 
Seconda tu le gloriofe prove ^ 
B tu abbajfa per me rafia pojfente* 
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Di iffce alma » e divina 
Cmpri Pleura meute^ mtd'ìQ mn vada 
Per mn battuta ftraJa » 
Calca f^do imcceJpbìU fentieri 
Colpetto efptjfto a gli Aquilott pììéjt&ri . 
Se la Juperba , e cieca 
Saettaitice infefta 

Della terrem fpogUa , ov^io fon cbiufa , 
Oltraggio ai fiori- momentanei apprejìa 
Con fredda ma»ù i» rio 'uckuùinjuja^ 

Sollievo alPahta arreca , 

togliendo il pefo alle doppie ùB , oad^ella 
Alla natia fua jìella 
Si volge 9 e il molle vaneggiar de^ fenfi 
Mira cim fcbemo da quegli orbi immeufi . 
All'erto della gloria 
Dov* eterne ghirlande 
Panno ombra illujlre alP onorate fronti , 
JNon va per via fiorita anima grande ; 
Ma fia y che motti ^ e varj mojiri affronti* 
D"" Alcide la memoria 

Non langue ancor per volger, di' anni i e Parte 
Pià , cbe i» fidaci carte » 
Jutf^uo a $ marmi , e iutiruo a $ bronzi fuoi 
Suda y e rifuda a imnmtalargU £r^ • 
Dunque P ampia faretra 
Voti pur nel mio feno 
JSlimica forte ; avrà fempre coftante 
( Come di Pietra il nome ) il cor r$pien(^ 
Di tempre d'inflejftbile diamante . 
Sì sì fu guejia pietra 

M 3 w4r- 
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Arraoti Pormi i e n*ufcirMfa^U§ 
Di gloria éMUeomUte^ 
B fveglieram P incendio , incuìdefiù 
Morir Fenice | e fuperar Poblfiio . 

Sin da quel primo iftania^ 
Cbe njcir ai mano del f^ran Fabbro eterno 
. 1 Cieli , // Sole , e le miuute <S Celle , ' 
Schifi Amor Pali , e di tont^ùpra » c tante 
Per comando di luì pr e fi il gnpmm^ 

EH Mondo empì deU'ÉaN€ùfi bèlle t 

Ei d^one/io roybre 

• Sparfi le guance dalla prima Aurora : 
ter luì tutta candore 
Girò del Sol la Inminofa faorat 
Dai Foli oppojii nelle pani ejlreme 
Si vagbeggiaro infieme 
GU^AJlri con gli /JJlri ; e del Juo fitoco pieno 
La tetra ornò dimiUtJìari U fino . 

Amor y cbe fimpre intento 

Al primiero Juo fine il jop^Uo aurato 
lien di ragione , e ì bajfi finfi aliena > 
Civ nulla ba parte ddPinf oidio evento i 
Per cui pìangon le Jehe Aém fìmaPo ^ 
O d^Ore/te , e Medea piange la J cena ; 
Amor , norj qaelt cb'ba infitto 
U*un velen dolce » cbe piactftda mtcida^ 
Mortifira faptta 

Per cbt dolce ragioni ^ e dolce ridai 

Ma quel , cbe ^'ola oltre il coff/in d'un vifi » 

fi nato in Paradifi 9 * 

Strìn- 
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Strìnge in nodo di fide i fervi fuoi 
Padre fecoadQ di famofi troi m 
Or quejio i [mai cJbioftri . 

Scorfe del deh i» poto men , che il kmp$ 
JSlon efce d^Ue n$tbl ; e 'vide intórno^ 
Incliti Spofi^ che digli Avi vtflri . 
Pamo/i in Pàcè « $gé$ri^iiM Camp§ 
Valme fplendean nelPinM$rtni figgi^rno ; 
Obdi che gloria vide 
Il figgio empir della natÌ0 fita JkU» 
js/wjMohjù Alcide^ 
Fertmìkimnftfiopìhcbìarn^ tMUì 
Mille altri vide in vejìe d'ora , e d^f^rù 
Lumi dei fecol nojlro , 

qiiai non langue , o perdeft mtMrié 
Di poem degni ffimì^ § d'ifima. 
E/ra fe diffe: or quah ^ 
Donna farà fra le tant^altre elette , 
Cberinmuovi di loro il Germe auguflaì 
E qui tentò la punta al maggior jirm » 
Che fcelfe fi a mitP altre auree faette , 
Vi cui va fempre il deliro jian^o onujlo i 
E come al Gel Jereno 
MOnentaneo vsmr viira fe fleff^^ 



f uaji tema degli AJìri il bel rifiejfo^ 
aPeifpiccò dagli alti girili volo^ 
E rife a dejhra il polo 
^Mnfr H miri di /Ìofe d^oro ematè 
Starftnafcofh dì y ITT OKI A a luto, 
hi CBm'Vom » ^i'affetti 
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£ luogo , e tempo oWaaorata imprefa » 

Invìjibìle altrui vemfc% e rivenne m 

Saffetcakii che in generofi affetti 

Sentì talor Ponejìa mente accefa 

Al mata altier delle battute penne • 

Egli d'am&rqfiaafperfe 

Ìm foaw parolé ^ e per configlh 

Di luì , che vi s^immerfe , 

Si regolò la maejlà del ciglio • / * 

Se mai per gli odoriferi mirteti 

Mone ella $ paglieti 

Dwa Patema yèUa y Amet gU apparve 

ColP$7?3bra grafide d {^LhSStiUDKO ^ e Jparve* 

Pur venne il dì^ che l'arco 
'Riprefe, evoifojie, tERMANO^ilfegno. 
E n^andò poi per tutta Italia il gride 
Ob quante volte egli v*attefe al varco 
Come il pià faggio Cavaliere y e degno 
Là ve P Aquila vojira ha regia il nido ! 
Nel magnanimo core 
Tutte s'unirò le virtudi , e fero 
Al ben concetto ardore 
Con prefagi di gloria un plaufo altero , 
Evidipinfer nellapnra mente * 
Con piacere innocente 
1 dolci frutti , cbe n'andran pcm\i 
Di ramo in ramo a i Jecoli futuri • 

Cbi potria dir con quanto 
Gaudio , e tote quanta gioia a voi converfa , 
La J^ergine fublime il volto , e il petto ' 
OrnoJJi , e lieta delle grafie accanto 
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Dall'aurea chioma istancUata , e terja 

Sciolfe il bel velo , e Amor v^ebbt diletto 

Come i caldi dejiri 

Pafcefle voi ne i vaghi occhi Jereuì , 

Ch'agli o^ejti fofpiri 

SpleudeM d*ùn non fo cbecelejlc pieni ì 

Non vide mai per le Tofcane firade 

V altera alma Cittade , 

In cui valore , e cortejìa %^ apprezza , 

Più uobil fuoco per maggior bellezza • 

Godete , Alme fslici : 
Ecco^ Imeneo fcuote la face , e porge 
Materia illujire a i più famofi Allori • 
Ciò y che maggior di te , Febo > premei 
Ove il lume tuo manca i ove rijorge » 
poco premio a $ fortunati amori ; 
E voi fu i CHISII MONTI 
Spiegate pure al del volo indefejjo ^ 
Cigni delPArbia ; e conti 
La uoftra etade iu lor pià d'uà Permeffo • 
Di penna in penna più ^ che gemme ^ edoro 
yadano i nor/ji loro , 
Com^ n'andrà la deftata prole 
Per quanto jiemhiifuo eammiuo il Sole • 

Canzouy che uata in jolitarìo loco 
Men eulta andrai altre più belle in fchìera 
A miglior Cielo , e. in pili tranquilla Jiauza » 
Se finvagbìo fperanza 
Di farti ferva della Donna altera , 
I^on farà fcarfo premio al bajja , e tardo 
VffiQio tuo dille fue luci un guardo • 



Or 



»8« RIME 



o 



Rtbèla feha ùnnofa 

Feria Jiagion nevofa 
Priva è di fi ondi , e il colle 

Vifpida fronte igMda al aaoeJMhi ' 
JS/è da i gelati umori 

DetPiff ceppato rivo an vita ìjkri , 
/o, clj'i};trecciar difegfto 

Sertofublime^ e degno 

Al pìàfamjò » e chiaro 

Fajior ^ che va del gran Sìncero a paro , 

V ardita mente invoglio 

D'un'accefo defiopiìt, che noB figlio . 
Variar , ciHt già fai Teàro 

Fu d'alio ontr tm^eòro ^ 

E cbe di fronde aprica 

Coperfe un dì la maejiado antica f 

Servami a farti onore * 

O [degli Orfei Tùjcaui Orfeo maggiore. 
^m$y cbe cantò di Bice, 

Spirto immortai felice y 

£ quei , cbe tn Jlile induftre 

Sorga rendeo col dolce pianto illufire , 
^ Domando gif Unirei, 

appena porian dir quel , ebe tufei . 
Arcadia il fa , cbe intefo 

Ideile Febee coutefe 

li tuo bel cauto altero , 

Cui nuW altro pareggia uman penfieto 

t l'ArtJo tifa , cbe fcerfe 

La lungeìlmrto, ci frimionoTt'offerfi 
Se fi levaJulPale i 
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Dw'Vm £ radè fati 
La mente tm wr 

Per novello fentiero oltre ^pti mìa ; 
Ed Io , eòe Popra indago ^ 

/Ve' voli fMo$kmkka§€^ f^f^. 
Come Fidia fitgeitt9 

Del tutto il Cielo ardente 

Muove , ed amando in*vìa 

f/irtà , eA'ii tatt^ a fi ^èomarta % $ ctìb » 

AklfoUevarfi aJP$tra 

Puote a mi Jhl ridir l'aurea tua CtfM* 
Per te piena di luce 

Vetà no/ira riluce ^ • 

Si€€bi d iw9iiia 9cmA 

Le future degli ami èia vkiMde ; 

Se le paffate infide - 

Ghrie ojcurando , il pregio lor deride . 
Canzon , m$t imfta m Jèrffot d'allora 

Al Paftor, €be trami 

Può €outar colle /ielle ipr^gifuoi • 

GHate Saggio » a cui d'invidia » c di fortuna 
Le temerarie offe f e 
Alon pojfan mai Pimptefe 
Turbar , che tebo ìllufiraéduna , ad una ; 
Se fei con nuovo ejèmpio 
Delle M'ani jm Cmfiede, a rempio. 
^ualor della tua mute fu fe^^feffttia 
* ^^ggio pojfente i e fanto ' 
Torna a /vegliarmi il canto^ 
^uajt iù no» foffi piò , qual fon » negletta , 

I Stt 
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' SuWali , ancmbe fcarje , 

SetBtomi Palma ìmfim^iol deh alzarji. 
Miento aUor fmra U poter éi Donna 

Mandar la tua 'virtude 

Di là , deve il Mar chiude 

Vuna^ e F altra d'AkUk alta Cotenna t 

w4/ tuo itme mi volgo , 

Mentre per lai wti di gloria io fciolgo . 
Cof^e d*intorm alPimmortale » e Jolo 

ylugel degli altri il coro 

Con offeqnh conerò 

AfeUe fpiagge d^ Arabia affretta il volo , 

Poiché riforto il vede 

Delle ceneri fue padre , ed erede • 
Così qualunque fia Cigno felice p 

CAyitre Pufo mortale 

Spieghila voce^ e Pale 

Per la bella Itali a alma pendice » 

Ogn* altro lume a f degno - 

Prende , as'incbinaat tuo fiA6m ingegno 
In me vibrò fotte contraria ve/te 
altro veleno infufe 

Inimica delie Mufe 

Fortuna rea miiie faci te infefte ; 

€)nde mainotaal Mondin- 

Per me non rejla il bel vìver fecondo • 
Mufa^ pria^ che f additi altro cammino 

La fua penna famofa 

P er infoRta via /[tedi ^ eripofa. 
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QVeJle fon pur P elette 
Molli Arcadia erbette , 
iati^ìngemma il Citi di mtt caduchi Jim • 
Odo i faggi Paft&ri 
Cantar lieti ^ e corteji ^ 
Più^ che d\4mor, di belhglcfìa accefi. 
Or guai ne i facri lari 
DciGenjÈaitlari 
M^ìfpirerànnrtà^ eh umik htvoco ^ 
Perche degli anni a giuoco . 
Teffa in jiil peregrino 
Al dotto Alfefibtoftm dhittoi 
Jftl margine di fimti 
O fui fianco d^ monti 
Slual ramo , o fior degno delFopra [ia , 
MoftramitUi T aliai 
Ittt^ chi com dùke ufpofio 
Porge/li il napjpo al tuo Papor diletto , 
Sai ben come il fuo cantò 
Doke rifitona , e quanto 
Porge ixm§ d^ottùte a $ eatm lofcbh 
Da queflì ombrofi Bofcbi 
Quante lo Spirto degno 
ScriJJe famofe , e chiare opre d^iugegno . 
Mapercb^abbìMtrami 
doroae i metti fuoi 9 
P fcarfo il Sol forfè di raggi ancora; 
JVè la vermiglia Aurora 
Tanti fiori apre al giorno , 
guatai dovrimtfi me fue cKome intonto . 
Valta Città Rfìna 
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Cel Mondo , a cai s^imkha 

Da Borea ad jitfiro offti Mofturca^ e Vucc. 

Aggimgelueialmey 

Per le j'ue dotte carte ^ 

Che fanno Arcadia illufit^ im ognif^tf . 
Sinlà ^ dowfimma 

dettali a 3 e Roma^ 

Giujla lode di lui giunge^ erijHQHdi 

Equefta mìa (Corona 

Amdria di gente jn gente 

Sé aveffe sm guardo fot dai Gran Ctm^ì^n . 
Serbifi dunque ii^ quella 

Luminofe forejte 

llfuo gran ìslome ad ogni ftà pa/dp 1 , , 

Mò team pai fpffefa 

1 Itroncbì , ove il fegnaro 

Titiro , e AJeliheo , del fempO avoro. 
Or dal cQUa Fimpieo 

Sin dove il fonte Afcrea 

Va con pajft dPoner dì riva in rìv9 , 

Alzate , mufe , un viva 

Air aurea Cetra , e degna % 

Cùejovra i pregi fuoi trionfa ^ areigaa^ 
lifuore tne, baffiMCannon, raggiungi ^ 

JVè t^inmhrar più lungi i 

Dì loro , per mio avvìfo , 

Céb'al feria via fona inegeial ravvifo • 



Men- 
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MEfttre già fazìo dalle piagge apriche 
Tornava ii gregge ^ ^P^^jjo pajjbhdtorm 
Umbre jcemdian dalle montagne amikbe ^ 
Diman , dieeam Alfi^ ^ cel nmw perito 
/^afcerà PAmo nuovo : or piaccia al Cielo 
Dartelo qualpiù 'uuoì dì grazie adorno • 
lo y che credea , che col purpureo velo 

UAUnt àceogUejì'e ti ttMt parto^ §f ii Soie « 
Lo difettdefjlt dMe etevi , e il gelo , 
Quando è più o/cara la terrena Mole ^ 
Éda cujiodia delle ifiattcbe Agnelli 
UfitUffimo Cote vegliar piàfitole 9 • 
J» parte apdal dove tra quefle , e quelle 



E della patate Ortetttale a fronte 
Perttta Pepra attettdea dei gran ttatah « 

Come Vom , ch^ajpetti ilhjtri cofe , e conte , 
Or quivi AJlerio il buon Pajhr^ che vaie 
Tattto col difcó^ e eolia firomba « e tant^ 
Sovra egtfi t$fi mortai eatttaado fale^ 
Venne per Porrne mie penfofo , e intanto 
JSÌon iVtvi PAura mattutina ancora 
Dejia ; ed itt dir così , fedemmi accanto # 
Fidalma , e qtml dopo ti truffe fttora 
Delio capanna he ti rimota parte 
Pria ch'tjca in Cielo la vermiglia Aurora ì 
Forfè bai vaghezza di mirar quant'arte 

FoJePetema imfatieabil Mente 
' In quei , oIìo ttoi obiamiam , Saturtto ^cMartet 




0 qualch* altro penfer mejhy e dolente 
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Arraoti Pormi i e ff^ufeiroB favilli 
DighriasmiUeémUte, 

£ fvegliem l^ hcetnOo , i/fcuidefig 
Morir Fenice ^ e fuperar Pobblio . 

S/v daguel primo iJiaMt»^ 
Cbe ujeir ai mam del grM Fabbro eterno 

1 Cieli , // Sole , e le minute Stelle , 
Schifi Amor Pali , e di tànfoprt , % tante 
Per comando di luìprefe il gwwmtù^ 

EU Mondo empì deéf'aintwfi bèffa 

Ei d'ortefto royore 

• Sparfi le guance dtlla prima Aurora : • 
Per luì tutta candore 
Girò del Sol la Inminofa fama 
Dai Foli oppojti nelle pani ejtreme 
Si vagbeggiaro infieme 
Glii Ajlri con gli kjìrì ; e del juo faoco pieno 
La terra ornò di millefiori il fono • 

Amor , cbe Jèmpre intento 

Al primiero Juo fine il foglio aurato 
Tien di ragione , e i bajjifenli affiena > 
nulla ha parte dell'infai^h evento % 
Ptr cui pìangon le jehe AAnfì^enato ^ 
O d^Orefìe , e Medea piange la Jcena ; 
Amor , norj quel^ cb'Éa infitta 
U*un velen dolce » cbe piacendo ancida. 
Mortifica faptta 

Per chi dolce ragioni , e dolce rida ; 

Ma quelt che *vola oltre il confin d'un vi/o ^ 

fi nato in Paradijo 9 ^ 

Strin* 
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Strwge in nodo di fide i fervi fuoi 

Padre feamdQ di faimfi Érii m 
Or quello i fa^H cMeftri . 

Scorfe del deh in pùco men , che il hmf$ 

X^on e/ce dalle na/àl ; e 'vide inforno^ 

Inclini Spofi^ eòe disgU Ave v^i . 

famji in PM , eglorìefiità Cèmf$ 

Valwe fpUndean nelPimmortal Jiggkrff9i 

Obdì che gloria vide 

Jl fegffO empir della MfÌ0 firn JMh 

Aon^avciofo Alcide , 

Per cui Roma fi feo più chiara , e bella ! 

Mille altri vide in vejìe d'bru% e d'fj/iro 

Lumi del fecol nq/ir0 » 

goé^ ifMf kngMe , 0 perde fi fnumrm 

Di poema degnijpmi^ e d'iftoria. 
Efrafedìffei or quali ^ 

i^onna farà fra le tant^ altre elettf 9 

Cberinnmvi di ktu il Germi mémJIìì 

E qu) tentò la punta al mt^er firme » 

Che fcelfc fra milfaltre auree faette , 

hi cui va fempre il deflroJia»ci oni(/io i 

£ come al CStt fereMQ 

MAnentaneo vapent viira fe fleffo , 

E fugge in un baiente , 

f uali tema degli AJìri il bel rifJeJfo^ 
aPeif piccò dagli atti girili wlOf 
E rife a defira il palo 
Quando il mirò di Rofe d^oro ornato 
Starftnafcofh di ymOJilA a luto, 
hi em'Vom 9 iè'affetti 
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£ luogo , e tempo aW onorata imprefa » 
InvjlibUe altrui vcune % e rhemcm 
Sajfeieokif ebe in generofi affetti 
Sentì talor Ponefìa mente accefa 
Al moto altier delle battute penne . 
Egli cPambrqfia afperfe 

foaw parole i e per eonfigUe 
Vi luì , che vi sVmmerfe , 
Si regolò la maejlà del ciglio • / ' 
Se mai per gli odoriferi mirteti 
Moffe ella i pajp lieti 
Della Paierna Fèlla j Amor gU apparve 
ColPombra grande d^AiESSAìiDM 9 e /parve* 
Far venne il 5), cbe Parco 
'Rìprefe, ewifojle, tERMANO.ilJegno. 
B rfandò poi per tutta Italia il grido 
Ob quante volte egli v^attefe al varco 
Come il pià faggio Cavaliere , e degm 
Là ve P Aquila vojlra ba regio il nido ! 
Nel magnanimo core 
Tutte s'unirò le vìrtudi^ e fero 
Al ben concetto ardore 
Con prefagi di gloria uu plaufo altero- » 
E vi dipinfcr neliapura mente ^ 
Cam piacere innocente 
' / d^lci frutti , che n'andran pcuri 
Di ramo in ramo a i fecoli futuri • 

Cbi potria dir con quanto 
Gaudio^ e com quanta gioia a voi conveyfa , 

La f^ergìne fublime il volto , e tipetto 

' Ornojft s e lieta delle gra^it; accanto 

. DafP 
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VùWaurea chioma ìmaellaCa , e terfa 

Scìolfe il bel velo , e Amor u'cbhc diletto 

Come i caldi dejtrì 

Pafcefte mi ne i vaghi occhi firenì , 

Cb'^agU onejìì fofpiri 

Splendean d^unnoff fo cbecelefle pieftii 

A/off 'vide mai per le TojcMtc Jirade 

V altera alma Ciuade , 

Ih cui vaiare y e corìe/ia s'apprezza , 

Pirì tiohil fuoco per maggior bellezza • 

Godete , Atmefeltci : 
Ecco Imcffeo fcmte la face , e porge 
Materia illujhre a i pii famofi JìMwi • 
Ciò , che maggior dì te , Febo , predici 
Ove il lame tuo manca , ove rtforge y 
poco premio a i fortunati amori ; 
Emi fui CHlSìl MOmi 
Spiegate pure al Gel volo imtefijfo | 
Cigni delPArbia ; e conti 
La mjlra et ade in lor più d'un Permeffe • 
Di penna in penna piU^ che gemi^% ed ora ^ 
y adatto i nomi loro , 
Cerne n^ andrà la deftata prole 
Per quanto jìcnde il fuo cammino il Sole • 

Canzon , che nata in folitario loco , 
Men eulta audrai d'altre pià ielle in fcbiera 
A miglior Cielo , e in pih tranquilla Jlanza , 
Se finvagbìo fperanza 
Di farti ferva della Donna altera , 
JNon farà fearfo premio al baffo , e tardo 
Vffieio tuo de ite Jue taci un guardo . 
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OUviè la feha anmfa 
Feria jìagion nevofa 
Priva è di fiondi^ e il colle 
Vifpida fronte ignuda al Geh elìolk ; • 
JS/it da i gelati umori 
DetP inceppato rivo an vita i fiati ^ 
lo^ cb^intrecciar difegna ' 
Sertofublime^ e d^uo 
Al pìUfamfò , a cbiaro 
Fajhr , che va del gran Sincero a pofo , 
L \irdita mente invoglio 
pyn'accefo defio pih , cbt U9u foglio • 
Varbor , cbe già fui Tebro 
Fu d^alio ouor tutt\bro , 
E che di fronde aprica 
Coperfe un dì la maejlade autìcUf 
Servami a farti Onorio 
O degh Orfei Tojcam Orfeo maggiore. 
^ae$, che cantò di Bice, 
Spirto immcrtal felice , 
E quei , cb^ tu Jiile indufht 
Sorgareudeo col doke pianto iUuflre, 
^ Vomaudo gli anni rei ^ 

Appena porian dir qud^ fufoi . 
Arcadia il fa , cbe intefe 
JVelle Febee coutefe 
Il tuo bel cauto altero , 

Cui nulP altro pareggia umau peuGm^ 
t rArno tifa , che fcerfi ' 

^//^^gfil metto, Ci primi ouart'offafe 
SefilevajulPalti ^- 
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La mente tM W Ihi4 

Per novello fentiero ^itrt epiimeta ; 

Ed Io 9 che l'opra indago 

A/e' volifMoi hmkkafftfMtffég^^ 
Come Patta jorgewtw 

Del tutto il Cielo ar debite 
Muove , ed amando ìn'via 
yirtà , ch'il tatti^ 4 ft t§0mt€ 1 i ctìb » 
MlfollevarfiaWttrà 
Puote a noi fol ridir l'aurea tua Cutta. 
Fer te piena di luce 
Vttà nojlra riluce » 
Si€€bè dlmtiOa «cnwb 
Le future degU Mol èie n^Wàk% 
Se le p affate infide 

Gkrie oscurando , il pregio lor deride . 
Canzo» , itM ièfla m yèri» fot ^«^or# 
Al Pallor, ebetntmi 
Può contar colle /ielle ipr^gifuoì . 

GRan Saggio , a cui d'iM^iéUà , 9 M fortuna 
Le temerarie offe j'e 
jNon poffan mai Pimprefe 
Turbar , che Febo illujlra ad una ^ ad una ; 
Se fei con nuo^o ejmpic 
Dette M'mifae Cmftede, 9 Tempio, 
^ualor della tua mente in fs.perfotté 
. Raggio poffente s e fanto ' 
Torna a JkiegHarmi il canto ^ 
^uajiio ttpn fojp fidf qualfon^ negletta , 

I s» 
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' SuWali , ancorché fcarje , 

Sentomi Palma imfi^ deh akarfe. 
£ Se»tù aUor fovra il poter di Donna 

Mandar la tua n)irtude 

Di là , deve il Mar chiude 

Vumay e F altra d'Akide alfa Cotona t 

^l itto 0ome mi volgo ^ 

Mentre per luì voti di gloria io /dolgo . 
Covte (dintorno alFimmortale » e Jolo 

Augel degli altri il coro 

Con ojfeguio canoro 

MUe /piagge Arabia affretta il mio , 

Fotcbe ri/orto il vede 

Delle ceneri fue padre , ed erede • 
Così qualunque /ia Gguo felice 9 

Còyitre Pu/o morta/e 

Spieghila vocet t Pale 

Per la bella di* Italia alma pendice » 

Ogn"* altro lume a /degno 
rende » es'inclnnaai tao /ubS^ifc iugegno 
In me vibrò /otto contraria vejle 

D^ altro veleno in/u/e 

Inimica deUe Mu/e 

Fortuna rea mille /aette in/e/le ; 

€)nde mal mota al Momh 

Per me non rejta il bel viver /econdo • 
^t(fa , pria 9 che f additi altro cammino 

La /ua penna famo/a 

Per in/ofitannay [tedi i erìpo/a. 
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QVefte fon pur P elette 
AJolli (P/ircadia erbette , 
Ch^ìngemma H del di ao» caduchi Jmi . 
Odo i faggi Fajiori 
Cantar lieti , e corte/i , 
Fii^, che d'Amor, di òeli(f gloria accefi. 
Or guai ne i facri lari 
Dei Geujit^chri 
JM^ifpsrerànfinifi chumikHmcOf 
Perche degli anni a giuoco . 
T ejfa in Jiil peregrino 
Ai dotto Alfefibeo ferto dhhioi 
JVei margine di fonti 
O fui fianco d(f monti 
^ual ramo , o fior degno delPopra fa » 
Mfftramitu^ Talìa: 
Tflf 9 che cwdoice af petto 
Porge/li ilnapjpo al tuo Papor diletto , 
Sai ben come il fuo cantò 
Dolce rifuona , e quanto 
Porge lume d'oMore a i comi Tofcbri 
Da quelli ombrofi Bofcbi 
Quante lo Spirto degno 
Scrìjje famofe , e chiare ofre iPiugegua • 
Mapercb^abbiamtrami 
doroue imereifuoi^ 
jP fcarfo il Sol forfè di raggi ancora ; 
JVè la vermiglia Aurora 
Tanti fiorì apre al giorno , 
^uauti dovrianfi alle ftte chiome tutor uo • 
Valta Città Rpina 
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MEfftre già fazh dalle piogge apriche 
Tornava ti gregge , e pajj'o pajjb hjtorffo 
Vofoire j!eei$diai$ dalie moneagae amticbe ^ 
Dima» , dieaaaei JS/fia ^ eoi ttmw perno 
NafceràPAtmo nuova*, or piaccia al Ciela 
Dartelo guai più moi di grazie adorno ^ 
lo 9 che credio , che col purpureo velo 

VAUmì éccoglieffe il mbii parto ^ $ ii Sole • 
Lo difmdejfa ima movi , e il gelo , 
Quando è più ofcara la terrena Mole f 
Éd a cujiodia delle bianche Ugnella 
U fidijftmo Con vegliar pià fnole » . 
J» parte àpdal elove tra quejle » e quelk 
jPiù bajje coHiBette ergeji un monte 
Atto a mirar pih da vicìn le Jlelie • 
E della pa^te Orientale a fronte 
Ferma Popra attendea del gran natale , 
Come Vom , cb^ajpetti illujlri cofe , e conte . 
Or quivi AJler io il buon Pajior^ che vaie 
Tanto col di/co , # eolla fromba , e tantQ 
Sovra ogni ufi mortai cantando fole , 
Venne per forma mìe penfofo , e intanto 
I\lon s^tra PAura mattutina ancora 
Dejia ; ed in dir così , fedemmi accanto^ 
Fidalma , a qtiai defie ti traffe fuor a 
Della enpamta he ti rimota fntree 
Pria ch'cj'ca in Cielo la vermiglia Auroraì 
Forfè bai vaghezza di mirar quant'arte 

Fofi Patema infatkabil Mente 
' In quei j ole noi abiamiam t Satartto Morfei 
0 qualch^altro penper mejlo , e duknte 

Ti 
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7i togU$ al fimo » 0fde iaftémea faima 
Tarn ilrigùT dtlla ftagìots non ferjts ? 

Amor non è : che la tua gelid* Alma 
Amor non provai o k io prova , è foia 
Depo dì gloria i 0wm$à di palma. 

Jiifpofi allori come!0ó9f fé^y de il Foia 
Sta per dar fuori Panno nuovo ? ed io 
^u) venni a vagheggiarne il primo volo . 

JUel difje Alfeo quando paffammo il rio , 
£ al pìccìol guada Frtmìma . ifMf/e 
Il numerofo tuo dal gregge mio . , 

Afterio allor del mio penfter fi rife^ 
E in parlar grave del novello glorMO 
Soavemente a rogiMorfi mfe. 

Volgep il del con tante pelle intorno 
All'ampia Terra , e la feconda , e muove 
Virtù ^ eli* empie dìfrtmdi il faggio » e l'orno* 
, perche colafsà y onere » 0 Giovo 
Cangino affetto ,fia , che il taffo Mondo 
Uanticbìjjìme fue forme rinuove . 

Sempre annoinfiujfo placido ^ e giocondo 
CU AJÌri ; e per fcufa detTuman fallire 
Altri infaufto lo erede , altri fecondo . 

Dal nofiro , or regolato , or reo defìre 
Fendon le forti , e volontario è il danno , 
Che muove in petto nojiro amore ^ ediro» 

JS/è creder tu , perche rijorga l'anno » 
Che i primi ordini fuoi muti natura , 
Se il vero udjpur da color , che fanno • 

^uefia , che al tempo ijlabile mìfura 
/t/oi diamo ^ i come infìcciol vetro accolta , 

• ' Cùe 
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Cbe in fe fempre fi volgd arem» impura p : * 

Ei dalla prima memorabìl 'volta , 
Che ffiolfs è vaniti irreparabiijaente 
Fuggf I e H no/ir f> fregar min non ^Jcol(a • . . 

fsà nelPampìe Cittats uja favenie 

La [ciocca turba a vii guadagno iti tej a 
Favoleggiar di lui per CVom potente p 

Augura lieta ogni futura imfreja , 
B cuopre il cor lotto contrario' manto 
Converfa in lode la celata offeja , 

Fidalma mia, quanto è diverfo , ob quanto 
Il noflro innocentiJjSmo cojiume 
Da ebi tnutata ba la menzogna in vanto ì 

Le menfe liete , e Pozìofe piume 
Con tanti vani titoli d* onore 
An quafi tofto alla regione il lume • - 

Andiam » cbegià deljuo natio fplendore 
S*inéianpa il Cielo , e move H corfa f^<fto * 
// bel Pianeta , che di/lingue Por e # . 

Tu godi intanto il tuo felige Jìato , 
E in og/ti tempo il buon voler fia /corta 
A quanto cela a gli occhi npftri il Fata . 

Ei d^alto regge il corfo agli anniy e porta 
Gli ordini eterni di colui ^ cbeba cura 
Di noi , cb^andiam per via fmarrita » e tortai 

Coditi il ben , cbe nella mente pura . • 

Serve dì [prone a miglior voglia j e fprezz(f 
Ciò , cb'un'affètto reo cangia in [ventura.^ 

FiU volea dir Patterà mente , avvezza 
A maggior cofe^-delFaftorftticei 
Tanto ebbe Jn gjr^do allor la mia fcioccbezza 
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Or mllai/lejfa formé a nfn^9 

Fidalma il re/io del comun viaggio : 

Che in ogni luogo ^ e in ogni erma^ndice 



ILA OR ESTASIO^ 

« 

L^Opra^ cl>*aUrì da me colta j e gentile 
Forfè un giorno attendea , non è già quefia > 
Fortuna mi cangiò penfi^rì , e ftile : 
FcrtmunM tt^o al bum dt^mkfttt^ 
Pianta cosi , tbè al co/nparir d^ Aprile 
D^un bel manto di fior si* adorni , e ve/fa : 
Frutto non [erba , cbe deforme , e vile > 
Sa $ impipi fiffh d'arrida tempéfta • 
Fregio non fpero io già difacro alloro^ 
Nè cbe da ver fi miei piacer fi colga : 
Cbi'd^amarezza mai traffe riftaro ì 
Cbìeggìo foPun , tbi fe pur fin , eke wdg^ 
Jl guarda a quefh ìmU brave lavora » 
Di uria fotti crudel meco f dolga • 




Diyiiized by Google 



D'ILAORESTASIO. m 

4 



^ual mano mdi^e ikiio ram toglie ^ 
i& poi Pinm^ia a verde tfwtcemmk , 

Co*hdi capgimdo fitanefwra y f ftiìe > 
Nuo'vi pomi produce , e nuove foglie. 

lai neWalmo^ piagata Amn .acc(^Uc 
V immago dei tuo i^fo almo , e g^ile ; 
Ofid*io cangiato y e refo a fé pmile , 
Prendo nuovi co/lumi , e nuove voglie . 

Jda ftccome di gelo afpro rigore 

^toglie ai f ronco talor , cbc H fette ht^4 $ 
Le verdi fronde , eUgià mafcente fiore ì 

Cosi mifpoglia , o crude l Donna ^ cvaga^ 
Lo [degno tuo d'ogni bel don d Amorfe i 
fai ckio fole di Uàferbo la fiaga • 



La mìa cara nemica altera , è fcbìva 
Lungi da megli ^ccbifaperbi gira ; 
Ond^io privo del èen , cbe U cor fofpir4 f 
Vorrei del viver mìo giungere a riva • 

^a i miei tri/li de/ir rojio ravviva 
Aura geritil , $lfa lei d'intorno fpira : 
Cbe fua vaghezza imprime ovtfnqne mrtt 
^uefia fcefa tra noi cele/le Diva . 

P me beato , fe men cruda , e fella 
Cofìei talor , quando pi bel vifo muove , 
J\/on m'afcQjjdeffc Pwtea^ e falera fiellai 

Se» per virtà , eie da^ bm raggi piove , 
Potrei piacerle ; onde crudel for s'ella , 

PcrcbHo le faccia i le tivolg^ altrove • 

« 
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JJonna ^vorrei , di voi qualora h canto ; 

Vofìra interna beltà ritrarre in carte ; 

Perche in leggendo poi le rime ffartù • ' 

Feirfe raddolcirei la doglia , eU pianto . 
'Laffb , che mia virtà non giunge a tanto , 

CFio del del voli a la pià eccelfa parte , 

Fer imitar le prime forme in parte ; 

E mei contende quejìo frate ammanto • 
Hfa pur facro furore , ingegno^ e [li le 

Sarian congiunti per t/jaggior mio duolo 

In mojìrar cofa a nulFaUra fimile : 
Cb^altri s^aceemlcria levato a vdo f 

Scorgendo^ s) vaga , e sì gentile ; 

£ farei certo di non arder foto • 

JSgMlSda , e fredda d'una valle forfè 
Donna ver me fovra ripojìo monte ; 
E aWaura^ all'eròe , a i fiori, al bofeo , al frate 
Della bocca , a de gli occhi il vele» corfe • 
Ttta Ninfe ^ e tra Pafhr pricbe mifcorfc 
Di ghirlanda gentil cinto la fronte , 
E cantar lieto in dolci rime » e pronte » 



Ob Fera^ orriM Forai io bàt conofco^ 
Tuo rio coftume: or quaPavrai tu frutte 
Allora io grido ^ del vipereo tofcoì 
Ella [mar r ita. iop'avròfcorno^ e lutto} 
E forfè il uomo tuo uon fra pià fofco , 
Dijfc tremando , e non (jfil vifo afciutto . 
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Poiché coftei, che fff arde a farti a parte ^ 

Superba è pi/) , fe del mìo amor s'avvede ^ - 
lo , che al lungo penar bramo mercede , * 
Fer celarle il mìo foco adopro ogn'arte . 

Quindi fton ofo mi qua adombrarle ip earte 
V alta fiamma del cor , cb^ogn* altra ^eeiei 
Anzi , perche porìan fartene fede , 
1 miei Jofpiri io mando in altra parte • 

E njtelJa cagìoH tahr mi fpinge 

Anche a fpregiar di lei gli atti , eV fembiaÈte% 
Che Amor sì belli al mio penfier dipìnge' 

Ma vana egtiarte io provo a lei davante} 

S^$i0pr$wifo pallor poi mi cofìrìnge ^ 
. A moftrar , qual puf arde ^ it cerèmmtie* 

OFiumeello^ ebe F aprica fponda 
Bagni , cui pianta , o fior giammai ttm mdifca ; 

Sefia, ch'oggi pietofo a merìfponda^ 
lo vo frenarti un*Agnelletta bianca • 

Dimmi'. Velina mai corfe a quefV onda ^ 
O dal lavora , o dai viaggio ftanea ? 
Col fe mai vago fiore ^ erbetta ^ o fronda 9 
O nella dejira , 0 nella riva manca ì 

Dimmi : s^affife maifotto quell'omo ì 
' Forfè faci qui, poiebe dal bofeo ufeio » 

' S^^ZZ^ unnoverar di eorno in corno ? 

Tu non rifpondii e fol col mormorio 
Far , che mi dicai per quei vifo adorno 
Ardo d battette % d'amor* ateifUo • 
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Dfiil dìf eiigate diatitrm^ alpe/Ire Fmm. 
Di mie quereieU fimwo av^hffy eb'io monde z 
Anzi dal dì , che vaghe al crìa ghirlanda 
Scelfi y e li fe fti» fp^lia ii mio bel num ; 

1u pian d'orgogliQ , c gonfia i^llrc ii co^imnt 
'tra^ettrifimnivaifuperboy e grande^ 
Teca portando in peregrine bande 
Uadarna immagin bella ^ eUvivo iumem 

lo fo , che a tei pur da queigjmm^ piacque 
\ Gif me piU ai$eraz ed a ragion ^ che tmHe 

D^ejfer bella s^awidc, e jen compiacque ^ 

Jdtt a te non lice insuperbir cotanto : 
j Che tUlluJhò P altrui jpkndor e % e Pacque 

^tuuto de gii oeebi mici ereèbera ai ftauiol 

. Cara Vpgnaoh che sfoghi $ tu<» tormenti 
Rincbiufo iu Jeiva faliiariu^ e bruna ^ 
"Ob quanta invidia , cbe tu4 ri0 feri una 

spieghi in sì dolci > e sì foavi accenti l 
Fojffìiopure VfignuoJa > e^n tai concenti . 
A/arraffi ie mie pene ad una ad una i 
Pi^ar uaufira, a Paftareiia aleuieaif . 
Cbe non piange f e al fu^n de* mi^i lamenti • 
Così pìetofa diverria colei , 

Che m^arde, e m*odia^ e afcolterebbe appieno 
La lunga ijtaria degli affimm miei » 
^e mi fcacciajfe poi dal fuo bd feno 
( Giacché tanto or le /piaccio ) io pur gadrei , 
Cbe di me lepia^ffe U eamaaimmu » . 

Ama* 
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Amwt Un giorno $ rari pregi y efoU ^ 
Che fean ùtlla Amarilii altra amaa fegao ; 
Videy e : fpleada, efclamò ijuaelmio jiegao} 
E ne IP et a pià verde al fuof s'iawii. 

Già trionfò nel irew efiglio t or voli 
Swra il Jmo feggio il Maro fpirto^ o degno t 
Refti il bel corpo ; e non fia piccini pegno ^ 
Ond'jircqdia abbia pa€$ » o ficonfoli • 

Dijfe ; e poi u^to d^^fteree porte 
Mojje la Mara ; e non piò vifla own^i 
Anima a fcior dalle natie ritorte . 

Morte allor fu quei lumi alteri , e fanti 
Sì bella ^ e étoka fi me^ir.Ò ^ che motH 
Deftar miUe Affrfe , e wUkAmaMlim 



Or cbo Glori falla fponda 

Di quel Rio doke ripofa 

Colla fronte mezzo afcofa 

Tra la fparfn chioma bionda^ 
Tace il vento , c taae fottdoi 

TaceilbofoOf aPattrapofa^ 

E^l mio gregge piò non ofa 

Fafcer^erba , o morder fronda . 
Tutto è in poco , e fenza affimno : 

Solo il mifera mìo tota ^ . 

E i penfìer pace non anno : 
Cbe tra^l verde , amico orrore i 

/'er maggior mia fUMj e danno^ 

Clori dormo f tyqfia-^imn . 

' N 4 Ci-, 
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Or che il fuùìo impeinà^ per far pià beltà 
La mia Ckipama^ io Wcorvarvi in arc(y 

: Vaghi arbof celli , onde Pombrofo <varce 
Le Mufe inviti a ripofarfi in quella* 

E fcorto allor da pià benigna Stella 
'(Dappoiché fcrim avròin qnei tronchi Ertìfco^ 
Tolto dal grave di mie cure incarco ^ 
Così dirò ver la jtagion novella . . 

O facre , avventttrofe , annate piante^ * 
Sempre pià venti le fuperbe chiome 
f^oi ftenderete al patrio albergo avante " 

J^è mai ^i renderà Jpogliate , e dome 
Fiato di Borea , o fiero nembo errante' <^ ' 
Ferrinrettza delPimpreff» Nome ^ 

Come diffónde in terra almo fplendore 
DelPatra notte fuggitiva a fcorno^ y 
AUor ebe reca in falla fronte il giorno , 
L'alto Pianeta , cbe dfjiingue l'ore ; 

Così al del di Quirino un Sol maggiore 
Spenge Cantica maejìàdinfornoi . 
E delle prime glorie il Tebro adorno » 
f^a più fuperbo or del fecondo onore . 

Donna Rtaly voi ftete il Sole eletto ' 
A mirar quanto gli anni a Roma an tolto ; 
€ gliel rendete poi eoi voftré afpetto : . 

itt voi Ponor , ebe pace in lei fepolto ly 
E ttitto sfavillar nel regio petto • * 
JUiro lo Jiuol delle virtutiaceoft^m • • 

fafsi 
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Pafiò al aeto M$ffat$dr9 il faggio , H prode ; 

Ed or ravvi/a nel divino oggetfo 

I tuoi penfier fublìmi , il cajìo aggetto ; 

E vede il tuo kel pianto , e pur ne gode . - 

Vedeti afeefa a maggior grido , ed ode 
L'armonia del eno ftil candido, efcbiettoi 
Indi allo Jìuol de' fuoi grand" Avi eletto 
*r€ mojlra, e l'opre tue, che fonfua lode. 

Vede ancor tardo dì tua vita iljme ; 
E la dimora a Im fembra molejla 
D'afpett arti fra tante altre Eroine i 

Ma al tuo valore il bel defw sWreJta : ' 
Cbe per norma alle chiare Alme Latine , 
So tu affretti il partir^ quaggià chi rejta ì 



Ma del del , eb'ail'apparir d'Aprile ; 
Quaggiù per breve fpaéo i lumi apnjUi 
E quanto gira il Sol da Bistro a l'ilei 
Tutto in poc'ore di prodigj empijìì , • • 

Te per conforto ancor bambina umile 
Chiamò V afflitta Italia , e tu Pudifli . 
Or ch'ella altra nonba V^rgfnfmtle ^ 
Chi fugai nembi fanguinoft , e trijtil 

Marte a lei turba , ohimè , la dolce calma; 
£ parOf ancorché avvolta in mortai gelo , 
La tuafen^hlga mcorrottibilfàlma^ 

Pur l'Italia s'affida al tuo gran zehx 
Che fe in terra l'amò tua nobil Alma^ 
Chi può penfar , ch'or l'ahhj^ndo ni in Ci§l9 • 



Digitized by Google 



tot 



H I M E 



S^aefla amica dei Od ntbil DottgeUa, 

CPall'avito fplesdor s^eoadet cAra 
^nzi a feftega ; e ebiaja im eMe m»0 
Col M mme dì Re fa oggi s'appella , 
A»» , perche fpoglia umil vejìa d'AactUa , 
Vnqua vivrà mi rosxo maata ffemt t 
^oja , cbe Spunta in offra ftepe \ tiara, 
Lb$ puàmit dir, còltila $mt fìa par bella. 
Ma te» poggiar vedraffia tanta gloria 
ColPinvitta umiltà del cor jiueer» ^ 
Cbe f oggetto un dìfia d'aferma IJUri: 
Ed al trt forfè i»pià bel etmtt- altero 
Awà ài quefli miei verfi memoria , 
P«rcbe, di lei (arhttd» , « dij^iU vm. 

4 

^umi^ Ummt^aìpm decreto eterna ' 
Piego Maria nel timor duòiio , ^ Mtia • 
^ dijfe umile alPimmortal Meà^pmi ' 

Col pofeatedi Lio mirabil raggi» ; 
i noi quinci vittoria ; e quindi titrmeh 
7un avefli . emh i?# dei eieeo mim^, 
Cbe t era falta Umn im ke parole 

a/tm d'angelica preghiera i 
S aspetterebbe forfè il divi» Sok s 
* ^^ow pur/ora in fervitùptimhras 
Cbe dtgn» Madra di ti degna Fro/e 
K'^i«a*jpatafaria, s'ella non «ral . . 

Or, 
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Or cb^ il ?TQn 6f accio del Motcn^ fù^an& 

Ruota i gittjii flagelli , e s rei mttaccia ; 
E dallUtaka it bel fereu difcaccia 
Coi rio ftifof dì duro Marte infuno ; 

Or che corti moto imitptata ^ C ftta/to 

Scuote la 7 erra ^ e t cor di tema agghiaccia 
Itai , cJife qo^fufo , e sbigottito in faccia 
. lo veggio i c fuggo il mio periglio invaso ; 

Itn noi riguarda dall'eterea cbiojbra^ 
O I^ergir/ Madre all^ altrui feompo eletta ; 
EUcomtiti pianto al divìn Figlio mo/lra . 

Ch'altra aita non v'èndla vendetta t 
Che nethtottda i e fola Italia noftrn 
Da te riparo a fue mine ajpetta • 



Ahimé y chi &onHqim tt reo fenjtef mi mena^ 
Mìptrfegue Forrer del mìo ptccato t 

O dorma , o vegli , ogn*or mi veggio a lato 
Il timor , la vergógna , e la mi q pena . 

JPer Pantica irow pace ferena 
Pormi alpejlre ogni eaUei e^n dniiia fiata 
Dico : 0 quelPio non fono , o sì cangiato 
Son^ cbemefteffo io riconofco appena • 

Vorrei laffo fuggir da i falli miei » 
Che affUggon PAImatinnda^ afmarrita i 
£ vorrei : ma non fo quely cVio vorr^ • 

O gran Padre del Cielo , io pero^ aita : * ' / 
7m pttrga col mio pianto ifenfi rei ; 
Ifl primo medimi ritorna h • 
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Sigffor , tauf oltre il tuo vakrfiftmle 
Ueffofte , m i coftumi , e mei beleantù^ 
Che del f angue Vomor, Vonor dt l manto 
Nulla in te fono , in cui virtù più [pknde * 
Qiàilfuolo ornai quaft colCiel contende 
^ Fer tue degn\ptte : che rapir mai ioniù 
^ Non può del tempo il fiero artìglio , quanto 
' Volta tua pojja d*ora in or gli rende. 
Ma benché ''I fuolo per mler de i Num^ 
Tolti i bei fregi di natura , e d'arte , , 
Sol moftrajfe erte babs$^ ifpìdìdtmA^ 
Perdile bello eìpur fijje a parte a parte ^ 
I B after ebbe il c and or de" tuoi coftumi , 
profondo Saper ^ ebe^argi iu carte ^ 



Sellala prifca etate al giufto amica 1 
Ove in fede vivean Ninfe , e Fajìorii 
E in un mler fendo coirmi i eori^ 
Paghi godeau della hr terra aprica • 

^uejìa , che fcefa è pur daW altra antica » 
E fa Pufo de' primi anni migliori ^ 
Come in tante or s'iuvohe ombre drenarti 
Superba , awar e di ^tà aemieai 

Come f inganno alfin ni" ebbe ricetto ? 
E quella^ end' è men grave il noflro epglia ^ 
S emplicità , come fi fio difitto l 

Mi fe 'If angue primier bewe vermiglio 
Jlfuol^ e v'entrò frode, odio, edifpette, 
£ olfu deìPmpi^ amàiziotf cenfiglio ì 
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Dopo mito /offrire^ e pianger molto 
Pra h lufinge dì fperanza vana ^ 
Se per fiero dejt 'm giammai mtt fana 
La piaga del tuo Jirale , ond'io fui colto ^ 

Amor 9 quella mia ter a i» mhil volto , 
Che tanto da pietà, vajjen lontana » 
Mofirami fol per un momento tmana ; - 
E poi corrji al rigor , cb'ba iti Je raccolto . 

Io la mia fede le farò palefe 

In auet momento , ed il fuo proprio inganno , 
E Fwre , ebeper lei piangendo ho fpefe. 

gualche mercede avrò del lungo affanno t 
lObe fpero almen ^vederla a tante offife 
Doglio/adi fna colpa » 0 dei mio danno • < 



f-'^ede VAlba , che forge ; e fi confala 
yago Augellin ; delbofco indi f e n'efce; 
Bai Sol ^ che l'ombre agfi alti poggi inwia^ 
Col bel garrir foave it pregio àceréfce • 

Viene alla mandra , ove rijiretta , e fola 
Staffi la greggia , e ardito ivi fi mefce ; 
Ma fe appare il Faftor , timido ei vola 
Sul vìcin colle , e di partir gFinertfee 

lo pur col dì riedo al bofcbetto , al prato ; 
E tra cento Faftor , lieto , e tra cento 
Nifdo fìpigUo it canto , ilgitioco ufato . 

Ma , je qnel volto , oi^bo il penftero intento 9 
Veggiomi incontro di bei raggi armato^ 
Abi ch'io pur m'aUontano 9 e poi mi pento . 
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Sovente io ecvco per miglior conjlgllo 

' Lafciar quel volto iujÌMgbier faliaci : 
Cbe h beltà dei cuore àtttica pace 
JUì tclfe , eU wwr mio pofe in perlgUo • 

Sovente ancor con un gir^ijr dì ciglio 

i^Talletta ei $ì , cb^cgM^altr(^ ben mi ff tace ; 
E mi ja guerra un mio fender tenace 
Coi piacer già paffato ; ea lui iu* appiglio. 

Pur mi riscuoto , ed il bel volto obblio 

Volgendo il guardo ad altri oggetti intento { 
Ma per tutto f adombra il mn d^fo^ 

Vfcir del reo fervaggip iuvatt pià teuto x ' 
Che a pugnar con Amor foto firn io : 

- Son con tra m cento nemici » e cento . 



Gode cofleì , cVio Pomi , mh Jkfiré 
/^afce coir aria del bel vifo amato ; 
Ma fe i'ardor iayanza oltre bufato | 
Tpjlq nfaffheùa tougU fdeffti , e l'ire : 

^uhfdi il rifpett^ iu me ere/ce ^ e Pardire 
Manca ver lei ^ che abborre ogn'altro /lato: 
S) jaggia Donna in forte Amor m^ba dato^ 
Cbe m*è fc0rta a virtù nel mio fallire ! 

Or veggio ben , cbe i^fe i bei Lumi fanti 
Mancan fovente del favor primiero , 
A torto io fpargo indi querele , e pianti . 

l^è tu mi fembri, Amor ^tì ingrato ^ e fero: 
Cb^io par te vada fivra gli altri Amanti 
Aon ptar di lei » mn de^ jnoi f degni nlterù • 

lo 
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10 rìtorfiar volea dal fuol fiatio 

A è cari albergi ; eame fiefjo dieta : * 
Fur rivedrò la Rocca , ove Jblea 
Pugnar PAvo maggior de IP Aio rr/io. 

Clori mi vide , e pianje l e pianfi anch'io { 
Ala Glori iajciat , fi ben m'irrita \ 
Eiwva» vezzi , e lufmgbe Amr ntì fea : 
• Che nel mio cor pugnava nitro dajio. 

jNè più godea di rimirare intento 
OH fratieel d^erbe • e di firn ^dortfo t 

0 pender d'alia rupe il òìmcù armerie* 
^dj cantar 'Tirimto ; e allor dintorno 

Sì dolce ufi) da i labri fuoi concento , 

Ch'aio piò notf fici al patrio juol ritorno • 

• • • 

D^Alnano altri pur canti : io tanto in fino 
Valor nonjbo • fur cangiarti Jìg^ai 
E vorrei » fiiolto in liquid^attra , e pma 9 
Formar detP alerei voci mn^^o almeno. 

11 Jucn per me delle fue lodi avrieno 

£ monti , e valli in ogni età futura i 
Che fimprt i Cigni illupi avranno in cura 
Volto foggetpù , ende già il Mondo è pieno* 
E per me ancor de gran Guerrieri in petto 
Andrian lày ve di Marte arde la face^ 

1 bei Jfjfpir del fuo paterno 0ffèi$o ; 
EJi vedrebbe in ùgjni fpireo nndaee 

' Snlpiìtfier della pugna orrido afpetto 
Cader lo fd^no » e trionfar la pace . 

Meco 
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iiieco fovente da che il cuor m^accvfe 
Semplicetta Nerìlla avea foggiorao ; 
£ fsi begli Qccbi rimlgea diutorao , 
Lieto era ìf guardo ^ e ffOit recava offefep - 

Vff dejto di veder Ji un dì la prefc , 
( i^endo più delPufato il *vijo adorno ) 
Speccbìojfi al Fo^te ; e d^umiltate ajcoruo ^ 
JNel conoscer fe Jteffa il fajio apprefe • 

Ahi , che attor ft tur bar quei dolci rati 
E quindi a me con lieti atti giocondi 
Nerim poi non fi mojìrò più mai . 

VMÙe • 0 iaftoy a gli abijji atri i e prqfòudi : ' 
Se mi jèn delle ^ufe albergo fui , 
Tutto il bello 4^ Amor turbi , e cu>'^fufjui . 

■ 

Vm Fiamme ittuprì , nel bel nafcer mta 

Già furo un tempo , e lunga età partili ; 

. E tante fparfer poi d^onor faville , 

Che piit cpiara per fe fplendea pafcuna ; 
, Sicebè raro , o 0on mai foteo la ltm0 

Tal fu fplendor per mille prove ^ e mille • ' 
Alfin di nuovo Amor sì forte untile , 
Cb'unqua turbar non Coferà fortuna « 

Là fui patrio Velino ecpo fon giunte 
Con doppia forza ad innatzarfi ardite 
In Orazio , in Francefca t^n cojigìunte . 

Signor , fe taifur l'alte fiamme a^itt 

Attor f cb^ in guerra , e i$§ pace eran difgiunte 
Or qnai faranno in beila coppia unite i 

Due 
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tìfie belP Anime grandi avea cf'eato , 
Sifoni sì , cbe pari unqua non dk . le : 
Vna in te ne mandò , Poltra ritenne 
V eterna Cura a più giacendo jiato • 

Dopo lunga fiagion dal del ftellato 

MoJJe pur quejìa alfin fu bianche penne % 
E a" tuoi Spo/i un fanciullo a najcer *i;cune » 
lutto jde^ raggi dèfita Stella ornato • 

Mirarlo H'nmot ì non t^i dà lungi ei tplto. 
Jl forte Genitor ti fingi in effo^ 
E della Aladre in un rammenta il l'oìto i 

Se poi Signor , quap in criJlaUoefpreJjbf 
^ual fia lo fpirto entro nman velo aceolto 
Ai dejio di *ueder , guarda in te Jleffo , 



^antiar ioidi tua vita a mezzo il corfo . 

Pur vi^i : io piùy cbe a gli occhi ^ il credo al corei 
Cbe 9 s^ei perduol ti pianfe, in caldo umore 
Tutto per gioia ora fu gli occhi è corfo • 

Morte colpiè pà ti premei» fui dar fo, 
Gbi Pardir vìnfe'nel maggior furore ì 
Te fcelfe il Cielo a più fublime onore ^ 
£V del fol diede al tuo languir foccorfo. 

Che quei , cbe V tutto, intende , e U tutto fcuopre » 
Mirò, qual fia Patta ^ eb^ò in te rifiretta^ 
Gloria , e ch'in parte altrui fi cela , e cuopre ; 

E quindi l'Alma a pià bel feggio eletta 
Raggiò ritenne'. Or daUe iuegrand'opre) 

^gmo la Terra ^ e quofto il GchafpcttaX 

' O Ecco 
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La frimm coppi0 dlw ; vide il pemf^ t 

^nanta luce immrtal di Lui , che fella 
Le [tede iti fronte , e le fiammeggia mtwwk \ 

'Ecco fot Pitffelice a Dio raMla 
Già mlgè il tergo al fuo natio faggìot^0 • 
Ahi più quella non fembra ; e pure à quella ; 
Tale il fallo v'impr^ffe orrore ^ e f corna • 

P qual , Popra , in cui fliè fùirto éU eakta 
V Italo ApeUa , $H mojje imfùnira a gli anni | 
M^apre [cena or di gioia , or di dolore ! 

VVotn compera innocente ^ e fema affanni 
Scorga efprcljo in quei raggi > e in fUoiPmurc 
'fmtitmmja diUne^ iiffmtf^ 



fria ) che Petà s^af0nzi » o ntorte aff^gfi^ 
^a ftatech vita ^$na merci , rifortép 
A kéar te mbU defio mi porta^ 
Gran Pietro , a cui nulP altro Eroe s^agguagli(i^ 

^la chi ti loda in coi te % ^in marm intaglia » 
PÌÌ4 cb^a te gloria y tt fi vaiare a^fW^l 
CVttapaba éetmmèttfo, della tttt^fart»^ ^ 
PerclPaltri al tempore al fofco ohbÙo-prevagliif^ 
cb^in lodarti in we pregio deriva; 

Ma Idhda, fb'h f m fim$ ^Jpr^^ > 
Ckf pavna ta p^ qttanUh ìmti:, Vj0tiv^ ì 
Taccìanfi tue cbiar^opre ^ okr fi teffa 
Serto di carmi : la tua gloria *vrja 
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J^a^l già jul JUhfcio maefiofom 
* Fecefi incontro al Re feroce altero , 
. Seulto or veggio Leone , e fembra il wro } 

Che ta^e sì. fmpon è ms^o i^tq^ 
E 'veggio d*altù comparir àrattQ ' 

1 duo con 'volto niinacciofo ^ e fero ^ 

Ch'in un punto il tiranno empio Gumioro 

CoMfyfi^ 9 f umilf 4i fiiptrbo è fatto • 
O gran poter de/PimmrwSctiifttraì, 

Ciò , che il tempo involò , fcuopre , edifegna ; 

E quell'atto , cbe or mojlra , immobil dura ; 
E dura ancor neWofta eccelfa , e degna 
' nrirtk 9 cki» ogni ittà futura 

Riverenza 9 e timore td Mondo infeffta . . 

i . ... » * 

' D(it deca Amor » eitt fmn ^ eirte maga 
' hemtfa i fenfi, e euopre a/ ver la fafda i ; 

Tre lufiri ha , ch'io mi tolfi , e vado in trecciò 
Di più falda beltà , cbe Palma appaga . 
Fur éi h mente accorta , e d'altro or vaga 

' Sovente ajjafe , e 't^defir^ m 

E, perche il fìnto fuo piacer le piaechf 

L'horror nafconde delPantica piaga . 

Jibi , cbe giurò qttel fier tiemko , edmfi^ 
yeder mie ferze dijuif matt disfatte » 
E altrui me far del fuo poteee efempia • 

2Ua fe in viPozio egli i men forti abbatte i 
Segua il fuo fiik ; io foJlerr,ò lo fccmfif i 
fhfidi eermter Joi $H catidMif. 
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LA mtil Dima » cbe cmfiriè mako 
Altera fiede a governar r impera 
Df? Jtnjt^ cbe vorrsan da tei lontano 
Sdtiìrarfi , e correr^ opti hr Jentieto ; 
per ika» mpre»de^ e per dejertù ^ e ftr(m 
Calle mi gtiida^ e a lei va inanzi il vero: 
Io veggio allor mifero fluolo infuno 
In parte 9^ p turba il mio penfierom 

, d^ice 9 ébe tm mimie e$ffpiòtt d'orrore 9 
Ji^ei fitro un tempo , ìn^ da me fuggirà 
Tratti da i vezzi d^ un fallace Amore . 
Or tra ffeme , e timor , fempte in marthta 
Piangtmie lor ferite^ e il grave erme i 
^ oppremkm ragion dal ^ deUto • 

• 

Grava» fAlma così cure \ ed affomdj 
Che braem chiedo di pietà mn par co » 

' Cbe me pur fahi dalpenofo incarco , 
Per cui pavento ornai gli ultimi danni» 

Ma coufittto Joccorfo^ a6 tton m^nganni 
Spèaie » ed Aimpr di crttdelme feareo ; 
Cb^efp fur , cb*a mìa morte aprirò il wrc^ 
Con fìnti vezzi , e con fallaci inganni . 

JRaglcn^ tu fola il puoi : deb tu m*aita\i 
Toglimi alPaffro duolo; ed ogni ajpato 
TrauquiUameuìe a pofar teeo imnia . 

Ma fcaltfa^ ogni penfter rendi [oggetto ; 
^Poiebe tu ancor potrefli effer tradita 9 

S^uu di hr vola ai lafitigbfì^o ometti » 
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Ragion , fe Amor dal tuo potèr nfha tolta i, 
ti lungi guìia il franco correr mio^ 
Lafcia^ deb lafcia ornai f offro defio > * 
Vi porre il freno aWalma mia già fcioìfa^ 

Ab tu mi fegui , e ogni tua forza accolta . 
Tenti affulirmi , e fare il piè refiìo ; . 
O fvegtìarmi un penper torbido , e rio 
Che tormenti il piacer4*amtar difciolta < 

JUa illitto calle a projeguir m^invìta z * 
Amor , che fempre a mia lujinga è defto ^ . 
E di mia pena , e del timor irrita • . ' 

Far fianca di ftgtdrlo ^ iUfmm^arreftOt 
E cbieggio per ripofo effere unita 
A te 9 cb^at refo il dolce errar mojefto » 



Dei bel piacer , con cui lùftnga Amors^ \ 
Siannomi innanzi a difcoprir gl'inganni 
Cura » doglia > timor ^ perigli , e dottai $ 
Ed egra^ eftaocalawrtòdeltore. 

Pw tollerar no» fa tempio Signore > 

Cbe V Juo rigor nel mio penar condanni ; - 
I\/è vuol , che s'altri me pone in affànai^ 
Io poi faccia ftto colpo il mio dolore % - 

Colpo ejjer dice d*ofiiaata wglsa , 

Se fiamma io cbieggio dal più duro gbiacciò ^ 
E Je de^ fuoi difprezzi il cor s'inmgUa ; 

Cbeporìa dello fdegao il fòrte braccia . « ' 
/bm/im a nodo y ondalo par vkito in do^ai 
£ cb'è fol mici viltà , s'io fc^o il loccio « 
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in orrida , profonda , ofcura parie ' 
ParnA , che giaccia sbigottita , e meftd 
VAlmay a cuì femprcmiùvè doglie afpirefid 
^uel penfier , cbe dàmt mm fi diparte • 

È le fperanze intorno afflitte , e fparie 
S tanfi , nè più con man pi et o fa , è prejla 
Tentan Vafprà fonar piaga molefta , 
Cbè fpehto è in Mù ogni vigaré , éd arte ; 

poiché di quel dolor , che ini dìne/ra 
Solo il de fio fi pafce , e folo accoglie 
Oggetti , onde il faò mal nudre » e awaiordi 

È tal di €iò vagbeéza in fe raccoglie , 
Ch^ei teme , eke dei ben P^immagó ancora 
Mi ponga in pace , e dal dolor miffoglit. 



ÌJon è virtk , ebe il mio émr maoééf epm^é i 

Uè Amore è già , che tragge il mio penfierct 
A ricercar quelP immortai fentiero , 
Onde al tuo bene , altù Signor ^fi giunge • 

Ma perche femprè dnihi 4 dàolo aggiunge 
Centra me Pàfpro Monde , e in wkojieré 
Ogni mia fpeme atterra , ànd^io difperof 
Fofar giamai da nuovo affanno lunge ; - 

Fer le fante tua nàe » teètaré ia wgUò 
D air empia gtieiffi n^fòttrér^ ébe meltd 
A lui col mio foffrire accrebbi orgoglio , * 

Deb fa y Signor , che da tua man raccolto ^ 
Mià cor fi cangi i équèl^cVor^è cord^o, 

JPaJfi in amore » ed in virtjb rivoltq i 

Ò 
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(5 di "vlrtude amica luce , e bella , 

Cbe fiedi alfrtn della mìa meM , o rtmli 
Ogftèmi wglia aUa ntgpme moUià^ , 
O partii è tafch U e§r, fe «oldifeódi. 

Che jebbe» tu , quafi benigna Jiella , 
Sul defir cieco i <vi*ui raggi /tendi ; 
Pur crefceitdo PHgiemd ajprafroùtUa , 
CoiiwoéùHm^n mitì€éi* 

Men grave fira àll^Atma mìa fmwrrita 
Tra fofco accolta, e periglio^ orrore 
Incontrar morte ^ e nmconofier n^ité^ 

Che va/mi il ttto fpkàdor fenz'aitrémUt i 
Se tratta pur dal maPujato ardore 
Seguo il mio error ^ delCeirrw kèio pwt^à • 

tlin mi farà maifìrada a veder queità 

Parte ^ onPan fide di Filtn gii affitti . - 
Per veder , fe ad un nodo ambedue firetti 
Ne fidmo ; ó i^ei difcioke , ioj^k émcUa i 
, Mal m^affieura il guardò , e la fa^elta 
Del cuore ifenfi a riportare eletti : 
Che dipinger li può veraci « è Jciietti 
Il deftr mio, cèeittéorgtuMé^ tfgvelh^ 

Sguardo ptè memtfrm m*it9vÌfo, 
Allor più temo Perror n/to : cotanto 
Al ver fomiglia la menzogna in vijò • 

*Xatòr par duolo , e pur'i gioia il piamd. 
Afpra doglia fotoré oeeulia em rifo ; 
£ tiu 7raditor vejie d'Amico il manto 4 

O 4 Staa, 
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SéMcìi f ed oppreffi i mìei penper non famU 

Più ragionar di mia dolente forte^ 

Confuji attor , ebe 'ueggon trarmì a morte 

Da un caro y acerbo i e Sempre nuovo affanno •* «* 

Jlfofùetto y e Pamor. tal guerra fimno » , 
che non i^è chi fra loro audace , e forte 
S^opponga y mi /occorra , e rìconforte 
La mente ebe già fede al lungo damo. 

Vn giufto fdeffto iS mìo crudel tormento 
Tregua invani promette p e invano a lati 
Sfammi per fare il mio dolor pi Ut lento • 

Incojlanza poi ria fui cor turbato 

Frovarjua forza , e far mio foco /pento ; 
Ma pure koin odio il variar mio jìato i 

O poi/ente di/peme , o dolce a/petto , , 
Cbe gelido timor dilegui^ e f cacci i . , 
Per te PAlma vigore acqui/la in petto , 
E fai d^ Amor far cari i /ieri lacci. 

^al tei pinge il defto , porgi l'oggetto ; 
£ benché nulla in "ver vedi , ed abbracci i 
Pià puro nel penfter fa/ft il diletto j 
Che col ben non avvien , cbe il male allacci: 

Tu del periglio , e della morte a f cor no 
4rmi f ardire , eU tutto reggi , e muovi ^ 
B rendi il Mondo di virenti adorno ^ 

E tanto ancor col 'oalor tuo né giovi , 

dbe fpandendo il tuo ardore al cuore intorno 
Il fon^o ben fai 9 cbe quaggOé ji prm i 

sU 
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10 wggh i eie mufug Pumik iag^o 
Bafm ie penne per Panea vìa 
Per corona portar , com^ei dcfia , 
Sante Vergini Dee, , dal vofiro /legno. 
JUa s'io non giungo della gloria al fegno 
( Non fi fe ardita i kjperaaza mia ) 
Ove albergbìéo dmoré , e cortejia 
Spirto farò non dì memoria indegna 
Di quei, che fama griderà migliori i ^ 

Voffa^ che ^ìacquer già tattfanni^ e tOatf » 
Devota Gente d^tnt bei laaro onori i 
Mai mi fia i'un par d^onefti Amanti^ 
Venga al cenere mio spargendo fiori , 
E di qiufii » cb'io ferivo^ un yer/o canti ì 

Bran d'Amor Tamare forti afcofe 
Al giovinetto errante penjìer mio, 
^uandQ ttel regno di quel folle Dio 
Ripiegò Pali, e'I piedò ìè terra pofe . 

Ivi mirando non credute cofé , 
Mentre H pungea di rivolar dejio, 
Gti arie le penne Amor protervo , e rio, 
PI duro giogo al debil eolio impofe. 

l\lè a luì la nuova età piàfarte è fcbermo ♦ 
Perche piÌ4 lieve il vada ornai portando ; 
Cbe più grave dìvien y quantici più fermo. 

ibernerà forfè in libertà , ma quandoì . 
^wdo fia pigro al volo, alPopra infermo » 
i^e pria non muorfott'ilf(éQ^ pefo amanda i 





I 

I 
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Mentre ti pafci S wgVtrbe , e fiori , 
Dolce movendo le tremanti labbia 
Sfogli de* fuoi novelli ^ everdionm. 

Deb no» ìMar ( coi) Ndace raM4a 
Di fero ìjufo mé mm ti ^àri') 
Deb non toccar fior e ^ od erbétta , f^nP abbia 
Pojìo il candido pie la mia Licori i 

Bjè di lei fu eoik , à prntf^ , ó fponda 
Le hMìKrna 4 éb% àerdo , ìrowrni^ 
Fa , cbe Pimiàutò piè non le cof^onda . 

i^oi quando al fonte , od al rufceUo andrai^ 
I\lon ber del fonte , 0 del rtffvello i^ondéi 
fibe fpecclrio/ì$ ik^fuoijÉcèntirm é 

Sóli , fe non che Amor venia con noi 4 
f alide , ed io nei rkondnr PAgnelk 
Ambo mirammo per piacer te Seéle 

Ella nel Cielo , ed io negli occhi juoim 

Mira , io le difft^ fe veder tu vuoi 
MeravigHe quaggiù ma^or di queìiie% • 
Mira ne^i occhi mìei ine 4nèi bèlle ^ 
B le luci del Citi negli occhi tuoi • 

Rifpofe allor la fempUcetta Fi ile : 
£en mi poffo fpeccbiar nel vidn rio 
Fik ^aro affai di quefiè tue pupille 4 

SHfZ^altf^àeque cercare , iMor difs'io 
S ciolte le luci in lagrimofe fliJle : 

^pe€cbiafiiOLcmia$aktennelfia9ào moé 

« 

Di' 
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htceamì Alcon fielìa mìa prima et ai e , • 

Quando ia groppa mcngìa dì bìancbé AgnelU f 
PAimé mjir^ àlU ftaiìvè SteUc 

GìMdùpo mrie , b^fàr prid credè • 
^er notte il Cìei mirai fpejjé fiate 

Bramofo dì veder guai, mai di quelle 
. Crìftim avejfe ; (wd'iù ira lépià Mie 
, Vamlai ceréìkHh, é di pià raggrarnaie . 
Ma tanto ìnvan cercai fra POt fa y èUTérSi 

Che s*afcofer le Stelle , è la mattina 

Accefa sfavillò di Idcid^orù • , 
Pòi sìhèUùàJei V Sol dalia marimi^ 

che dopo io pii èoi là cercai fta Mò 4 

Credendo i che nel Sùifòffe Crijìina . 

» 

Mirto odorofo , che le verdi brdecìé 

Porgi fui fiume , piede aifnttdriyi. 
Onde la greggia y che qui a ber affaccia 
Vagheggia i rami tuoi ne IP onda viva* 

( Cosi ài tuà rèzzd Ainorfen ifòlì , è piaccia 
^ueft'ofÈbta a Citcreà neltèfì^é èftiva ) 
D* Amari Ili de mia deh non tifpiaccia^ ' 
Che falla tua corteccia il nome io feriva* . 

ì^ercie , s'ella fia mai , che qui s'aggiri , 
Tecoyfe noéitJaolòy io partirei . 
Vbpradlmen di fpìegarle i mìei martìri . 

Ambo diremmo aliar gli affanni mìei y 
7u Col fuon delle frondi i io de'fofpìri , 

. l'è ferito dal ion^té eé U è» hi ^ 
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^àt iueé da^ iqfi ccebi tm ghr»$ 

Donna gentil y che al fiammeggi ante lume 
S^accefero (PAmpr l'armi , e le piume i 

. D'Amor^ che lieto ivi traea foggiornod 
^^gli occhi mici pica di timore , c fc$rno^ 
Scif^wmte aÙer quél già si alicro Nume 
Di lagrime a cercar Pufato fiume 
Gridando , e ìnvan PaUfcotendo intorno • 

Ben tijìà^gli difs'io; picciola dramma 
Pih nc9L t^àcc^lic in queftc mìe pupille 
Per troppo focoy ondati tuo jh al m'infiamma. 

Ratto ei difpofue allor ; ma le fa'vi He 
StrìdeangU intorno; ob Santa amica fiamma 
ycmUgatriec dimUPAlmc^ c nulle. ì . 

^uaPAugeUin , che da lontana parte 
Torna a veder Varbor nftiivo , e il Udo ^ 
Pici di dcfio dei do/ce antico nido^ 
Cèrial di ramo in ramo , a parte a parte • 

Ma 'vede poifulle reliquie fparte 
Covare il Serte velenose infido , 
Ond'innalzando i lai canori ^ cH grido 
Carco di doglia^ e difperato par.te. 

TaPio men vo /corto dal van de/io 
Alto gridando : oimè Palmo ricetto 4 
Oimè d'Amore , mmè l'albergo mio } 

^ irete in qnel vogo ì abf non più vago petto^ 
Wabìtammo un tempo Amore , ed io , 

7mai j odio^ e di/petto . 

Cojd 
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Cofa mortai fpejfù tal grazia acquisì a • ' 
Che muta ajpetto , e contro V tempo dura^ ^ 
Fercià% Domta ^ ii mio fin poco m^attrìjìa^ 
Poiché Febo , e h A. ufi: pan di me cura . 

(Spero , qualj^ià fovra il imenèo fu ^ijìa , ' 
l'^ed&r del Tebro un ai nell'onda pura 
1» »n bel lauro ir as filmata , è mfijta ' 
Arèoreggur Pantièa mia figura . ' • ' * * 

Quindi le Ninfe al tjuoio 1 ronco intorno^ • . 
^ual face Amor nella midolla interna » 
hictdetanno il tuo bel nome adorna » 

JUe fortunato , fe datf ombra inferna 

' T:'^ alzeranno i miei rami , e in chiaro giorno 
Il tuo crin cingerò di fronde eterna • ' 

• 

jSV 'ver , cVa uu tempo il voflro core^ e il mìo ' 
Amor legò d^una gentil catena y * * ^ 
Sed^unaface 9 e d^tmUJtefjà'vena 
La uà(ira fiamma aojiro pianto ufcia ; 

Com^è , cb^ùlr gU occhi mici fi^u fatti uurìo\ 
Ein)oflri afciutti nel vedermi in pena} ' 
Compio di foco^ e voi di ghiaccio pienai 
Come voi fciolta ^ è prigionier fon io! 

j^uovo ingamo dfAmw \')kircVcì mi vo^i 
Trar fenza guerra in fervi tude avvinto ^ 
Ambo legò: me tenne ^ e voi dìfciolfe.^ 

Folle , che da furor contra me fpinto ^ - • 
Meutrè M nodo disfitee , e Poltro avvolfe^ 
Per voi me^nfc^ ed ci da voi fa vìnto . ' 
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0raful9^ il vùlio 1 4we k nubi » fi focp 
jPorta lo fdegffo\ e i rat copre d^ofcuro ^ 
Scrino vi leggo ajpro decreto , e duro , 
Che dice : faggi ^ otu morrai fra popò . 

Lafb \ e lungi da l^ pan frpvó ìqcOf 
(ub^pglìno il Sài (fella mia nìita furo^ 
Ond^il 'vìver fenz^ejjt ornai non curo , 
E morte chiamo , e per gridar fon rocQ • 

ya^e luci omifida » altro conforto ^ 
P piche il mirami f eh ftar lungi aueom 
M'^uccide , altra fperarjza al cor non porto • 

fi e non è gran mercede a chi n)^ adora , 
Che Parmì elegga, ondaci debb*$ffer mortOf 
Fiacciam >. aVia vi guardi , ^ ^foi cb^o m^q ^ 

P deferti Faeji , ignota^ pkrun^f 
Pialle 9 precipitofe. ac- cadenti 
Da rotte rupi , e voi fpeloucbe algenti , 
Che Sol non *vifitò giammai, nè Luna^ 

foicbè qui mi fofpinge Amor^ Fortuna, 
E crude Stelle oggi al mip rogoàfrdeuti » 
Ovcmuoda i( fuon d§* miei lameuti 
Colei, che"* l giorno di mia vita imbrunici 

Quando la fiamma , che dal cor deriva 

i uervi , e Poffa , avrà aaufunta , e roff 
^ue/lu mia fpoglia , che per poco è viva ; 

Se mai la bella Fera il piè qui pofa \ 
Ditele : // tuo Fedele in quejia riva 

fatto cmrc àgli ^ ma uou rtfiojdf 
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Cfi*avea già la ragìoft^ cui ferva or bai 
Attuo carcere avuintay Amor^ cke faiì 
Che fai pel frn^ fiUa ffà più m% mm nmto ì 

'Pr^dfifi qaaP^rte pimè , qual f&^ UnmU^ 
Cangiato ha \n fpine i fiori ^ in ombre iraiì - 
^uant(f l'empia fua P9an vi fparfe mai 
Seme^ f^nd'iocolgékogftormijeria^ efkiÈUl 

pbi Fabro (fi fieW^r^ a dirti prefc 
Né* carmi Juoi^ tanciul faper tu'l de! , 
Parlò da fcherzo , ed il contrario intefe* 

perfido , Ì9 dir do altrui chiaro f$$ ; 
E fe perciò raddoppierai foffefe , 
parà fede il mio Jangue a i d^ttì mifi» 

Benché pìctidé al wttia apriffi t 
f 0$ adir ^ Nettuno ^ e lungaiovijjt 
Stagione ^ir^^ ^fl^i^ Cfft^di , p Scilla . 

^ifer^pii^ ma non apù^r) falaiiié 
Nattmnq \ e il Sol fi tacque' it$ dgréeclifp; 
Fur piacque al del , poiché il mio pianto udifp^ 
Hicondur la mi^proffti pnd'eipartilla. 

^ioviMta , ctf 0t!ftti % m pià non am^ ^ y 
Traito m^avia per Pelemutta infide 
Vaga y & adorna il crin d'i^n verde ram • 

Or la rivedo a p^eggl^r fui lido ; 

Moftrami aneia il mar , mi dice • andÌH^i 

/a mi fio ferm^ i mà fki^dk%t ridu 

La 
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Vi 

(i0 fuperba Landò , che il capo altera 
Coronata dì Torri in doppie mura 
Awolk i fianchi , e fu di fe fcura^ 
GMorOMdò bieco i» fui Tedrfeo Impero ^ 

iPadde per coffa % è il pò JìealOmiero ' 
Arena or copre d^atro /angue impuro j 
Felice fol , che nulla età Pofcura , 
Perchè Giujeppe è il Fintiior Guerriero • 

forti FAqmtè mfaettenMwe'; * ' 

Forte Garzon della Germania Marte , 
Anzi Tonante emulator di Giove . 

pa quefte moli aùcor fumanti ^ efpmrte^ 
Spingila ma» Vittorio fa alfrovo f 
(^b^ei teco i Regni ^ ^l fulmr^ar comparte. 

poiché Lmtdè , ia Periktaeo , o dar^ 

Caggendo a terra^ quaP Anteo riforfd 
Spada riprefe \ ed Elmo y e all'alte mura * 
Il Magnanimo He veloce corfe • . 

^Armifi il vento iaeotttra ; nm etfra 
Le nM\ o i venti , e Pafpro gel dèlPOffei 

. À^on chiede al guerreggiar tempo , o msfura 
Chi colfennoj eU valor P età precorfe* 

^he fe due volte provocar la vide 
Ghinditi (degni fuci , già vinta ^ e tHr ^^^^ 
Del nuo vo affanno ei fi conforta , e ride i 

Se non fpargea d^ampio fudor la chioma 
Cartago a Scipion , Troia a Fetide , 

'^00 fariatt così eUare Attite $ e Xoma. 

V 
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VAlf/ja dì Cario , cbe benigno , e forte. 
Cprfe y e domò la terra , t PoceMO^ 
E poi di Regni fui pani la forte f ^ 
Aiagnanifno col figli Oj e cAGer^mmoi 

Corri y dal Ciel gridò , quando le porte 
Il g^vinetto Carlo aprì di Giano : 
Corri y p /lipide ^ w^è periglio^ e morte ^ 
Vitato a vendicar^ Piada » eFlfpaua^ 

Coli provvide alla tua gloria il Fato , 

che giunto poi là do've il giorno imbruna > 
Dina Monarca , e Vincitore armato i 

^jfaato ^ggitè fotte ìt arie Scettro adaaa , 
Vano } e altro del Mondo avverfo lato^ 
yirfk mei diede , e mi dovea Fortuna • 



Quando alPantiea età volge il penfiero ; • 

Riverenza , ed invidia il cor tn^ajfale , 

Fer le belP Artì^ ond^in gran pregio fak » 

O tela , 0 fajfo , od edèfitao aiterò . 
Ma poi fe il tempio terreggiar di Fiero 

lo veggio , e di Mosè Palta inmortale 

Marmorea Immagp ^ ed il gran Di fatile , 

Cbe fotte in Vaticam , <fpetta il vero • 
P Tempo aaticodi eie ornati cantei 

Jo grido allor ; daWobblio profondo 

Arcbimede innalzò , Fidia , e Timante* 
^a non è il aojlro a te d-onor fecondo y 

S^ebbe una man ciò y cbe già fparfo in taatP 

f^acea. meravigliar Iq Grecia, e il Mondo. 

P Foi' 

Digiiizea by Google 



1 



u« RIME 

Pohbiilltkmm ieW$m$»ecofe 

Sul maggior Tempio usò la Falce iuwttù f 
Ogni Jaa fpeme , e fua ragion ripofe 
A/dPMceria4k'G0iiianddamémo. 

Ma poi , cb^agli empj DH quì fur pietofe 
Varmi , che non temean Giove , nè Giatto^ 
D'aorta , e dì polve un duro vel comfofe i 
Cbe P adombrò fi0otdift$fa al pièno * 

Finche la Stella , eie raggiò fui MmOe f 
Coi forte lume il Juo fplendor vetufto 
Refe all'Opra oltre agi' Indi eccelfe ^ e conte • 

O magnmàmo inver , Clemente ^ e gìujh 
Per te fiè Mh oggi degli atuei a frcnte 
yive il iC empio d^Agrifpa^ eU cor (PAuguflQ . 

VOfiro rei! 9 cbe vt àntò colai 

Sulle cui [palle or fi ripofa il Mondo^ 
Certo per virtù vojira , e amor di lui 
Fiammeggiar vi dovea fui crin pià bionda . 

Ma volle ^ cbe digH alti itnperj fui 
Pria fHWìfi^ , e fui Rea portafte il Pondo ; 
Cbe virtù nota , e celebrata altrui 
Fa il don più cbim^^ ^ e il donator gioqondo • 

^mnci col premio d'ogni imùrcfa antica , 
Fincbè tPattra mmmde Utiel prodeggia 
Ad eroica c/i chiama (Hta fatica . 

Sicché poi quanda ogm mor-tal vi veggta 
Cinto di ghriay onor vi renda y e dica : 
^acj'ti lAmibglh.^ a pià di voi non^cbieggìaf 

n 
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Il Faretrato Amor ^ dkm fitga volfe 

Euride Aug$fiè^, t Hfapkm iManfr^ì^ • * 
Ct!i del grm Pò Paita riviera accolfe 
tra rozze fpogUe^ e FcfjhraH arredi. 

MoJtrakfiruÌ64meor , eb'^ambedi^o coJfgj 
Eie catene ^ fdk finFidea^i^piìpM, 
T anta è la glorìa\ che ^ ciò rncc^lfr 
Per la virtù de'' genero ft Eredi. 

Ed or , che del kuon Pieo i» f^aticana 
piffan lo f guardo €t quejìe gettH^ §r qiteìh 
SuirOftfo $tò ? ma faivétkr fmntttù • 

Dice , additando T/i/me antiche ^ e belle i 
lo feci il colpo , e mi reggea la mano 
jJAmpr^ etememe il Hadf^ $ J'afre StcHi^ 

« 

/Pellegrina affimmUa ii$ wio ofcurQ 
^^uafimzz^il€itmmmmiaviìae$rf$f 

O Luna , o Sol , che d'' oriente forfè . 

Ella per bofcbi^ einfafjo alpejire^ e duro 
Portò Porrne ramHtgbe , ove le torfe 
Speme ^ edApfor^ nèe JùtH strici furoi 
Ma più Stella crudel , che la precoxfe . 

E già dove la riva al corfo manca , 
Pallida feemle , ohimè t fuor di fp^rcmza 
Di pofar fola uud) t mabeuebe ftmtea , 

Raddoppia i pajft , e piè veloce aggiunge : 

Cbe in veder Pafpra via , che ancor le a'vanza, 
* il fu9 fìeffo p€nft€f Pin^ólzu $ cpuuge . 



» 
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^AgreJKDH^ Su quejì' opaco Altare , 
Che 'o'qIzò di Puftor divota cura %- 
Fon lafua deftra Corìdone , e gtt&a , . 
KM mm nmlfik Pmph Selvaggia amare. . 

d^«l te mìe labbra fìù , che afe zio amre 
Del rio velen di quella bocca impura 
Lavo C09SÌ Pouda del bel Fiume pura , . 
Perete fe» porti ogni mia colpa al Mare , 

OPoftmlU^eolcoltel radete 
Vingrato nome ferino di mìa mano 
Sulla f cor za del Paggio , e deW Abete k 

Coridon, cke amò timtet^ e fianfe invano ^ 
Su i medefmi Troncai indi fcrivete , 
Per atiracol de'' Numi ave il cor /ano. 



Ebbi già dei tuo flrà/Pantmù punta. 

Barbaro Amore , ahi pur convìen ch'aio V dì^i 
Ma s^Q non erro , e m'è la forte arnica^ 
Blamiafertùttuieaifuù/mgjiuata* 

lo vegffo bmt \ cke eolP aurata punta 
Cerchi delPempia , ch^ adorai , nemica 
Rinovarmi nel cor V immago antica 
Guaiia dalf odio y e dal dolor cfmfuata* 

Fapitr ,fapur^ ebe t'affitieAi insano , 
Perche veggendo leipenfo al mìo danno, , 
E ptà l'ho preffb , più le vo lontautìi . 

Scritte l\fftsfe in adamante flanno ^ 
E tien lo fde^no aecefafa^ itt mmto , 
7 al cV'io leggft. il miofcrIttQ, / non m'ingan». 
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Per P ampie 'vie de IP Ocean crudele^ 

Che falfa jpeme y e timor Deru appQYta^ 

Dal giwenii Jm defiderio f carta 

Spiegò P ardita mia Nave le vele. 
Frefco Fonente , e chiaro , aura infedek 

Soavemente in alto mar la porta , 

Ob Nave 9 ^ Nave l abè^ et" io iivegffùofirio; 

Ajpetta , afpetta > odi le atsnà ìptenle. 

Così dal lido awicagente e tetta 
Richiama il fordo fprezzator Naviglio ; 
Ma quel pià và , più cb^ altri gjrida : affittai 

Ed ecco Domta ntibilofa il ciglio 

Da l unge il guata , e vuol di lui vendetta ^ 
Cb'è troppo audace itt affironttar periglio • 

Sovra il negro del mare orrido [malto 
.Chiamò Fortuna le Tartaree Ancelle 
Co i nembi al fianco ^ e colle ree procelle • 
Per dar crudele alla mia Na^e affalto^ 

SiccbW vel fondo , or fui confin pik alio 
Frova nemico il del , Ponde rubelle ^ 
Mestre Orio» fra Padirate fielle 
Folgora , e tuotta » e rota il brando itt alto i 

£ cbe farà tH te mif era Nave ì 

Citta in Mar , gitta in Mar Pinutìl carco 
Delle merci del fuolo , onde fei grave • 

Chiara fìella talor fui fatai varco 
N* aggi ugno , e quando uom pik difpera , e pave^ 
Irifpiegar fuol fra le nubi Parco. 

F j La 
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La Nwe macchi età dal ^eaio ir aia 

Per It pericolofe acque fu jpinta , 
E d*alto *vide al fatai colpo accìnta 
La cruda JitUa d'Orione armala^ 

Carca d*omr fet^ ried^ aldino 
Porto , e par wadtrice , aazi cbe vìnta , 
Benché fdrufcito ha il fianco , e la dipinta 
Prora 9 calar $m ferba ^ o fregio aurato m 

E guai Guerriera we reco palme abrciadaf 
Suol nella Patria glorìarjt un gìorrio . 
. DelPonorate fue piaghe profonde * 

Sembra , eh dica a chi la mira intorno 
Difarmatada i fulmini ^ e dalPondeé 
Bella fortii » tna ghriofa io torao « 

^uefta, che già ^v^'accolfe^ edar'vlnciiaap 
Alia Ciiià, guai GtiadiM , e Padra. . 
Vojìra , e di mille Eroi fama fa Madre 
Del Ligujiico Mar Donna , e Reina , 

Dopo tante a guai opra or voi dejiiaa 
Del vofiro iucliio jaugue apre leggiadre % 
Cke in real Soglio, o fra Parmaia St^sutàra 
Invidia fero alla virtù Latina . 

Ob^ fe tornaffe a quejt'eccelfe Mura , 
Cb'eiffàfmdò, l'antico He bifronte t 
Cbe vedea fetà fcorfa , e la futura ; 

Vedreiì per gioia Pana , e l'altra fronte 
Egualmente mofìrar ferena , e pura 
Col valor vo/lra^ e guet aegli Avi a fronde • 

Vag» 
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yaga Cervetta , che fui Ronco nacque , 
E crebbe aW ombra de"* fuoi 'verdi allori 
Fnggi , iafciamh U maihiùfeo , e Pmqnt- 
Da ftttot eaeefata di ^olantì Awtvri. 

Fugge , e fuggendo il fuo dolor non tacque , 
Ma mUaal Cielpat^ cIhJì lagni ^ e fiorii 
Semplice l eie leonfa eme aiGei piàeqBC 
Di muenferbe muhtirla , # mmì fiori. 

Ecco un Amor la fiede y e a un tempo ijiejfo 
Altri lava la piaga , altri pe fono 
A dar fofìegno al gentil fianco ojj^^o. 

Altri al tei eolio tPun memi fa ttomo^ 
Altri v^inciJe , altri vi legge impreffo , 
Non mi toccar ^ ebe di Fernando io forno * 

Ninfe del Rubicon , che gli antri , e Fonda 
In guardia avete del paterno Fiume ^ 
Vfcite in danza liete oltre il cojlume 
Legando il pi è per ia fiorita (fonda. 

Eeeo imeneo di fior cinto , e dì fronda^ 
Ecco le Grazie , ecco Fidali o Nume 
Ecco colei i de* cui begli occhi il lume^ 
Fiù non foffron gli , ebe ^lo afeonda i 

Ma i0 anm nodo maritai s^implica 

Col buon D andino , onde ne"" Figli loro 
Sorga Fonor della profapia antica % 
fi nuov^aura fi defti , e nuovo alloro 
Verdeggi^ omdfakrifi refianriy e ikat 
0 felici contrade ^ o fecol d'oro p 
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yeggio nel foglio tM , Ciità di Gimtù ^ 
Voice trattar di tue contrade il freno 
Qran cuor , faggio intelletto ^ efp&tfa mmt%^ 
Eroe d'alti ^intuii , e d'onor pi^ • 

leggio per M Viro vahr fwram 
.Sorger né" Figli tuoi , 'veggio il baleno 
Dì quelle fpade , cbe rotate invano ' 
/Von fur dagli Avi illttftri all'Afta in fedo é 

Veggio la Gloria 9 eie pik nobil feggio 
frà V Padre e l'Avo a lui prèmette ancora 
Ov'a gran pajp ir trionfante il veggio . 

E veggio 9 . cb' ognun l'ama , e ognun l'onora^ 
Onore , e Libertà glifo» corteo » 
Ogni Grazia » ogni Amor leftrado infiora^ 



. Quando la Giovinetta d'Oriente 

'Tinge il purpureo velo in color d^or^^ 

yeggiole a lato il bianco Augel canoro^ 
Cui piange PArno , e la Romulea gente ^ 

Veggioto » . e come abbia linguaggio » e mente 
Vmana nò , ma di celejle Coro^ 
Volgendo ì lumi , e'I collo al pianger lòto 
Dice^ e'I mio cor benché lontano il fentei 

Puro è Paere, cif'io fpiro , e (df tare Pende 9 
CVio bevo 9 e dolci Pet.be ^ ondalo mipafco f 
E fiorite y ov'albergOy ombrofe fponde • 

Guardate y Ami ci, di eh' è V vojìro pianto^ ; 
Cbe s'P morj' laggiitf qttafsù rinafco » 

£ colle Sfere etente aMrdoM canto. 

Pei-. 
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Poiché Ttrra coperfe il grande Albano^ 
^efte Olinto versò pianto , e parole 
iSovra il cenere amico , all'Oceano 
Caggendo in fm tra folfe nubi H «SW^.: 

Spirto gentil , nel tuo da noi tentano 

Partir , chi fia quaggiù , che ne concole ì 
Se fi gran Padre de^ bofcbi^ il tuo Germano 
In TerraèDiWf e pur cannoifi duole. 

Vmiltà y eortefia^ ebe ai fecol nacque 
Aureo , ft fpenfe , e in quelì avello ijlejfo 
*Teco ogni altra virtù fepoha giacque • 

^uì pianfero , e cantaro , e fijèr prejjo 
GU altri Paftori ; Ei baciò l^urna ^ e tacque 
Clonandola d'Olmi ^ ediCìprej^o% 



Dieea la -Ninfa y a cui Siralgo piacque : 
^uel dì 9 cbe gPlnni ai buono Ermete offìrìrfi 

Perche Siralgo il mio fedel fi tacque^ 
Quando Elenco non tacque ^Vranio^ e lirpì 

Ancbe ei d'Arcadia è Pajiorello , e nacque 
Tra Fannia e Mnfe ^non fràgU Agatìrfi^ 
Cantò d'Amore^ e fin di là dall'acque 
De"* nofiri Fiumi i fuoi bei carmi udirfi. 

Così doleafi al Padre Alfeo d^intorno , 
Ed ri rifpofei i detti mìei Licori 
Afcolta , e ferivi fi)vr a il Faggio , e POrno* 

Più del fuo canto il fuo tacer s'^onori t 
tacque Siralgo il tuo Fedel quel giorno ; 
i/U^ non tacque di lui t JNinfe ^ e Pajhrì . 

f 
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yeHtipetwrfi^ iaeforMi mia 

yolgon la Nave mìa per Kìveauo 

Di quefia yìta mifera , che invano 

lento addolcir ; così d'amaro abonda • 
Ma beneò'hfià mn fperiattra fecomia , 

La qual mi re»da il canmiMdoke ^ e piano, 
. JVon farò co ì lamenti é*l pianger vano 

La mia tempefta altrui grave ^ o gioamda. * 
Veggiam innanzi ornai fuS^agia , e morfei \ 

/S/oit nA dst9t 9 nómi [degno % iht mat imbata 

Pofa h mente manjueta , e forte . 
Che fé nel Cielo ejfer ntm fttoffierrato , 

E fe dal Gel proviene ttmana forte , , 

File è ceim, ebe mtmefmfmie aiPe^a^ 



Perche barcata mmifo i né rete idlargo 
Per mar profondo ; ma foktto^ e grame ^ 
alberga un fajjo , e vo talor fui margo 
Dove i^efci minuti afpetto alPamo , ' 

Ir ohe ^per cui d'^Amor bewi letargo , 
Foloe non nfode 9 eimè , qaantPie la ebiamo » 
Folce mm vede U iagrimar « cVio fpargo , 
Foloe m'abborre più , quant^io pià Pamo . 

Deb voi. iVereidif daiPazzurre chiome , 
EOriadi ^eiy che qui v*imifle al ballo - 
Omerandù U mio canto ^ e il fae bei nome; | 

Ditele , come anche il gentil criftaìto , 
Celafi in grembo d*afpre rupi , e come 
fSià nel fmtda de/ mar vive il eeraUe • 

e 
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JUlvùlto Mar , che del fuo molle vetro 

Fa fpeccbio ai Etna^H piè ie iMalga^e ìagmca^ 
il gran Re dé^ Ciclopi , a cui la tronca 
ArbQr già d'alta Ai ave è verga , e fcetro » 
Dopo $m Jojjpif , che/c njiare imiietrg 
il rauco fiM dalla cetuha étmea ^ 
Vjcendo fuor delPatra fita fpelmca » 
^ Così tonò con formidabil metro : 

Se non fia » che oggi al fiamto mio tìjhonia 
l'ingrata Galat€4 f per thgUa iffjat/o 
Segui terolla , accordi m mar s^afcoada 0 
DiJJe , e la voce rimbombo lontano: 
Mormorar Paure , intorbidojfi Ponia^ 

£ fuggir le Mreidi alPQeeoM • 

■ 

^parfo il crin di foretti di gìneflra 

Cieco dPAfmr piò » cbeeK^ fon le talpe ; ^ 
Cùù raria intrattò co» poca alpejira » 
Vdm nelle membra imitator delP^pe^ 

0 , cb'apra il S ol P orientai ftntjira , 
0 1 che s^appiatti là ai tetro a Colpe , 
O ^eb'iùejoda, 0 , ch'io Jeggi(t , Amor la deflr^ 
Arma di fpiedo , e'I cor tni lima , e f colpe % 

^ndi il mio ciglio, cbefpUndea sì Itljtro • 
fattoi per Galatea mabilo , e fojco 
FerpetitameMte t a fia ealiga , 0 tufbro . , * 

// mar , Urive , la montagna ♦ f V kofci^ 

Fann\co al pianto mìo , già^ cade m itfflro , 

£ l'tmpm, ilice aetfW 4 l»\4mlf^r^\ 

. . • * * ^ * . 
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l^elìa flagton , thèH idi piò ioco acquìjta , 
E neirora^ che il Sole è in mezzo al cerchio^ 
Su quejlu barca » md^io tahr di n)ijìa 
Ftréo la fpi^ia 9 e falto mar fwerebìù , 

J^e fie tcruavai e Mcvr^ the mtka , e tri/la 
Piccola *vela puf mi fea coperchio 
Va i rat del Sol ^ che difdegrrofo in vifta 
Ardea la terra di fptendor foverchio : 

Quando fcender vitPh di magie in volte 

Etnèo Gigante^ a cui la fronte ingombra , 
Virfuto crin tra giraJoU , e galle . 

Giunto alla riva , cui nulP altro adombra t 
Dicea cantando , al Sol volte le fpaUe : 
Vaghe Ninfe M Mot , venite alPombra . ^ 



Ttempogià fit eVìo rallegrar folia 

Col dolce canto i miei Giovenchi , e PAgne , 

E rifpondeano i Monti ^ e le Campagne 

Al juonmii rujìicam melodìa. 
Dove fé* ito , 0 buon tempo di priaì^ 

Mecik il mio gregge or sì querela , V piagne > 

• Einfegfio ad nfular lidi , e montagne 
V antica , e difperata arfura mia. 

Tofsto può Galateay per cui m'accorgo 9 
Che nuovo Fiume alPnmido elemento 
DeHe lagrime mìe iribnio porgo . 

^uejle parole un dì fpargefti al vento , 

• Polifemo y eful ceruleo gorgo 

Jiifatifi DeiMéorini al $$10 Inmenìe . 
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7raea per le bofeagUe mUe '^ e Jbh / 
Orfo , 0 IJone , ^o» cte Cervo^ a Damma , 
Aecefo Orfeo del P amor of a fiamma 
Al Juan delle dolctjfime parole . 

Laonde ancVio fiU tramutar del Soh 
Canto m riva dei Mar quakb'^eptgrammq , 
Per dejìar di pietà picchia driV/,?/ja 
In Gala tea ; ma P empia udir mn 'vuole» 

'Abi i che 'vai dolce canto j artemaeftra^ 
ComlaferadelMoT 9 fsbe7igriy e Lupo 
Fapietofe parer y tanfella è alpejìrnl 

JPotreì dalle radici umide , e cupe 
Mover più agevolmente 'Colla dejira 

Jf^el fià profondo Qeeano firma rupf^ • 



S^uanda la fera fui tranquillo Mare 
^ Soavemente Paura hterefpa Ponda 9 
S par fa ta eèioma al vento umida , effónda 

Sorger Juol Galatea dalP acque chiare • 
Appena un dì Porrne leggiadre » e care 
Portò fui lido^ ove la fpum a inonda; - 
Carco P ir fato crin d^orribil fronda^ 
ttafilte gregge Polifemo appare . 
Mille Agnelletti in quefìa falda pafco , 
Ed ho cento Vitelle ancor di latte 
Di là dal Monte > ove P Armento mugge ^ 
Tutto ti dono , e in povertà non cafco » 
JVinfa gentil ^fe le tue labbra intatte i 
yolea fià, 4tr i m Qalqfeaffnfuggém 
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« 

^ualor mi fpecebio di Nmo fnllitÀ * 
Cimfid€ra»dù quejia mia p^fima, 
Veggio , cbe a tertù amm Caid foter^^ ^' 

Che troppo indegnamente altrui Ji dona* 
Carzoncel non fon'fo , (Por crim$o^ 
J\lè delle guance mìe tal fama faoM ^ 
Cbe daU^ 'AqmU io t4ma mn dì rapito 
Ire al fervigio di Colui , cbe tuona • 
Mc^fon Gigante^ e f ampia lu(;e ^ e pura ^ 
Cbe in fronte io porto y a mite vele fpartc 
Splendo la aqtte in Mar quat Cinef ila ^ 
Caggionmì falle fpaJle i crin finz^arte , 
iul petto i velli , e tal mife Natura , 
^bem*adombrò^ quomdofe Ai^de^ e Jkb^t^f 



^t4el Nappo , 0 Gatatea , cbe a me dal colla 
JPvttde l'e/ià quando le biade ia falcia^ 
Sculto è d'interna da man Greca # ad bollo 
Tolto ad um Fatma y cbe fcbiantommi ntt Sakio • 

quà dorme Sileno , ebro , e Jatollo 
Avvolto al crm di torta vite un tralcio : 
Di là [l anno k Mufe , ed ewi Afollo , 
Ewi il Cavai , cbe diede acqua cat calcio • 
jPoìcbè da te grata mercè non b aggio , 
AFoloe iljebro , a Foloe graziofa 
Lai capei riccio , edi oahr di tufo • 
Sì dalla nieebia d'tm fatrett Selvaggi 
■ Canti il Gigante ^ e fu Ugfi^ìadratBfa , 
Cbe par la Nhdfa gli rij^oje il Gt^Jo n 



0 
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fiier mi guardafti mett fuperba , e fera^ 
O belh Q^hf^^ 9 Sol di qmfPacque ; 
Eb lo perire tuH fidi Dì : non ti piacque 
^uel carato mìo Paltrìer oerfo la fira i 

Vudir ì'agrejie , e la cerulea fibiera y 
E f roteo , e Pmo^ ^ forche lor nom fpiacqMi} 

fe fiamma per me nel cuor ti ^aeqme ^ 
Lafcia un po quejìo fnar , quejìa riviera. 

Alla spelonca mia fronzuta , e jgombra 
Di fcbiume y e d'alga , per lo calle andremo ^ 
Che pingono $ fioretti ^ e l bqfcq adomlfta • 

Così cantando là nel aUdo eflremo » 

Premea l'arene co i gran fianchi alPombrq 
P^un al fisima Selce FoUfemq * 



Sì y SÌ , ti seggio , a che faltelli , e [cappi 
Pel Ginefireto , o Satiro maligno ì 
Ma Jefirdquefie franche wt giorno incapa » 
'tu non farai fnU capriola j o ghigno. 

Veracemente io *vo , cb^allor tu [appi 

S'io [on , come tu dì , Cornacchia , o Cigno ^' 
E come quel tuo fffoio fi tragga , e Jirappi 
palla f o^nuta fronte al piècaprigno^ 

Giuro f cb^o w mangiarti 'vivo , e Pojpi 
Parte aGre^o gittar , parte a Libeccbio^ 
Ove non qbbian mai pace^nè fòjfa^ 

(Cosìtrafiffe al derifor Pareccbio, 
Volto Ciclope y efecol pie percola 
J'^tmarTCjriquetra 9 e'IMar^ cbe'lefafppccbio. 
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Porporini^ 

Sacro a vt^ queJT aurea Cetra^ 
Se dal rifo^ ùmk ^^apriìc 
Sìgtadìte^ 

Di f opere il 'ver l'impetra . 
Ma che prò ? ì mìei lamenti 
Sì dolenti 

Seber^ firn f^e vakmii ; 
Ed Amor vml^ che mai fempre 
Mi fi tempre 

Ogni bene in doglia , e in pianti l 
Cosi iienmi im dnUia gioftra , 
£mi moftra 

Quinci orgoglio , indi pietate » 
Vn bel rifo lufingbierOf 
Cb^a rinverò 

pi dne ÙMfa cime rofate. 

O Treccia , o treccia d*orQ 
Parte del belteforo , * 
Cb^ùt falla fronte aeeoltù 
T^orreggia y ed or difciolto 
Sferza ondeggiando il petto 
DelPldol mio diletto , 
Di qneUe man già dono » 
Cbe troppo avare or fonQ 
Col dinegar mercede 
A cbipromifer fede » 
Tu meco almea riUnanei 
ìnfrà ì fofpiri , e i piant% 
Vnico mio conforto , 
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Foìcb^ogm ma fpenmza , 
£' gita in lontananza • 
O treccia , o treccia , o grhi 
Crefpi dorati j efim^ 
Voi pwt kfiìa fiete » 
Di cui fi fe la rete , 
Doiie frefo il core 
In pngiQtfh nPjimoref 
E prigiomer fi tacque 
Sì /a prigion gli piacque : 
Abì femplice , ab^ mjcbino » - 
Cbe scegli era indovi ft0 
Di fua infiftice fi>rfe 
Gridava : aita , o morie . 
Cbe seggio , oh Dio , cbe fate ? 
Ohimè voi ni* ojcurate ^. 
Forfè da wi s^afpetta 
Per quefie man vendetta » 

, Di quanti il cor foftiene 
Per voi martiri , e pene ? 
O ^Vh fon armi uitrìei 
Faccia dì voi infeli(pi 
Cento minute^ e cento 
Parti , cui porti il vento 
Per fuo trionfò » e gioca ì 
O vi condanni al foco , 
Come il mìo cor condanna 

' Lavofira^ emiaTìrannai 
yofiro temer no» fii^ 
Cb^ìo cada in talfòltia : 
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Che non ì gentìkzz$ 
Vefercìtar fierezza 
Contra le cofi belk , 
Benebe /kT9 , t ruàelie • 
Dengue fa pur , eVhveggìa 
Quella , €be in te fiammeggi^ 
Alla mìa ^ita ofcuMig . 
Lm€C del Sotpii purap 
Vnìcomoriftoro^ 
O treccia , o treccia (Poro • 

O dolce al cor legame y 
O del vi tal mìo ftmt 
Pila pii amate , e con, 
Tengami Terra , o Mare , 
O Monti j 0 Fiumi ^ oLagbi^ 
Non fia 9 ^Via nui m^^é^fu^ 
Di meco egnor portarté % 
fObe in più morata parte ^ 
Dapoi i cbe'l del ti ba foU9 
La pptfia dii bei vaUb , 
Non puoi trwar foggiorno , 
Cbe a me , cbe t^amo intormf 
Ed io k tempie ombrate 
Di /rondi al Sol /aerate • 

pSe /offe in pot0t miOf / 
JPer /are acqui/lo ami^ipi 
D^una pietofa Stella 
JVelPajpra mia procellOf 
La/sò fra gli alti Dei 
Forfè ti porterei : 
Jn qual piò lume /pondo 
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VeìPhcUie gbMauk^ 
Cbé*l del per te rijerba^ 
Da farti andar fuperba 
Sul cri» di Beremee. 
Ma toffto a me mfm iiee | 
Ferd meco rimanti 
Infra i fofpiri , e i pianti » 
Vnico nno l^aro^ 
O treccia^ Q freccia éPmi 

' A ^^^iliiàe vezzo/a 9 

X\ Graziofa , 
Amor afa mia fpenmza^ 
£* gran torto alPantor msQ, 
Idol mio , >^ 
Dubitar di mìa cojianza* 

portai cofa ba breve fiatai 
Fiore in prato » 
Iri in del prefto fparifce : 
La mia fiamma ba vita eguak 
Immortale 

Col pender , cbe la nudrifce f - 

'Saffa fpeme , e frale oggetto 
Scalda il petto 
De* wlubili /Amatori; 
Gentil cor , fe non Padefca 
jNobil efca , 

Haro avvien , cbe s* innamori • 
Furo fen , guancia vermiglia » 
Cbiare ciglia 

An talor du&biofa palmq ; 
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Ma virtà gtmra amore 
Vincitore j ♦ 
Domior qaa^à d^egfei Alma • 
^mmliav^ea » eie m faggio Amante 
Fiù coftante 

Segue il ben , di cui invoglia i 
Se tu fai cou si belParmi 
. Saettarmi^ 

Come mai cangerò voglia! 

ODel Bifronte Colle 
D^onor corona orUte 

Vergini Dive al Buon Fancittl^ che nafce. 
Chiaro Germe ^ ch^eftolle • • • 
Ualta Rufpola Vite^ 
Che d'umor nuovo fi fefitmré% $ pafèe. 
Entro Paurate fafce 
Per voi s'avvolga ^ e intanto 
Di fior verfate un nembo : 
Voi P accogliete in grembo^ 
Voi gli aj'ciugate co'' bei carmi il pianto ; 
TlU I 0 Sonno , i rai gli imbruna ^ 
Ed io dì lauri adombrerò la Cuna • 
^uhfdi la noUPAÌma, 

Mentf^ei pur pofa , e dermc^ 

Afcolti il fuon aelP immortai mia Lira , . * 

Pria , che fua dolce calma 

Delle terrejiri firtnc 

Turbi it tumulto^ e duol conofca , odhrai 
E s^ei non apre , egira 
làC vaghe luci intorno » 

QS Per^ 
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Perdimi il Genitore 

Sluejia brevi dimore ^ 

Cb^a ì dolci amplejji or or farà ritor»^^ 

E nelle care eigfié^ 

Vedrà gtm$ta al piacer ia m&ravigUa 
£i fa cFè amabiParte 

A i pargoletti Eroi 

Far con plettro Dircèa dolce Uéfmga% 

Qualar Mufa eemparte 

Tanto a' Cantor fra mi , 

Che l puro Fonte di Farnafo attiaga • 

Bel genio mi luftnga 

Per Caka via di Numi 

Mirar del Sol le rote » 

OvVrri , onde fi ruote 

Giove^.^Gprigna , e Marte $ e gU altKf Luti. 

Al gran Natal chiamati » 

E dir di Iki^ . cè'ordì^o i Fati . 
Ma pur fallace Scuola 

Per noi turba mortale 
\Ef eolaftò delle fauete cofel 

Ben veggia in varia /iota 

J)Jel Concavo immortale 

Splender degli Avi f noi l'alme fannf e ^ 

ile chiome gloriofe 

CSrcenda altri d'allew^ 

Altri di mitra i e fanto 

Lume ad alcuna è manto , 

^uùl rifulge di pwpwa% e qual d'orp $ . 

i^ual cinge nshergo^ e fpada^ 

Che Jìilta ancor di morte afpra ragiada i . 
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Collii , cfjeU guardo atterra 
Mario il forte Scoio 
Scefo dcf Regi ^ epar ^ c6è a/fiero or dica t 
lo già €om Carla in guerra 
Portai dal Suol remoto 
Sull'Italico Rea la Stirpe aatìca^^ . 
Ch'or Julia riva amica • 
Del 'i etra alza k ehkme^ 
E tUj Fanciul ^ tu fei 

Figlio de' figli miei 5 , 

Cangia Fortmaìn'VQt Pinfegiae^ eHaamti 

Ma il fimgite mio fi fcopre 

Al regio affetto , allo fplendor delPopre . 
Veggio Rinìer fagace ■ 

Cinto di toga^ e d*oftro^ 

E Galeazza Vomd^arme^ etPonor torco • 

Veggio un d^AJlrea feguace^ 

L'altro di Marte , al nofìro 

Secolo più vicini Emilio 9 c Marco • 

^uoftti famo/i io varco 9 

^uaati Pobblio iPofcura j 

Che fur tra Duci , e Regi 

In toga , e in arme egregi > 

E festa ìlmmcrmrgH ìnutìtcura , 

Oftd'a' Nipoti infufo 

Pafiò 7 valor già per natura , ed ufòm 
Ma nel mirar Giacinta 

Code il miofguardo al fuoh^' 

Ove il cenere afpetta incenfo , ed ara^ 

Di sì gran lume cì-ata 

Splende Coflei fai polo , * 

Che 
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Cbe i rai m^abbagtia^ rV cor m^afre^ « rifckwa, 
Forte Eroica 9 eebiara^ 

i^QU per Città fondate 

O debellate Genti , 

O Re cattivi , e [pentii 

iUa per vera , ed a/iiffima mlìtaté^ 

Sotto povera vefte 

Seguendo in breve ebioma il Re celejie «r 
£ tu^ Aleffandro, orpogg^ 
Colà fra $ Maggior tifi 
tolto poc^ anzi alla mutabil vìta i 
Te pian/e il Tebro , cb^o^ 
Confola i danni {ai 

Nel tuo German » cbe di Hiniero imita 
Vsftro 9 e la gloria Avita ^ 

Dì Galeazzo io dico 
Degna quaggiù dHmpeto 
Alma keal , età fero 
Corona i penfter faggio eH crine, antico i 
Popolo a lui foggefto 
V umane voglie ^e Città forte è il petto • 
£; Frecurfore^ e Duce 
De^ Figli tmfcaverfe 
Al giovinetto pi è la via degli Avi , 
E la fegnò di luce 
ImfoUta a vederfCf 

La via 9 che tu ìor corfa aaeo mojlravi» 
Dolci co/lumi y e gravi 
Quindi Francefco apprefe » 
£ im verde età mature 
Le magftamme fure% 

F 
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Per cui taat^alto forvolaada afcefc » ^ « 
de mOriÙ fua chioma 
Le fraudi grM a i Defenfof ^ Roma . 
I^uandù [vegliò Quirino 
T^rmba di Marte avvezza 
A memorar fui Pò barbari Carmi 9 
Sdegnojftil Ùtùr Laiino 
Dìcendc(\ Oro, ericcbezza 
JVegbittofa quaggiù y che puoi tu darmi ^ 
Ed ecco uomini , ed armi 

cenni fuoifurprwtei * 
Ecco per Duce efpone 
. . Al nuvol d'Aquilone 
' Helpicciol Piglio l'animofa fronti t 

Al Ciiiadifi t cbe languc , , ; 

tiberal pria delPoro , e poi del f angue • 
Quinci riporta il Prode 
Dal Succeffor di Piero 
^ itolo Eccelfo , e Signoril Cor (ma , 
E mentre nmamo lode 
Sul gemino emfpero ' 
Batte le penne , il del gli applaude , e tuona ; 
// Òel di lui ragiona , 
Perche umiltà riferba , 
Riferba il cor gentile 

Chiaro da Battro a Tile , ; 

Che virtù vera no» fa omrfuperba , 

EH Rè déFalta mote 

Il don gli fa delPonorata Prole 

Felice Pargoletto, . : ' . 

Ben fu cortcfe il Fato ^ ... 

Cbe 
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Che tanto P Alba de" tuoi dì traiféMc ' 
FiT darti a noi perfetta 

. Dé^ ntMfi fregi orbato , 
Che la virtà del Genitore otteMe ; 
Ma non avrà mai penne 
Sì forti aqttHai ♦ q dardo * 
Ch'adegui i pajpitui 
Fer l'alte: orme dì lui 
Correndo a prova col Fratet m» tardo ^ 
Cb'a te dinanzi ipafjt 

Raddoppia, ondeper vìa noi giunga , e pafft. 
Fer che ti joave frutta ^ ^ 

Dell'altrui fole Fatma 
Credendo iguMIHefiai . o vìi eonfirto ^ 
Tupertuama^ciftrmo 
Vorrai fra sì grand'alme 
Erger trofeo . l^eri prefagi io porto : 
Sarà ^attender corto 9 
Cùejid^uo cor germogli 
yìrtute impaziente > 
Ond'aì prìjca , e prefente 
• tuoi£eJempio, e in tcH gjta» fèmo uccogU. 
Fcrcmd^onorficmo^ 
Senza tor fulNltrnì ragione , 0 merto % 
Apri^ gentil Fanciullo^ 
Apri i begli occhi ornai ^ 
Cbc noH fon degli Oroi lombi i rìpofi ; 
Prendi gioia . e traftullo . 
E né" Materni Rai 

^^ii^eggia i tuoi, che fon del par Wzzofi; " 
Frends $ baeiamonfi . . ' 

DalP 
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Dal t 0^0 Oemirice » 

^ual Achille , od Enea 
Dateti 9 aCiferea^ 
Tu da Madre più cajìa , e^k ftiia g 
Spofa ad eguai Canarie 9 
Figliuol più vago , e un dì più faggia y e forte •• 
Ma tra V grand" Ava , e V jfaAra 
yahre » è cortefia 

Bevi per gU ocebi ^ eU moUe petUì làonda . 

Poi tani^opre leggiadre , 

CbeH Sol dipinge ^ e crìa 

Mira , fuot jijfo ^ $ h moùtbiP^da^ 

EH Cieli cbt ni éirewdé 

T alor di nubi involto 

Bencb^or più chiare , e bellei 

T" arridono le Stelle , 

BiaTerraquaggiàs^adarteéUwIta^ > 
£ Udì più tardi ha fera, 
E V tuo Nat al fejhggia Primavera • 
Già la crejcente Oliva 
1 tardi rami a§re$$é 
Pef iforénarti il eriit di fromH umve $ 
A te s\rge , e coltiva 
IJ' Arbore al Sol diletta 9 
E Paltreì , onde s^imrm Ert^^ a Giwe % 
A/madaiCie/ fi mtmve^ ^ 
Che dalle man divine 
In vaga vejle afcoj a 

A teqaaggiàfia fpofa ^ 
Eietta fra le vergini Latina^ 

Perche dal Jep faconda . . 

Man- 
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Mandi gU Eroi t eb'afpma balia , tUMnOa . 

O buon Sangue Romano » 
Cui fon le G razìe intorno , ^ 
Cui la 7 erra egualmente i Ckk onorai 
Sebbene di propria mano 
Al tuo mortai foggiorno 
Felicità Peccelfe porte injjora^. 
Ve'* noflri lauri ancora 
J\fou ij degnar gbir laude ; 
Ma in quefti carmi efpreffa 
Mifuri ornai fe Jìeffa 

V acerba tua y ir tute adulta i e grande $ 

Sola afeftejfa efempio , 

Fer cuijin poggi delta Gloria al tempio é 

Svelta dal fianco degli aerei monti 
Prendo Artefice illuftre in cbiufo loco 
A tormentar fa vii materia alpejtra » 
^uivi d^orror la fpogUa a poco , a poco , 
Finche Pidea del juo penfier 'v'impronti ^ 
Sema fofar Pinfaticabil deftra ; 
Ma potcb^arte maeftra 
Più far non puote , e in lei già /pira j e luce 
Vmana forma di beltà cele/ie » 
Apre le mura infefie i 
Del travagliofo albergo , e la tondUee 
In luogo eccelfo , onde s*ammiri , e fcopra 
Nel Jajfo il nume , e il facitor nelPofra • 
Piacciati^ Vraniay che Poterne cofa 
lopomtettoggi di tolor terreno • 

Mcravigliofo Fabbro è il Ro del Mondo, 

* 
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Delle €ui Statue il fommo Empìreo è pieno , 
Che fon beate in Cielo , e glorio/o 
Godono in ferra doiT^nor fecondo ; 
Artefice profondo 

Tragge in romita Cbioflra il cuore umano j 
£ benfontente d^Vom felyaggÌQ^ c 'vile 9 
Jvi lo fu gentile 

Colio fcalpel della fevera matto f 

Finché v* imprime alta bellezza , e JegM 
Di Jlar colày dovrei trionfa , c regna • 
'yolgomi a te colla volubì inonda 
VegPittmi miei per iUnftrarti il folco 9 
Piccolo fuol di Cantal ice ofcura , ^ 
Dove già nacque il f^illanel Bifolco , 
Cb^or folca il firmamento 9 e il Sttol feconda 
Col raggio di fnagkriff eternila epura. 
Ben difua felce dura 
Rupper leggiadre di mrtà faville , 
Se arava il campo % ofe pqfcea Parmento ; 
E cerno volte 9 eeettio 

^a nefiupifli, elewelneviUe^ 

Ovunque il percotea la man di Lui^ 
Che a fe chiamando il dividea da altrui • 
Oà qttal diletto fa , qttql merawgiia » 
^Mnd^ei movea per le fonanti avene 

Divina laude in fu i confin del giorno \ 
E i verdi bofchì , e le colli f^e amene 
Del fuperbo Appaino umil famiglia 

Mate afcoltaro 9 e gli fer plaufo intorno ! 
. O quando al mezzo giorno 

Partia Inombra de" faggi ^ e le parole 

A/ 



PoìpaftprelB 9 e h Mitat in firaóe p 

Quinci , dìtea , y? c^i^/^ , 
S^ttindi fi va fopra le Stelle » e il Sole; 
Fot riprendea colParmi in pii riforia 
Viflié fiuicbe , fiMd^ei troM^ouforH ^ 

Jftir^o ^ffiior 5;// ragionò fui cuore : 
\troppo , 0 , d^;^ tu metti i piedi, ^ 

' Fiorito è il faoi , troppo gli affa^m foarfi ; . 
Pro^^^ fttaiièeriitidiot^^ 
E forti memkra , onde a f offrir dolore 
Abbia la falma , e il cuor di eie fpogUarfif , 
Vdìla fpoce^ 0 ffarfi ^ . . 

Aratro , pmam fnfulprml M^hto^ 
Corfe in angujìa, e foli tarla Celiai • 
Ove il fuo Dio Cappella , , 
Ovedovea farfi immortale ^ e Divo; 
E fitto Pombra . pbe il gemtfmt » # «jggtf, 
Dì Serafica wrga, il piè corregge. 

Grasso del Ciel , cbe i poveri tuguri 
Anno in cufìodia , ove Francefco afctfe 
AnticbiJftma.fimlad^Mmiliaie 
Di lor ci^cuna enOrà por ^ Mverfo 
Del cuor di /ni ne' cupi fondi ofcuri 
Col Fabro eterno^ e vi portò MeUate . 
O bella crudeltate ' 
Forgiogfi a iftnfif e la ragion fai feggio 
Con far detPegra falma afpro governo ^ 
Con patir duolo , e fcberno ! ' 
Quante vìrtuti in una fola io veggio ! 
^ante s'ei prega ^ ù s^ei eonten^la ! e qimte 
Se irato fgrida , 0 fe cpnjiglia amante ! 

Così 
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Così pof^o fovra natmra , 0à mH 

Val mortai guado alle foftanze prime i 
Vali dell'alma follen;ar cotanto , 
Ch'or fuUf SpeÙc , e in yatkamJubUmt • 
yia d^alto onar ca i cMari ingegni a parti » 
E col gran Pio^ che ba tre Corone ^ p AÌkMQ^\ 
Godi , 0 Felice > o Santo , 
Che di Clemente alPadorattda 'voce 
AieiinebimilChh^ fi ^li JSkm(»ti 
Candide , e negre genti 
fra i rai delPalba , e la potturna foce 
T'offrano incenfi , e guai per ombra , o ^(Ig 
Veggiam il dì rfr' Imi 7ri9t^ h Gflo • 
Che fe onor crejce per (coUd , cb^oaora; 
E da più degni vien più chiara laude , 
Bel pregio è ancor delPimmortal tua gloria , 
Cbe oggi ti adora ii Alando^ fiilQeitÌ0ppkudf 
Per decreto di Itti » cVi tkgfto atnora 
Uonor cele/li , fi di perpetua ijlgria} 
Tien colafsù memoria 
Delfofiie offèrte , e motivi altari ^ 
Ma pià delPumiltate 9 f^nd^ci ricopre \ 
Gli alti penferi , e l'opre . 
Tu V fawri/fi , fi gli tranquilla i Mari : 
Tufpira algfratt /Nocchiero aura fèdtk % 
fi tardi ^ cidatdjttu^ k vele. 
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Te già fui Tebrò pargoletta wfafce 
Accolfero k I\Jinfe , e PArbia poi 
Dove a tU9 Suòlo avito irriga ^ e pafce 
Baciò Por ma gentil ife* paffì tuoi . 

'Quindi , perche non P abbandoni , o lafce^ 

1 "offre ìlTebro i Juoi Amanti , ePArbiai fuok 
Fende Imeneo fuU- ali ^ e invidia nafee^ 
Che non fan di guai fiamma arder tu vuoi i 

JUatu nèp^ando altrui la defiray e il core ^ \ 
Sptto umìl vel , che le tue pompe aduna » 
Corri alle nozze deW eterno Amore •* 

'^mbo cèdono i fiumi : alia fortuna 
Sembra il comun rifiuto , e pari onore: 
Clj'mo il Cbìojlro ti diè » P altro la Luna. 

Ftr quelle *vie , che cento ffrali , e cento 
Api h a , ufccndo il nobil f angue fuore^ 
Languta Bajiiiin^ ^ e il barbaro furore 
Allentò Parco , pnePÙ eredea gi4 fpttttOf^ 

I^Alma bramo fa ancor dipiit tormento , 
A'on ujiì nò, mafirijirinje al corei 
Al cor dìftfo dal Celejie Amore 
Nullo f Ir ale avanzar ft ebbe ardimento • 

^ and' ecco Amor di fua faretra un telo ' 
In lei l'ib* ù di tale ambrofia tinto , 
Cbe le piaghe fauò del mortai velo . H 

Cnd'ei dovere in nuovo agone eftinto 

i Fortar due palme ^ e due corone in Cielq ^ 
DalPafpra guerra, ove trionfa il vinto. 
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Chiunque nafce , ejae vMgia impronta 

Isella mortai pericolosa arena , 

«SV/ t(^ce alquanto » unde ragione il mena ^ 

Inmmpo ^ 'e m^te a ciafeu^ pajfo affronta • 
Quindi , perde de^ faoi nemici ad onta 

JNon caggia in quejta uìa d'^itjfidte piena , 

Scorta è /eco del del , che il regge , e frena ; 

£ i'eì pur cade y a follevarlo è pronta • > 
Pte cofa è PVom , che ti fon>vien di lui , 

Re delle Stelle , e gli apri ogni fentitro 

Col favor de"* potenti Angeli tuiì 
s^io verrò nel tuo felice impero , 

Diri : quà mi conduffe ii braccio altrui : 

Ma che dirò ^ ma che dirò, sciopero! 



Spenta Ànnibal , ^nta €mago , e f parte 
Africa al fuol Patte Cittadi , e i Regni, 
Fiù di lei non temeagli antichi ^degni , 
Onde fu af^ttaja Città dì Marte. 

l^ani*ecco altro Anniballc altr'armi , altr^artCp 
Altra terribìl guerra a ifacri ingegni 
Muovi , Agojlino ; e par , c/je in cuor difegnì 
Italia aver trofei più chiari in carte • 

O^u pur cedefti ; ma con vario effetto t 
Che Annibale dimife alPopra accinto 
Vopra y e la gloria , alla qual parve eletto. 

^a tu ten vai (Peterne palme cintB : 
Cb^ove pugna ragion colPintelletto , 
yin^ olia sì; ma ne trionfa ii vinto • 

R Sim* 
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Simile afemife Palio Pattare f 
JPèreb^io Pam affi; e ^ttci 
Che nafcer fuol da fomigliauza Amore ^ 
Mirando fe nella fembianza altrui . 

'2Ua quei voler , di cm mi fe Signore 
Perfarmfol pihfomglimat ab^^ 
^ J^egò d'amarlo ; e fece oler aggio il core 
^ AlPimmago gentil co i falli fui , 

Ahi cuore ingrato ì ecco dal Cielo ei weue 9 
lÀ dw'awsa^ak^te^ ad imtatfora^ 
Seguendo ieper quefle eerrene . 

JUira^ cb^ei già la fua t^imprefje ; ed ora 
F rende la tua fembiauza • ed Vom divietH ^ 
Forche iaPami; f tUf(mtPsmi émcoral 

Fi acetati , 0 gran Principio delle cofe^ 
Che a te rivolga i lumi attenti , e fiffi , 
Non fercbe il Soldi tue betiezze afcofe , 
, Sport veder ne^ fuoi profondi abift. 

Fercb'io ben fo ; che agli occhi miei s'oppofo 
impura terra , e fece idPalma ecliffi , 
E per mirarti in gueftf valii ombrofe , 
Io vivrò oieeo^ è cieco io vivo , e vijp. 

^a come awicffe ^ a quel Fanciul, cbeinterH 
JNel noftro Sol la vijìa informa^ e frale » 
Che poco 9 0 nulla poi veggia » r dtfieruat 

CosK cred'io , esalerò impetrar non vale. 
Ebbro il mìo cor delia gran luce eterng^ 
FiU mirar non potrà cofa mortale . 
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Finche Amor toifi da più baffa sfera 
Per ajja/irmi ardor tnen crudo , e fermo , 
Mantarifìì in mìo penfier folingOj ed ^rmo^ 
Tra fcbivì affetti ia mìa pace intera, 
poiché di fua matt fiamma guerriera 
Mojje da i guardi tuoi , ^jon feipià fi'bermo ; 
^ual uom forprefo , che Jifefgta infermo 
• A joj tener la fua ragion primiera . 
E per ifcberno aUor : dnnqtte non ofe , 
L'ijjemi il crudo , far qual pria difefa ; 
Fot tutto friarje , e in cenere mi fofe • 
Jttdi la face del kel fuoco accefa 

ìslegli occhi tuci , quafi in fao tempio efpofi 
yiuQ Trofeo della già vìnfa imprefa • . 

O doke ttn tempo , or lagrimofi o/cura 
/S/otte , che prima mi recafti ovante 
^uel sì leggiadro , e placido fembiante » 
Ch'il fece , e poi n^infuperbì natura • 

Pove è il bel raggio » che tifea ti pttra » 
E me sì Ishtoi ove le tante ^ e tmtte 
Gioie , ch'in un fol guardo il primo ijlante 
M^offrt , che di mirarlo ebbi ventttra f 

^a tu ritorni in si dogliofo flato » 

E me tr&vi non men net proprio danno » 
Senza il bel volto per mia pena andato • 

^bì fe tal riedi al ritornar delPanno t 
Mf darai morte , fe far Pempio fata 
Vivo mi f erba 0 ti mtofto affanno . 
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fLeftiUicbé membra ^ 0 Pmfiammuto peUù ; 
Tar^ che Pegra natura abbia diletto^ 
"Seguir del fonno la fmarrita ujans^a . 

!A£i V^ma allora , a cui nulPaitro avanza $ 
in qud fikn^ » che Pomato oggetto , 
Va mdrendo il penftero , c Pirjtelktto 
Dì fantaftiche lavn^e dì speranza . 

"fibe unita coi defio dentro 0/la maU 
i/Ulte vam configli agi fa ^ e move > 
Cke poi ti^tì di/perde il Sol mfcente • 

Poi cFegli in un coWombre urta y e rimvt * 
Lafalja turba, ; e van confufe » e fpeaìe 
pCra i vecchi ingommi le/pisranze ttmve • 

lo pur Idffo 'vedrò quei Sole ardente^ 
Colla cui face Amor futPAlme impera^ 
Lajciar fra poco in tenebrofa fera ; 
^ Mei lumi , e portar giorno ad altra gente i 
. Ed io quìpajfero care a , e dolente 
ly atro jiknzio ia mia notte intera^ 
Senz'ali per condurmi aìPaltra sfera ^ 
Che la vaga fua luce avrà prefente . 

'/Vè/ìa , cbVo penft rimirando ognora 
In orienta iV Liei pallido , e bruno » 
Di vederne pià mai la bella Anrora. 

Jt4ìlPombre infaujle già nel fen raduno 
Pria delPoccaf o ; e non mi vidi ancora i 
MNer cieco % e fenza lume alcuno • 
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JVel dì , cfje 'vidi in mftra fronte Amo? e 
^uaft i» Rocca Guerrier pofia w difefa , 
CotParco armaio ^ e colla face accefa 
Minacciar morte ad ogm ardito core , 

A fcbiera , a fchiera , i miei yenjkri fuott 
T Yojft dal petto alla fatai contefa ; 
E quMò aura più parn^e Pimprefa^ ^ 
^anto in me crebbe il glorhfo ardore • 

Ma le difefe de" begli occhi alteri 

Prevalfero alPaJfalto , onde refpinto , 
lo fai con podi ancof dé^ mki Guerrieri # 

Così voi fenza piaghe , io quaft efììnto ; 

10 da'" vojlr^occhi , e voi da^ miei penferì , 
fummo ambidue voi combattuta » io vinto • 

9 

Scìogliefìi appena i o candida Colomba ^ 

11 primo voto dal tuo dolce nido » 

Che dì bellezza^ e di wtude il grido ^ 
li eco fi fparfe , ebW tra noi rimbomba . 

E già la voce di sì chiara tromba 

" Vincitrice [correa di lido in lido ; 

Quando morte avventò Cartiglio infido t 
£ ebiufe il iuù bei veto i» quejia tomba. 

Cbiufe il tuo velo sì , ma non già dome 
Saran tue glorie , nè Peter no vanto ^ 
Che fi conviene al tuo felice nome • 

Surà 9 membrando U tuo foavecanto , 
J tuoi begli occbi , e lettre belle chiome ^ 
trofeo di tua memma il nofìro pianto • 
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Si il peftfìer^ eh h ofjedio ogHùit mi tìm 

Colle njìttorìofe armi d' Amore ^ 
lo tento di/cacciar d'intorm al core 
Con quel wgor » eie mia ragion fifiiengf 

^ojio eifi tragge in pmu , onte la fpnta 
Mi *và tefjendo il dilettofo errore , 
Onde in lui crefce , e in me fcema il calore $ 
I^è più bramo fuggir le fue catene • 

iiia qual Gmrrier ^ cb^atóandonafo , e fianco « 
Fer minor danno f al n)incitor fuperbo 
Cede la fpada , e lafcia inerme il fianco j 

taPio arrendo a quel nemica.aeerbo % 
Fciebè la lena di rapom vicff manco » 
IVè pìùpenfter dì Hbertade io ferbo # 

Vinta 4al fimm la veztofi» Iole 
Giacca fitl prato i da fua vaga fironte^ 
Chiufii lumi , fplendea come ori^onto 
In cui poetami fi nafcofe il Sole • 

però quelle facif onae Amor fitole 
Afudrir PinceUo mìo , fentii men pronte # 
A rinnovar r antiche offe/e , e Ponte , 
Onde bagran tempo ^ il tri fio cor fi duok • 

Anzi pur comeallor^ ch'il Sol $*afconde 
Fra fiottìi nube in fui merìggio efiivo , 
Maggior fiamma tra noi mefce , e diffonde • 

'late il bel ciglio , benché ignudo , e privo 
De* guardi fuoi , m'arfe cosi , cb'altroadep 

^ /VoM baknd giammai jmo fià^9Q 9 
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Io fon sì awezzo a viver fsmpre iti ira 
Di colei , ch'hit mio cor tmba , e coiffomìe^ 
CbCffcM guarda me0 crudo Ma pur ghra » 
Dico y fnetofa alPAmor mio rtfpondc . 

Cosi Noccbìer , ch^ìn mar turbato aggira 
V afflitta nave infrà le ftrti , e Fonde , 
Spera falute , feuufoiraggio $i mira 
Spargere U Sèi , em il fero turbo afconde • 

Ma chi da lunge ti fuo periglio ha fcorto , 
J^è pur s'avvede 9 non , che Prenda fpeme 
Del breve lume , onde quei /pera il porio . 

iù iaffo im mar , ebe pià sbadirà , efreme^ 
Con un fot guardo i mìeipenfier conforto , 
Quando ogu*altro di me difpera j e teme% 

Ecco il volto leggiadro , al cuìfplendore 
Strìnfsmi un tempo Amor d'afpra catei/af 
Cangiato sì , cbe il riconofco appena^ 
Per le veftigia delPauiieo ardore . 

JNè jento pik Pmfata fiamma al core 
^ualfudi fpeme y e di desio ripiena ^ 
Ma d'una pon fo qual tacita pena , 
Cbe empie di pietà pià , cbe d^ amare é 

tJèfo , fe per mio bene entro raccoglia 
V Anima bella il fuo fplendor divino , 
Per far , eVio torni apiè matura voglia . 

Sento bemì^ ebe il guardo umUe ^ e ekine ^ 
£1 grave afpette a lagrimar mHnvogUa 
LafuafragilbelhKM^ e il mio dejiino.. 
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h fcìolfi m 10 w la fiò vaga fponda 
Del pelago (P Amore , altri Pottenne ; 
E non è già , ch^a le nemiche antenne 
Spirale aura più prejia , o pià Jecondai 

Ma , percb^il fatO'Ogm mìa fpeme affonda 9 
^uei pria la vide , mio cammìn prevenne 
Jvè poi mi valfe ( ei sì vicin pervenne ) 
Vaccrefcer vele in aria , e remi in onda» 

Or colui pofa in fui la riva amica , 
E a me lajfo conviene ir conerò al vento s 
Cy^Amor mifpinge itìver la /piaggia antica • 

JNè volger gli oceùi al mio dejìr confento ^ 
PcfcVei non legga nel mio volto » c dica f 

^aegli sì Jlrugge dicklofo» contento. 

* 

Timido Amante in mezzo al cor concentro 
Tutte le fiamme . cade m^accefe Amore t 

Fj Jludio fol , che non trahtcafuore , 
Vna fcintilla dell' ardor , ch'ho dentro * * 

Cbe fc armato di fpeme io talor^ entro 
In ardita contefa col timore ^ 
Breve è la pugna ; e Pamorofo ardore 
Piti , che mai celo nel fatai fuo centro • 

^ual (Tantìco fepolcro all'offa ignade 
Splende lampa ^ cuiferba il cbiufo fuoco 
jy arder gran tempo infolita vìrtude ; 

*Xal da molti anni Amor di me fa giuoco , 
Che wUlurna del cor conferva , e chiude^ 

La mia morta fperauza^ e il vivo fòco, 

Sull^ 
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SulFertù colle , ch'il frondofo tergo 
Rivolge al Sol ^ ch'i» occidente mbwa^ 
E tutta Jcorge la Città Latina^ 
Spello il terre d'amaro pianto aspergo. 

Poiché Jiffando i lumi ov'è Palbergo 
Di lei , cVa pugnar meco Amor deJììMf 
Là , dico , Jtaffi quelhfera alpìrta , 
Fer cui tanti Jojpìrìin'van difpergo. 

Là nntre quelle tue voglie omicide , 
Che t in non uide il Gel dal 7 ago al Gange i 
E là del mio dolor Fempia fi ride. 

Arde allor d'ira il cor , poi geme , e piange t 
Tal di folgori nube a^vvampa , ejìrtde , 
Che in veneo.e in pioggia poi fifiempra.e frange. 

m 

io non fo come Amor , cVoppreffo , e vìnto 
D^aito difdegtto m rimafe a tergo , 
Or pajfa Alpe, e Firepe, e at «uovo albergo 
Mi purta fi fuoco , cbUo credeva ^$«to » 
Che bencyttitorno al petto io m'abbia eiato 
Dì feroci pe/fjìer temprato usbergo , 
Ogn'arte, ogti'opra, ogiti vigor difjpergo, 
E alfi» rimango in mia ragìcm cumntt . 

Perciò rivolto al Vincitore io grido : 
Fuggii per tanto mar gli occhi dt Iole, 
Ckuneorteeo qui giunge il guardo tnjiaoi 

Ma , ridendo , rifponde a mie parole: 
^le è iì jìrano , e sì deferto hdOt 
Acuì no» glutea co'fuoi raggi il Sole . 

* 

Fra 
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^^i^l^^P''' fibfero de i penpeti ardenti, 
Cb aliettamt U mìa e» nei fropriù daaao , 

»e forge tahr cane /affannoT 
tutte Jembra eonfigììarmi i» quefli accenti , 
Soti pwr gh o,cbì di Iole , ondir tu fenti 
Dolce rapirti alPamorofo tnom! 

J^reda di morte , e d'ogni eloria rpeuti 

DeUa feofcefa wa y mtmmh JbLpf, 
^«detra Pomèr» alprìm errar m'appiglio^ 

Sulfrtetp,z$ojÌ6lpeggfWitMfigfio, 

Seco di fua beltà nudria pen fiero • 

E mente awerfa ak'amoroja i4m . 

'^^«^» iftpaUidifce ,efada 

3M 5 ? * ''^'''^ '^'^""f <W itripor lo chieda 

^^fi^bimhfpietataFilk, 
T,f""\f»l>»i«<i il bel guardo, 
^^^fj'P'^ya Subite f0^ST^ 
^"dde nel corfo incenerito il dar do ^ 
StrertHfeoeodeik/ee pufilk. 
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Ecco la Terra , cls^aWetà futura 
Di tua 'virtudc alto vejilgìo feria , 

per te giace aacor Pareva , e Perta 
Dt inmebe membra^ t i^afro fanghi impwéi 

^uì del perduto onor dogliofa cura , 
Riarmata conduce AJia fuperba % 
Ma tra Jue Jciicre aitt^ àejiia rijerba 
Al tao nme immortale altanmfitfra. 

Sol che P invitta de/ira al fèrro fteada , 
Vedrai , come fmarrìto il Popol empio 
Dal tuo valor Pufata firage attenda . 

£ del gran tampo a rimeowr lo fcempio 
Pia , ch^egualmeate di ttta mam Pofflnda 
L'ardor prefente » ed il pajfato ejempio • 

O Pajfaggier, cbe alh fmarrite rivo 

Giungi dell' Ifiro , fe al dolor tu reggi , ^ ^ 
Del gran Leopoldo qui contempla , e leggi 
La morta Jpoglia , e le memorie vive • 

^rt^ci lujiri , eòe di lai far prive 

Le patrie SteUe^ e i chiari eterm feggi ^ 
Rejfe i fanti coftumi , e P auree leggi , 
Cbe lagiujiizia , e la pietà preferivo • 

Vahr , fottno , o fortezza egli avea [eco ; 
£ con amor la maejiade^ e ìnfietno 
Tutti i penfier , che alla virtù fann^eco • 

Gitmgerdovea più tardi all'ore ejireme » 
Sema ebed'AaftriaildeJiin JìarJo^ €€it€ù 
i\Ion udì i voti ^ e noti miri kfpomf • - 
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hvìM He , cbe deWmiio Imputo 
Sorgi ai governo wful fiorir degli ami , 
Dappoi che Fama ha già fìancati i vami 
Su J primi efempi del tuo cuor guerriero , 

Contempra i» parto ornai l'or dot primiero , 
E delpaierno occafo accorri a i danni^ 
Ora volgeffdo a i marziali affami , 
Ora aWarti di pace il tuo penfiero. 

E poiché i» tanto pregio afcefe it 0omo 
3el morto Genitor , prendi con figlio 
Dafua virtà , ch'alte 'vicende ha dome • 

Così farà, ch'Europa imrcbiil ciglio^ 
Veder jenno canuto in bionde chiome^ 
E vivo U Faire neW oprar det Figlio • 

Uo» perche io reggia la ma Patria farft 
Del tuo gyan f angue , e di tuo cuna altera j 
Ni t perete Roma itt te rìfpknde , e fpera 
Dì moti Eroi «dia tua Prole oraarfit 

Sento Doma immortai meco iafiammarp 
llpepptr di tua lode emka , e vera ; 
Ma perete il Cielo mìo tutta la fcbìera 

„/* de' pregi , che in mìlP altri ha fparfi» 

Ale tua grand* Alma acceude, eVceroadmm 
Ot tue-virtudi, eitmididiciftumi, 
t. le Mufe , eb^o te ftedono intomo . 

%ibeM Giano , e ^rin de* tuoi bei lumi 
Vantty Puno il natati Poltro il Soggiorno , 

4)efftag<trq è fmr fiaàito grm/^umi 
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^uejta di gemme , e i^a/r lutìda , e biondi^ 
Frova n)ittorioJa , e sriofifale , 
Cui del Gallico He Patta immortale 
Giuria d'imf^efe^ ^di trofei circonda ^ 

Col grate Pompma in fenfa p&fo alPonda^ 
^ual Argo in Coleo rdon jojlenm uj^ualei 
Cb'ei jeco porta Pofiiìmo reale ^ 
E fue n^irtudi inver P Adriaca fpQftda . 

Già d^ Adria la Reina inmrca il ciglio 
SuWammirabìl Nave , e fuUa gloria 
Del Mejjaggier , dfal grand" Arnoldo è figlio. 

Egli ben degno d^immortal memoria , • 
Negli j culti trionfi ebbe, conftglio 
Tal, cè'è gran parte della clAara IJloria. 



Quando Maria k candid^aii aperju 
Sciolte dal nodo delP umana vita 9 
^ual pura fiamma alla fua sfera rwita, 
Jvelgran lume dìvin ratto immerge . 

Ma. il Santo Amor » còH Unni in lei converfe 
Pria di tutte Petà » cVil tempo addita > 
Non è , dijje , in tal guifa ancor compita 
Vopra » qUi^ prima al mìo penfier fi offèrfe • 

Il manto vergìnal dunque riprenda , 
E qnap Giglio in fiUnath fuo fleto 
La mia Diletta a gli occhi miei rifplenda , 

£ alPAlma pura il bel corporeo velo , 
Cosi Trono di Gloria in del [t renda 

^lgìàf»hTmaaU'0hoéUdclCielai 

" Si* 
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iSfgitor, qamie h tua muiU tìirw > ^pttrn, 
^uafi i» ifi^m fii9M , avefii avmtH 
Vumiwe colpe così *varìe y e tante » 
Che noi fean rei d'eterna mrte (tjatra , 

Jbrdejii alìor di sì fsetofa etèra » 
M tal doglia t'affilffe 

Che fafperfe la fronte , il fen , le piante 
Sudar di [angue y e ne ftup) natura, 
forfè rìmauea ttta petto efangae , 
Se non fke rifefMh a maggior hito 
S^uel graiuPAmor^cbe in te giammai non langtie^ 
^a quale , ahimè , ne cogli amaro frutto l 
Tu miri i nojìri falli » e fudi fangue : 
yediam 00$ 1$ fiiefm0 ciglio afciuita • 

Jf^clita Patria^ già fon cinqtu Iftflri , 
Che ufcii dalle tue braccia aMcoita intberbc^ 
DimilhghWHìHideefuperbe 
Le luftnghe feguendo , e i 'vezzi indujìri t 

Vidi Regni, trowtcie , e Corti illupi , 
Dove par, che fmuua Hmdafirbci 
Ma fra Ueii fperatnat , e fartì acerbe 
Sccrfi alfim come ogni penjier sì fruftri > 

Or torno a te del folle ardir giàfcarco , 
Mn delfajprodejiitty cbc hvon reprim , 

. J^\g^M»cmh queUa cicca al marco . 

^a fe kmn\r$9$c da te lungi imprimo , 
Porto meco il desìo col foto incarco 

ì^'mr raltimo 4è écfu'cbbi il frim . 

Ì9 
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J0 9 che Coltre Ptrene ìntefi il ^anto 
Delle belle Arti in quefio colle afcefe , 
E , cbe P Arcadi Mufe avcMO acca$$ù 
Coi dolce fleiiro a cMrmrle iiffrfo » 

^uì venni , c portai meco U rozzo canto , 

Che primo , bagià trela/lri^ Arcadia intefe j 
JB qui V con/acro a i chiari ingegni % e al fanto 
Nume , cbcsgfàd^ le kr fogge imprese • 

Cbe fe no» Sfaglio infoile cime alzarmi 
Del bel Parnafo , e fparger di foa lt4ce 
Gli Archi , e le Tele effigiate f e i Mn^nH^ 

fio gloria del penfier^ che me eondme 
Fin dalPlbero a far d^anriR temd 
Tributi a Lui, che alle bell'opre è Duce f 

II. 

^nqttal folle defio miamene^ indmo 

A porger dono di vietata lode 

A Luì , che foa virtà tqnto più gode 

Porre in filenzio » quanto più riluce ì 

forfè che a taf divieto U deh iditce. 
Cbenojlri earmi volentier monade 9 
Perche ingegno mortai , quantunque prode 
Uonbaftilt eie ri/ponda a tanta luce* 

^ come umana mente invtne pretende 
formar femiianna di queiùregi immettfi^ 
Che per lungo penfar non oen comprende , 

^al nè al Canto , nè alt Arti ornar convienfi 
La virtà , che sì viva in lui rìfplende ^ 

(Jbe tttrba la ragion » confoade i fonfi. 
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Speffo wrei meo la canora Eaierpe 

A far (Tinai feJH'ui ìnclite pompe ^ 

Se non che i mei diletti Amor corrompa 

Col fotti l fuoco , ^booel cor miferpe\ 

^ÌNè fpero , eie ragion recida , o fierpe 
Il penfter , che mìa pace agita , e rompe ; 
Se» priva dì vigor nulla interrompe 
Vafpro lavoro delPiaterno ferpe . ' 

Quindi forge il doior » che il ciglio adombra ^ 
^ttat di bajfo terren pallida nebffìa , 
Cbe in alto poggia^ e le montagne ingombra • 

Qffde è vano ilpenfar , cbe fceader debbia 
VAonìo Coro infra Porr ore ^ e Pombra , 
Cbe il mo cmr preme , f Pinfelleito a$mebUq. 

Se il feguìr femprem faticoja imprefa 
Là orme tne vagbe , ovunque volga il paffo , 
• - Se comparirti innanzi afflitto ^ elajfoj 

^ual Vom , cb'a fe medefmo increfce , epefa ^ 

Se ae' begli occhi tuoi la fidiimna accefa 
Mirar con guardo riverente , cbaffo^ 
E fpejjb altrui parer cangiato in fajfo , 
Ttf/V // diletto , di cai l'alma è prefa^ 

S e ciò non bajta , percb'alfìn t^ avveda , ' 
Lelle ferite mie , ni de i legami , 
Onde pm troppo Amor fsmnn tua predai 

J)immi , ofira cmdel , cbe penft , o bramì , 
Ch'aio degota far^ perche il mio mal tu vedaS 
t^(? chejàr dovròpoi^ perchè tu m'anàl 

^ ' 19 
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lo amo 9 e PAmor mio fembra ^felice , 
Se miro alla beltà , che m^aràe il jétto % 
Cbe prodigio non ba Porbe terreno 
Pari a que/ia cPAr^or vera F ernie • 

B pur non gira il Cielo ajiro infelice , 
Cbe in me tutto non fparga il fuo meneno ^ 
poiché froddù iìmor mi tiene a freno ^ 
Sicché le pene mie ridir non lice . 

ferivo dunque difpene in me racchiudo 
Vacpeje voglie , dal timor già dome 9 
ìp guardia d*nn fiienziù iniquo f ocrndoi 

E oppreJfoM dolore io veggio j come 
£ Pamor mìo d'ogni diletto ignudo , 
^nonbadifiéice altro ^ cbe U nomi^ 



MpcròPamica 

Perdè mai traiproprj danni t 
Cb^ella ancor vegeta , e vive * 
Difue voglie acerbe » e fcbivc 9 • *^ 
pi fnqì rami alPombra verde ^' > ;* 
. Mille ingegni eran conver/t , * 

^on gran lodi, e vaghi verff 



Cb^a rapirìa mentre cor fé 

Divenir lauro la fcorfe • 
porfi avea mille , e milPanni 
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Iquai U v$»to por dijherde : 
Cb^a ben pocbf 0U0 rijpwdé 
Coli*onor delle fué fronde • 

'Solo un dì vicino a lei 
Die di man litfiaHa Lita^ 
Colla qu(U gratàe /^r0. 
Che innamora Vernini , e Dei. 
Bella Dafne , egli dicea , 
Beila Dafne 9 amatoi Dea ; 

Vnnqaeèver^ cbe amor t» ferii 
Fra tue brame inique , e crude > 
In fembìanza di 'virtude 

I tuoi genj fik fumbi 2 
Duuqac è ^if» t6e mai 9^ penfi 
Di muiargU anticbifenfi ì 

Se cangiar gli ajhri collumi 
^uvolefji^ e il cor feroce ^ 
Tenterà eolla mia voee\ 
Di placar gPirati Numi , 
E far sì y che in le tue forme 
Novamente ti trasformo. 

Non è fai d'Orfeo la cetra ^ 
0e da* regni della àmrte 
La fmarrita fua conforte 
Ritirar col canto impetra ; 
Cangia ornai Fttfamsà rea 
Bella Dafne \ amia Dea % 

'A tal dir rife ciafcuno , 
In udir comici ricorda 
Vecchi amari ad una forda , 
Cb'ora i tronco afcktaj a brutto; 
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E rìdean , che il *vafi lamento 
Spargea T^irfi in preda al vento . 

Ma la JSlìnfa \ tbc tra i rami 
Jiifine^a umana me0(te^ 
Penfa udir Febo prefente , 
Che aW antico amor la chiami : 
Tal lefembra al biondo crine; ^ 
E alle rime alte , f éUvine . 

E ornai /lanca di ftarfemprc 
Sotto il vd di dura fcorza , 
\Apre il cuore a nuova forza 9 
Che Pinvogtia a caugiajr tenaci 
Volge a Tìrfi il vago ciglio , 
E d'amar prende configlio . • 

Cedè appena al nuovo affetto > 
Cieogniramofidifciolfe^ 
B alla prema effigie volfe 
Il bel "volto , // j^anco , // petto : 
Talfen va la rozza 'vejla 
Coir Igor \ ch'iella detefiam 

Era pur bella a veder jc 
Da quel tronco apparir fuert ^ 
Con miracolo maggiore ' 
D'allor quando itami aperfei 
Poiché puotè lunga eiade 
Confervar tanta beltade • 

J^ero ha il crine ^ e bianco il volto 9 
Come Palba in orizzonte ; 
Che ba la notte in falla fitonie 9 
Ed il di nel vifo aceokài 
JVon cosi bella forgeu 
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Val/e fpam Gierea . 

JE pentita delPafprezza 

Già mojlrata al caro Amante « 

. Vcrh lui mmve altrettante ' 
iMci grazie f e Paecarezza^ 
B poi cb*altra fi ravvija 
Cangiar nome ancor s'avvìfa . 

Won pìk Dafne , diffe , io voglia , 
Cte verm pammoi mi wnm x 
Itefiipwr Pingrato nome 
yilla fronda y cb'ìo mi fpoglio : 
Uefli ancor Pafpra foggionto^ 
Al? pià qui farà ritarttQ • 

)Po$) ietto , al dubbio affanno , 
Che ondeggiava a Hirfi in vifo , 
Cbe non era il Dio d^Aufrifo 
^^en notò ; ma delPinganuo 
Won le imerebbe : ebe ba gentile ^ 
guanto Febo y afpetto , ejìile. * 

bei rami coglie alfine 
Della fua fpogliata fronda , 
EeoIPmnùafiéireùùday 
E coir altro a Tirfi il crine . 
Cbe ambedue poHtan corona 
Nel bel /legno d'Èlieona • 

f^enenmetti^ Tirfi apprefa 
léU grand^me'avea la bella ^ 
Co IP armonica favella^ 
Clte da tanti aveva intefa . 
Sembra Tirfi il biondo Dio » 
E lalfinfa^ Euterpe^ o Clio. 



/ 
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Ma feguetfdo il fito penjkn 

Valta Coppia il cammin prefe , 

E deW Arcade Paefe 

Cittadini ambo fi fero ; 

E tabella^ qualrifolfii 

^a) i*Aglaura H mme tol/e • 
Scefe allora il fanto Imene , 

Che ambedue ftringe , ed allacciai 

Jklentre poi fm$ Poltra akbrùetìo^ 

Rifimar P acque , e Paretn » 

E rifpofe il Cielo , e PAura , 

Viva T!irfi » a ^va Aglama\ 

DA quel dì, cberia fortmue 
Mi portò d^ Arcadi a fuor a > 
E mi traffe ardita prora 
. Dove il giorno a noi s^imbriUMi 
Findilàdid Udo Ibero 
Mi feguì di lei penfiero . 
Meco ognor la bella immaga 
Di sì nobile Adunanza 
Lufmgh lamia fpera0za$ 
Oltre PBbro , ed oltre il Ta^ ; 
E mi fean di r leder brama 
Di lei fola amore 9 e fama» 
JSra ffàfei volte , e fei 
JUtornata Pilometea 



piando anch'' io ritorno fei% j « 

ret ritorno , e n)idi conte 
ìfol Hnvea d^Ateaéiailnem .. 



A narrar antica pena , 
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fotcbe giuntò al Bofco amico ^ 
Che Tafciai carco iPo»ore » 
Lo rividi in airo orrore 
Fianger feco il lujìrò antìeèf 
E nutrir alma forefia 
Solitudine funefiué 

£ la mfera Siringa , 

llculfuon tat2t'*alto afcefc , 
^ra le frondi al fuol dijiefe 
Girne lacera » e folinga ; 
Rie leggi in marmo fcuUe 
Star fi inutili , ed inculte . 

ISfè i Papori in cerchio accolti 
Far corona al noto fonte ; 

gli armenti intanto d Inonté 
Vidi al pafco andar difciolti : 
Di [pavento il tutto ingombra 
Rio fikttzio^ e palli d'ombra ¥ 

tal dohr non ba Bifolco , 
Che ove fcorfe adulto il fème 4 
Trova poi colla fua fpeme 
Calpe^ato , e nudo il folco J 
^uale in me produjfs affanno 
Il veder Arcadia il danno 4 . 

Dove fei , gridar volea , 

Bella Arcadia ì quando io finto 
Jnterrompfrnu il lamento 
Da unpenfier^ che mi diceai 
Non permtfero anco i Fati , 
^ual tu penfit i dì fpietati . 

Five ^cadia » a sì ^kffento 
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Vive mm » che i fmA cwjmi 
Oltre i Popoli Latìm 

Dilatò di gente in gente ^ 
Come vite intorno vaga^ 

Che ifuoi pampini propaga. 
Vedi là come dreonda 

Dì fue glorie i e PArita, e il Reno i 

E Liguria , e il bel terreno ^ \ 
, Cheti S ebete ^ e il Pò fecondai 

Ed ogni altro , ov*ella pofe 

Sue Colonie alte , e famofe • 
Che fe or lafcia il crine inculto ^ 

Ella par nobil Maironà ^ 

Che alle Figlie infegna 9 e dona 

Di fua prima etade il culto ; 

Ed in lor pià viva apprezza * 

La negletta fua bellezza • 
J^è però sì inutil giace ^ 

Che in fe ftejfa ancor non fpknda : 
Vedrai , come raccenda 

Del fuo primo onor la face : 
^ Odi là trombài ffbeaddefirn 

AlPOlìmpica Patejlra. 
A tal fuon venuto a volo 

Veggio in quefta ignota parte 

Preparar fi alla gjrMd^arte 

Dì Paftori un forte Jìuolo , / . • 

Che cantando Arcadia ponno 

Rifvegliar dal lungo fonno é 
Ma com'è 9 che io mirò ^ ahi laffo i 

intne iafwjìe afpri lavori , 

$4 E 
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E di chiari , alm Paftori 
S culto il nome in pììt (Pan f affai 
jiUi ebe pifrm a tal cordoglio 
JVavìgar. di f coglia in fcogtio Ì 

Dunque aliar ^ che a nuova forfè 
Sorger penfo Arcadia ejìinta ^ 
La veggio pallida , # tinta 
Del color dell* altrui marte ì 
E njìfchiar fra i fuoi perieli 
Mejti amplejfi a i morti pgli t 

Ma chi fon , cui di tal gloria 
/tenderà Panimi eterae 
Delle lagrime materne 
U epicedi c a memoria ì 
Leggo Ani do 9 Ani do il faggiù 
Che fu d^Amo ii pià bel raggio 4 

Là qnel marmo Nieìo esprìme ^ 
Cui lontan mojìrar fur ufe 
Le fatidicbc fue Mufe 
^uel grati mal , cbe Italia opprime 
Segui , Arcadia , alPVrno accanto 
Il gìujìijpmo tuo pianto . 

Forte amor d'ambo mi prefe^ 
Quando moffi al gran cammino 
^Occidente ^ 0 im bel deftièo 
Mi cofìduffe in lor paefe ; 
£d udj da i labbri loro , . • , 
Di bei carmi ufeir te/oro . 

Ecco Et^^o in quella tomba^ 
Cbe alle Mufe ancor di legge } 
E Lacou cola Jfi legga t 
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Che animò P Epica Tromba . 
Seguì Arcadia aìFurne accanto 
li gìuftijftmo tao pianto • 
Ecco Ifmmo ii cui gtmt z^to 
Jìlajlrò k [acre carte \ 
Vedi Eron , cui diè graff d'arte 
Mfurar la lima > e il Cielo • 
Abi perete 9 marte % uUnvole 
Sì grand* Alme ^ titoltdù Jokì 
^afiteo coìà fi nota , 

Che conduffe i dì famoft^ 
Jiieereoftdo i lumi afcofi 
DelPetade piU rimota i 
J^Jon vide eì guai lume altero 
Diè fua Patria al Mondo intero • 

Ten0 fcritto veggUo^ 
jé ivicsno Ofelte il grande: 
Tal di lor fama fi fpande , 
Che non fian preda d'obblio. 
Segui Arcadia atPVrne accanto 
li gìuflijfimo'tuo pianto. 
JAu poiché cejfato awrai 
Dal dolor de i mejìì ufficj^ 
Deb richiama i dì felici , 
Del cai Inn^i ancor tu vai ;^ 
E confegna a i tmi concenti 
Ho fplendor d'Eroi 'viventi • 

più fia chi te , guai belva, 
Cbe Mia veltro invan fegnita t 
yeggia timida , e fmarrita 
Trapalar di felva in felva ; 
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Ma t^accoglìa iti dolce nido 
Stabìl forte , e fermo lido . 
Qb fe ii Cielo i di ctmfimia 
^ Più fermi al grande ALBANO i 
E dal cenno di fua mano 
La difcordia aljìn fta fpenta ^ * 
£rm età fiai che mtari 
I tuoi voti t t i Koftri augurjì 
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QVando V men do 'verfo P Afcrea Montagfid i 
Mi fi accoppia la Glorià al dejlro fianco : 
' EUa dàfpirti ai cor i fi^zà al pi è fianco , 

E dice : andiam , ch'aio ti farò compagna • 
'iUa per la lunga inofpita campagna 
, Mi fi aggiunge P Invidia al lato manco ; 
EiUce : aneb^iù fon toeo i ai labbro bianco 
Veggo il njeneho , che nel fuo cor fiàgna . 
Che far degg^io ? Se indietro io volgo i pajp , 
So , cbe Invidia mi laffa , e mi abbandona ; 
Mapoifia cbe In Glorià ancor mi Inffi. 
Con ambe andàurrifotvò atta fuprema 
Cima dèi Monte . Vna mi dia corona % 

£ Patirà ti vegga 9 c [scontorca^ efremai 
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Cbi è Càftui^ cbc in sì grati phiràrfcùlu 
Sìède gigante , e le ptà èUuftri , e &Mt$ 

Opre dtirarte avanza ; e ha vive , e pronte 
labbra fi, che le parole afcoltoì 

^uejiì è Mosè i ben nJel diceva il folto 

Onàr del fnmiio , eV doppio raggio iti fronte : 
^uijìi è Mosè , quando fcendea dal Monte > 
E grati parte del Nume avea nel volto . 

TaPeréallor^ che le fonanti^ evafie 
AHqmt Et fofpefe a fe d'intórno i etaU^ 
Quando il mar cbiufe ^ enefè tomba altrtti • 

E voi fue Turbe , un rio V Hello aUafle\ 
Alzata avejle Imfnago a quejia eguale : 
Ch'era men fallo f adorar Cojtni é 

Aljìn col tefcbìo d'atro fangue intrìfo 
Ttornò la gran Giuditta ; 0 ogaàn dicea : 
VivaPEroe. Natia di donna avea ^ 

Fuorché il tejjuto inganno , cV vago vifo . 

"^orfer le Verginelle al lieto ovvìfo ì 

Chi V piè r chi V manto di baciar gjodf a i 
La deftra nò z eV ognun di lei tetntà ♦ 
Per la memoria di quel Alojtro aecifo . 

Cento Profeti alla gran Donna inumo : 
Andrà , dicean , cbiara di te memoria , 
PinebèU Sol parti y eevunfmpmiiigjiùrna • 

Forte Ella fu nelPimmorcal vittoria ; \ 
Ma fu piii forte allor , cde fé ritorno i . 

Staviifi tutta mili in ta^ta4lari00 ^ 
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t. 

Jnvan rejifti : a» faldo caore^ e fido 
Tumnti wvoMj e fia pur ghiaeeh ^ èfmaltoì 
RmuUti dik mie wglie , o qui uccìdo : 
P'iffe Tar quinto , colla fpada in aUo ; 

IsJè fola te i te coi fervo Mcido t 
£ poi dirò , cl?e in amorofo affatto 
^mbonfieolfié Alzò ia Donna un grido i 
Giove : ma non udia Giove dalPalto . 

Ella dopo il fatale afpro periglio , 
Cbe feì fi uceìjc , e «el fuo fangoe itmlfa , 
JSfwrò ; ma eom improv^do configlio . 

JReftderfi al fallo , e poi morir , non bajla ; 
Fria morir ^ che peccare. Incauta^ eftoUa, 
Ebbe i» pregio H parer 9 eamPeffercalta. 

II. 

Cbefarpotea la fventurata , e fola 
Spofa di Collatino in tal periglio ì 
Fianfe , ^egjit maÌM(mo ogni parola 
Sparfcy i$tvaito il bel pianto ujcì dal ciglio 4 

Come a Colomba , fu cui pende artiglio , 
Fendeale il ferro in fulPeburneagoìai 
Senza foccorfo, ob Dio /fntza eonfiglh i 
Cbe far potea ta faetttttrata , e fola l 

9Uirìr y iofo^ pria cbe peccar dovea ; 
Ma auando il ferro delfao fattguc intrib % 
^uai colpa in fe la bella Donna awa ì 

Ttccò rarqmnio, 0 il fallo iti fai commi fi, 
Imleit marnnconella. Ella fis rea 
Allora /o/s €b$uu'itmoc$ittfiuccifc. 



r 
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0 della fthrpe deU'im^stio Marie 
Verace figlio ^ a cm cedè pugnaaia 
Ogni del Mondo piti \ cmota parte , 

Non che il BelgaMUerman^^ Angle JlNormadaì 
farmi dal Tetro h quelgjram di mirane.^ ' 
imitando 9 ìa forte dejlra im mar retando ^ 
La manca in alto foli enea le carte , 
Fofto lo feudo al dorfo , e in bocca il brtmde • 
Ed eb , qual Jèi qu) ferpto oitr^ ii eefttme » 
Talfojftjiato at Rubicone ìn riva 
Fermo , fenza fpronar di quà dal fiume ; 
Che ìlTebro y e il Mondo ^ ah non amian veduta ^ 
Nè la Patria al tuo pi^ gemer cattiva , 
IJè te , fiefo nel Jangue appiè di Brute. 

Quando Matilde al fuo Sepolcro accante 
La me^a Innocenzo Vma fcoprìo : 
jiUnà il buon Padre (e interrompa col pianto 
Gli accenti) ahimè , dicea , ch'*egli morìo • 

Or chi P Impero , e chi la gloria , e il vanto 
Sì ben cufiodìrà del dono mio ì 
Einqtm parte del Cielo eceelfa fottio 
iSPandò , che in del. nè meno or lo ^t^Io ì 

Così piangea la real Donna ; e il duolo 
Crefceay mirando l'Vr^a umile ^ incoltai 
ISencbe Superba del gran nome foh • 

i^on lungi era la Pama , e dijje : Afcolta , 
Nonti lagnari vive Innocenzo ^ e fole * 

^a fompa dife fi^e H 
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O Pellegrìn , che in quejla felva il piede 

' yolgendo vai » fappi , cbe qui vivei 
Jllujire Ùonna eccelfa ; anzi pur Dea , 
Foie he Dotwa fimi Le HSol non 'vede . 

Diella il grò» Giove ami > perche a noifed^ 
' Poffe di ququt^ oprar Giavf ji^a ; 
Poi là rapi i ebe forfè ei wm amea 
tanto ferbato al del , quanto a noi diede . 

^u^a è Colei ^ che fi Paltò de* fuoi 
\Regm rifiuto ; e doppj ebbe trofei 
t)0gf ingegni Reina e degli Eroi . 

Cerchi Pauguflo nmè di Cojteì ? 
Chiedilo all'opre , fe faper tul vuoi : 
Che tal non ebbe ilMum^ altra f ebe Lei* 

fey far fertì adAlnano , io veggio ir pronte 
Arcade /quadre in quejle parti , e in quella » 

Edtidi gigli il prato U chi di belh ' 

Viole fpo0ia il margine del fonte • 
Come nafcopo i fiori in piaggia y o in monte y 

Se nafceffer così nel fuol le fielle , 

AncbUo farei ghirlanda ; e fri con elle , 

Cinger voirei la glorio fa fronte. 
Ma poiché Aprii fiorii e non fielle apporta , 
bafia 0 lauro , o palma a ipnmi Eroi » 

^on cbe il bel giglio ^ ola viola /morta; - 
Le tné vinati » Alnano > i pregi tuoi 

A Te far an ghirlanda : // Sol non porta 

Altra cmna^ cbe de" raggi /uoi . ^ 

**•*'' * . . . 

Fot'. 
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Foìcbe delP empio Trace alle raplm 
Tolfe il Sarmiffa £r0€ PAujiria » e P Impero ; 
Bi^àfieurOjefiàiemMiaà^ 

Refe a Cefare il foglio ^ il foglio a Piero i 

Vieni d'alloro a coronarti il frine , 
Diceva il Tebro alP immortai Guerriero : 
Afpettam le famofe onde Laiine 
V ultimo Ottor da un tuo trionfo altero . 

2^0 , difj'e il del : tu ^ c'ubai f confitta , e doma 
VAfia , o^att Re , ne^ maggior fajli fai , 
Vieai a cinger di fielk im del la ctóonuh 

VEroe , cbe non potea par tir fi in dui , 
Prefe la via del Cielo ; e alla gran Roma 
^andò la Spufa a trionfar per lui . , 

lo veggio^ entro una baffa^ e vìi capanna 
Vn Pargoletto^ che pur ^nzii nato ^ 
Fra V rigor tPafpro vorua ^ abbaudouato 
Su paglia, e fieno t c foglie d'alga ^ e carnea . 

Veggio la bella Aladre , che fi affanna ^ ' 
Perche fel vede in sì povero Jtato . 
Mifero ! Eifta df due Qiumeuti al fiato ; 
Miferoì Ab'quefti è Dio , nè il cor s'inganna • 

^uel Dio , che regge il del ^ regge gli orrendi 
Abiffi; e fa fu noi uafcer P Aurora^ 
E il lampo ,'eil tuouo \ e i fulmini tremendi. 

Ma mt Dio , fe fleffo in si vii foggia onora ? 
Vieni ^ 0 Superbo; e P umiliate apprendi 
Da quel Maejiro , cltc non parla ancora. 

Mr* 
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JdorU » il tuo ftro artìglio ìnva» Ji ficu(k : 

J^tmjoà per te sì gloriofe prede . 

Ecco Maria « ebedal Sepokro afoende 

Fià che mai bella inw P eterea fede . 
^d oh qual pompa ! Ecco , ove Cintìa fplende , 

Paffa^ è ia Urna le ja foglio al piede i 

Oltre favaMza^ edive il Sol raeeeiide 

Farle ammanto coi raggi il Sol fi vede . 
Giunge all'ultime Stelle alto lucenti ; 

Là s'iff corona ; il del s^aprìo : fcorgete 

Venirle incentro le beate. Genti » 
Qlì Angeli^ il Figlio i Ob fante gioje ^ ?^^'^» 

Chi pad ridirle ? Serafini ardenti » * 

Ditele voi , fe dir: tanto fotete^ 

p Gcndolier , febben la notte imbruna , 
Jiemo non pofa , e fende il mar fpumante ^ 
Uctó cantando a un bel ragffo di Luna : 
Intanto Brmimainfirà leombrofe piante m 

J\/è , perche roco eifiafi , o dolce ei cante » 
Biafmo n* acqui fi a , ofpéra lode alcuna i 
Canta così , perch'à d^* carmi amante t 
Non percbe U fordo mar cangi fortuna • 

"tal mi fon' io , che già per tango errore 
Solco un vafio Oceano ; e veggio , o par mi 
Non lunge il gorto ; e canto inni d'amore • 

2^on canto nà per gkriofo farmi ; 

Ma va pajfando il mar , pafjando ffure^ 
p in vece degli altrui canto i miei carmi . 
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Jff quella età f cblo mifurar folca 
^le col mìo Capro , Capro tra magffwe ^ 
lo amava Glori , che ìnjiu da guelPore 

AJeraviglta , e non Domia a me parea . 
Vn dì le dìjjti io fumo ; t'I diffe il core % 
Poiché tanto la lingua non fapea \ 
Ed ella un • . • • diemmi^ emidieeai 
Pargoletto , ab non fai , che coja è Amore ^ 
^Ellii d'' altri Ertecele , altri di tei i 

Io poi glunjiaWetà , cb^uom sUniiamoray 
Vetà dtgC infelici affanni miei « 
Clorì or mi fprezza , io l*amo inftn allora : -, 
Alon fi ricorda del mìo amor cofiei ; 
lo mi mordo di quel • • • • ancora • 

• Ardo per Filli . Ella non fa , non ode 
1 mieifofpiri ; io pur i^amo cojiante : 
Cbe su lei pietà uou-curo; amo le fante 
Lucij e non cerco amor ^ ma gloria, e lode* 
E Pamo ancor , che V fuo dejlin l'aunode 
Con facro laccio a più felice amante \ 
CJbe V mM di fua bellezza è V hel fembi^te ; 
Ed io non amo in lei quel , eValtrigodp • 
E l'amerò , quando l'età men verde 
Eia , cke al feno , ed al voltai fior le teglia ; 
Cfamo quel àellemlei^ elie usai ueu perde • 
E Pamerei • quand^auebe eirriio avello 
Chiude ffe in fen r informe arida fpoglia : 

^$ al/or qufl I cif'Mtq fuki^faria piU'btllOm 

T O 
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Morte i il tuo firo artìglio ìnvan fi Jì^tde : 

jslonjonper te sìgloriofe prede . 

Ecco Ai aria « ebedal Sepolcro afeende 
. Fiié che mai bella in*oer l'eterea fede . 
id oh qual pompa ! Ecco , ove Cintia fplende 9 

Paffa^ èlaLuM le fa foglio al piede i 

Oltre fi avatiza^'adwe U Sol i?ac€eftd§ 

Farle ani filanto co i raggi il Sol fi vede • 
Giunge all'ultime Stelle alto lucenti ; 

Là s'incorona ; il del s^aprìo : feorgetc 

lenirle ineoniro le hèate Gènti » 
Qli Angeli , // Figlio j Ob fante gì oje , e liete ^ 

Chi può ridirle ? Serafini ardenti » * 

Ditele mi » fe din tanto fotetaw 

Condoli er , febben la notte imbruna , 
Jiemo no» pofa , e fende il mar fpumante ^ 
Lieti iean fondo a un bel raggio di Luna ; 
Intanto Erminia ìnfirà leùmbrofe pianU* 

J\fè , percbe rgco eifiafi , 0 dolce eì cante , 
Biafwo fiacquijta , o fpèra lode alcuna : 
Cauta così , percb'i de^ carini amante ^ 
Non percbe il fordo mar cangi fortuna • 

^àl mi fonlo , che già per lungo errore 
Solco un vajio Oceano ; e veggio , 0 parmi 
Aìon lunge il forto ; e canto> inni d! amor e » 

2>Jen canto nò per glorio fo farmi ; 

Mà vo pafjando il mar , pajjando Pere 9 
in vece degli altrui Qanto i miei carmi • 
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1» quella età ^ cb*io mifurar foUa 

col mio C0pfo , eH Capro era maggiore , 
lo amava Clori , cbe hji» da queWore 
AleravìgUa , e non Donna a me parta • ' 

Vn dì le dijji: io fumo ; t^l dijje il core ^ 
Poiché ionio la lingua non fapeal 
Ed ella un • . • • diemmi^ emidicea: 
Pargoletto , ah non fai , che cofa è Amore* 
^Ella d^ altri s' acce/e , altri di lei; 

Io poi ginn/i all'età » cb'aom s^imtamora , 
Veià degP infelici a^nni miei • 

Clori or mi /prezza , io Par/90 in fin d^ allora : 
A/on fi ricorda del mio amor cojtei ; 
Io mi ricordodi quel • • • • ancor^. 

Ardo per Pilli • Ella non fa , non ode 
I mieìjàfpiri; io par Pamo cojlaniet 
Che in leipieià non^curo; amo le fante 
Ludi e non cerco amor ^ ma gloria^ e lode* 
E Pamo ancor , che V fuo dejlin fannode 
Con facro laccio a più felice amante t 
de y inen di faa bellezza i V bel fembi(mie ; 
Ed io non amo in lei quel , cV altri godp* 
E P amerò , quando Petà men verde 
Pia • cke al feno , ed al voltai fior le taglia ; 
Cb*am quel beUe in lei^ clie mai nanpirde. 
E Pamerei. quand'anche orrido avello 
Cbiudenìe in fen Pinforme arida fpoglia : 

^e auor qutl | cb^qm fnhisjaria fiU'bello. 

J O 
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Q Violetta Bella , cbe tìftai 
Ira foglia , e foglia infrà la molle erbetta ; 
E U fu(diPo4ùfti 9 e fatnre empiemi 90$^ 
Vaga t gentili wzzefq Vedetta i 

Sul margo a un sì bel rivo io fo che fai: 
Sorta è già PAlba, il Sol da te (aj fetta i 
Ma nem già qaal , ebe in Cielo il carro affrettai 
Valiro mio So/ » eie il Sol vìnce d* affai • 

I)eb quaffdo egli verrà ^cortafe fiore ^ 
Digli , ebe tante ftille , onde f e' pieno , 
/^on fon delPAlba » ma del mio dolore. 

J^fcfi(ti cbeii colga , e pongain feno^ 
Scendi alla manca parte , e digli al core : 
firjs aletta pietose » o morte alm^o ^ 

Palla pili pura y e pià leggiadra /Iella ^ 
Cb^empiea tutti di luce i regni fui , 
JNefceXfe Iddìo la più bell'Alma » e quella 
Mmedd quaggìufo ad abitar tra noi . 

Jda poi crebbe sì vaga , e tanto bella , 
Cb*ei diffe : ab non è più degna di vui; 
E, la t offe a" profimi i einfacracella 
Per ft la cbiufe ; e cofa era da lui . 

Vago il mirarla , or che fra velo , e velo 
^ramcmda un lume da' begli occbi fuor e ; 

. Cme diSol tra nube^ e nube in deh l 
. Fora meco ogni f guardo » arfo ogni coro 
Al raggio » al lampo y alle faville , al telo. 

Se in parti non copria tgnto fpkndorc • 

' . • , 

Va 

». * 
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ceflellin di paglie $m rf> feffe^ 
Tirji cantando a pìè (Tun merde àlhro : 
Dentro vi pbiftfe un baftQ ; e foi dicea \ 
Vinme in dmo a coiei % per €0$ mi mero. 

Piacque Popra ad A/per • Dentro a/ lavoro 
y^zzi alfa Madre tolt^ a/ifb\i cbiudeai, 
B in un le fante ài qué" dar^ iPoro » 
Che jcelti jol per le belP dime uvea. 

^audo Paprì la femplice Nigella , 
// bacio 'del Pajìor corfe non tardo 
A prender loco in fu la fronte bella» 

Ogni vezzo fi fparfe al vifo , ond^ant^ x v 
yerfo il ciglio volaiton le quadretta ; 
^ ^on quelle ^ cVogn or vibra col guardo • 

Se è ver ^ che ogn^ Verno integro erti da prl0 ^ 

Ma poi fi fciolfe ^ ein duo par ti Ilo il Fato t 
Tal che in quefto ognun cfrca , ed in qtfel lato 
^ueUa parte dife > ebe aver fotìa^ 

Certo f 0 tim ^ fei tuPaltra^imiu 
Parte , onde integro , e lieto era il mìo fiato • ^ 
Ben ti eonofce il cor » fb^egro , e turbata 
Langue\ ente ricongiunto ejptr dovria • 

Ma itCiel non volle ^ cb^io fuperbq andaffi 
Di mia gran forte in te vivendo ; e poi 
Te far men nella , perche in mie tijtajfi ; 

Quinci di vi fi ei volle antbeduo noi ; 
FeireVìo quanto a me manea in fe n^rafp 9 
Gtufmgeffiinmequa^totufuw. 

7% Q 



1 



K i a i 



lo/ mi fo piaga un Garzon fero , e rio 
Che ejfer già eredo ^ efomdi vita [pento i 

/Sìè flupifco eJfer morto , ma che il rmo 
Cuore pria non morì nel juo tormento è 

Odo già per lafehà aito lamentò , 
BpiéttgéfA/infey è dir i Tirfi marh . 
Ma s^io morii , àohìe la doglia or fento , 
Tra ehi mi piange e come piango anch' io ì 

Ab forfè nonpiangb^io ; ma per lefmorte 
Guauée è il éadofoer mio i ebéfliUe^mré 
Ver fé , per Pufo afttieo di fud foirie ; 

E l'io pur peno ancor , quèfio è il penare , 
Chiari daio ifati a me dopo fa morte i 
Fmbè ié Ma fid t$o di trefpo amari r 

Quando per girne al del di morte a fcberno 4 
Rifqrgerèm da $ cupi avelli , è mefti t 
Cèipié M frégi ebbe vivendo i in quejli ^ 
Prevàterà nel regno alto , e fuperno . 

Donna , che in guejio baffo , e mortai verno 
Fior di ialtia beliate in volto avefti , 
^uàaià ét^ééraifu ne' giardini telefti , 
Sparfa de^ tdi del fommo Sole eterno ! 

£d ió i che amai già tanto ih doglia è ih foco $ 
guanto amerò , là do*ùe fuor d^affanno 
Ogni b§0 scarna in t/n fol beOéàecoléo ! 

puote invidia in Cie/ù aver più loco ; 
Ma fe V potefje ; / pià beifpirti avranno 

Invidia^ émedelmoyatodeiwitom 
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yago , leggiadro , caro fhcluliho » 
La tua germana ov^è ì più la Vide 
Vufato finte , eU iti colle vicine t 
Dimmi: ève andò itbl gregge ^ éqaamhfkie^ 

Se dir lo fai , i;o darti un porporino 
Forno , maggior diguely che Albin ti diede i 
Villo i pti ferie un bel verde Augellhm^ 
Cui lega un lungo fi/o il mmteo piede. 

Tu taci ì 0 ingrato pur , quant'^ella è ingjratai 
Narrar non ti va più mifìe co^ iaci 
Le dolci fole delia bella Fata. 

ÌOà iuebimi la Madreì {ob' mei fallaci 
Votì\ ) la Madre y ch*è già meco irata l 
f renditi il pomo » fcmplicetfo ^ e taci > 

Èqual fui Tebro pellegrina , eraJà . 
Bellezza fpknde^ che tutt^altre laffa 
Bellezze addietro : onde chi a leifen ifada , 
' . ^al di va incentro iUSplé^ ili^^ì^ nkiaffaì 

Vedi Paura ^ cbefcberza^ e ìe diràdà 
Dé^ capei fpar fi la bivnd* aurea maffa : 
Elei^ quaPAfiro, che per notte cad/e % 

^ Sèjgmà^ le vie di luce ovunque paffa . 

Gn'tia , dirii , eie fofie , e Citerèa ì 

Ma quella , e quejta , e cento ÌDeìfu^erni 
Sonfole^ eie fognò la Gente Aciea. 

Dubbiando iove^fe forfè in umau velo- 
S^tMci^ Angelo anoi fcefe # Angeli etenti \ 
Stéte voi tgtti 9 0 pur non tutti ^ in Cleto ì 

J 4 Cen* 
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O Pellegrìn , che in quejìa felva il fiiek 
' Volgendo vai » faffpi » che wvea 
iUuJire Ùonna eeceifa ; anzi pur Dea , 
Poiché Douna fimìLe H Sol nofi vede . 

Diella il gran Giove a noi ^ perche a noifed^ 
Poffe di quanfp oprar Giovfjafeai 
Poi là rapi i ebe forfè ei min wea 
tanto ferbato al Ciel , quanto a noi diede • 

^u^a è Colei i che fi Paltò de" fuoi' 
Kegnì rifiuto ; e doppj ebbe trofei 
iDegPing^ni jReina 9 a degliSroi. 

Cerchi Fauguflo mmi di Cojleì i 
Chiedilo all^opre , fe faper tul vuoi : 
Che tal non ebbe ilM^Q altra , cbe Lei* 

Per far fertì ad Alnano j io veggio ir pronte 
U Arcade fquadre in quejìe parti , e in quelle % 
E chi di gigli il prato , e chi di belle ' 
Viole fpo^ia il margine dei fonte • 

Come nafcopo i fiori in piaggia , o in monte , 
Se nafceffer così nel fuol le ftelle , 
Ancb^io farei ghirlanda ; e fai con elle , 
Cinger varrei la glorio fa fronfe. 

iHa poiché Aprii fiorii e non ftelle apporta^ 
jifè bafta 0 lauro , o palma a ifjmmi Eroi » 
^on cbe il bel giglio 9 0 la viola f morta; ' 

Le tue virtuti , Alnano , i pregi tnoi 
A Te fnran ghirlanda : il Sol non porta 
Altra cotona « cbe de"* raggi Tuoi. ^ 
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Fosche deir empio Trace alle rapini 
Tot/e il Sofm^a £m PAufiria , c Pinzerò ; 
Bpè pemrù ^ e fìk itnmio alfiite 

Refe a Cefare il foglio , // foglio a Piero ; 

Vieni alloro a coronarti il crine , 
Diceva il Tebro alPimmortal Guerriero : 
AfpettMkfamofeonde Laii$te • 
U ultimo onor da un tuo trionfo altero . 

J^ò , dijfe il del : tu , d'hai f confitta , e doma 
VAfia , 0 gran Re ^ ne^ maggior fajìifiù^ 
Vitm a cinger difieUe in del Ut chioma. 

VEroe , che non potea partirp in dui , 
Prefe la via del Cielo ; e alla gran Roma 
Mandò la Sp((fa a trionfar per Ufi • 



Io veggh entro una baffa , e vìi capanna 
Vn Pargoletto , che pur fiianzi è nato , 
Fra V rigor d'afinro wrno ^ ahhmdonaeo 
Su paglia , e fieno , e foglie (Palga » e canna . 

Veggio la bella Madre , che fi affanna ^ 
Perche fel vede in $ì povero fiato. 
Mifero ! Eifia di due Ginmefftf 0! finto ; 
Miferoi Ab'quefiì i Dio, nè il cor s'ingamta . 

^uel Dio , che regge il del , regge gli orrendi 
.Abiffi i e fa fu noi nafcer PAttrora^ 
E ii lampo y e il tuono , e i fulmini tremendi m 

Ma nm Dio^ fe fteffo in si vìi foggia onorai 
Vieni , 0 Superbo ; e PumÙtate apprendi 
Da quel Maejiro » che non parla ancora^ 

m ■ , j 
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Morte 9 ti tuo jkro artìglio tnvan fi Jìende | 

JS/ouJon per te sì glorio/e prede. 

Ecco Maria , eie dai Sepolcro afconde 

Fià che mai bella snDer l'eterea fede . 
oh qual pompa ! Ecco y ove Cintìa Jpleado » 

FaJ]a , elaiataa lo fa foglio al piede i 

Oltre fi avoifza , e dove il Sol s^acoetuk 

Farle ammanto co i raggi il Sol fi vede . 
Giunge all'ultime Stelle alto lucenti % 

Là s^incorona ; il del faprìo i fcorgcto 

Venir le incontro le bèaie Genti , 
CU Angeli y il Figlio i Ob fante gìojc ^ elietCs^ 

Chi può ridirle ? Serafini ardenti $ ' 

pitele voi t fe dit tanto potete 9 

p Gondolier , febben la notte imbruna , 
Hemo non pofa , e fende il mar fpumante ^ 
Lieto eantando a un bel raggio di Luna : 
Intanto Eri^ma infrà leombrofe piante m 

Jièy perche roco 'ei fiafi ^ 0 dolce ci cante ^ 
Biafmo n*acquìjia , o fpèra lode alcuna ; 
Cafita cèfi , percb'i de* oartnì amante ^ 
Non perciò il fordo mar cangi fortttna . 

^àl mi fonlo , che già per lungo errore 
Solco un vajìo Oceano ; e veggio , 0 parmi 
Isìon lunge il ffìrto ; e canto inni d^ amor e • 

^on tanto nò per gloriofo farmi ; 

Mi m pajfando il mar , pafjando Pere , 
U in vece degli aitrui canto i miei carmi * 
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In quella età , cFio mìfurar folea 

col mio Capro 9 e" ICi^ro era maggiore ^ 
lo amava Glori , ebe infiu da quelPore 

Meraviglia , e non Donna a me parea • 
Vn dì le dijfi\ io t\i7m ; eH dij}e il core^ 

Poiché tanto la lingua non fafea i 

Ed ella un . • • • diemmi^ emidieeai 

Pargoletto , ah non fai , che coja è Amore, 
^Ella d'altri s'^accefe , altri di lei; 

Io poìgiunft all'età , cb^uom s^inuamora , 

L*età degr infelici affanni miei « 
Cleri or mi fprezza , io Pamo tnftn allora : 

JNon fi ricorda del mio amor cojiei ; 

io mi ricordo di quel • • • • ancora . 



Ardo per Filli . Ella non fa , non ode 
I r/iiei fofpiri ; io pur Pamo cojiante : 
Che in lei pietà no» curo; amo le fante 
Luciy e non cerco amor ^ ma gloria^ e lode* 

E Pamo ancor 9 ebe V fuo dejlin Pannode 
Con facro laccio a più felice amante ; 
Cbe V men di fua bellezza i V bel fembi(mte ; 
Ed io non amo in lei quel , eValtrigodp • 

E P amerò, quando Petà men'uerde 
Pia » cbe al Peno , ed al mito i fior le teglia ; 
Cb^amo quel bello in lei^ ci^e mai tton perde • 

B Pamerei. quand'anche orrido avello 
Chiudejfe in fen P informe arida fpoglia: 

(Ao attor qufl I cb'qm fuki /farla fiU "bello. 

T O 
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Q yioktta bella , ^be tìftai 

Ira foglia , e foglia infrà la molle erbetta i 
E U /mI iPodori » a faere empieadtf vai^ 
Vaga ^ gentili wzzofa Violetta i 

Sul margo a un sì bel rivo io fo che fai : 
Sorta è già PAlba , // Sol da te s'ajpetta ; 
Ma noti già quel , che in Cielo il carro affrettai , 
Vakrq mi0 S0I9 €be il Sol vince d'affai . 

peb qàahdà egli wrri , cortefe fiore , 
Digli , che tante /lille , onde fé* pieno , 
iVbtf fon dell'Alba 1 ma del mio dolore m 

^fe fìa^ ebe ii colga , e pongain fono , 
Scendi alla manca parte , 0 digli al core : 
firji q^ctta pietade 9 0 morte almeno ^ 

Dalla più pura , e pià kgghèra fletta , 
Cb\mpiea tutti di luce i regni fui , 
IsTe fcelfe Iddio la pià bell'Alma » e qtfella 
Mmedà quaggiufo ad abitar ira nui m 

Jda poi crebbe sì vaga , e tanto bella , 
Cb^ei diffe : ab non è più degna di vui ; 
£ la tpife a* profani , e in facra cella 
Per fé la cbiufei e cofa era da luì^ 

Vago il mirarla ^ w ebe fra velo , e vela 
' Tramanda un lume da' begli occhi fuor e « 
Come di Sol tra pubOf e nube in Cielo l 
I Fora eieeo ognifgtu/rda » arfoogni core 
Alraggio^ olimpo^ allefaviUe^ al tele, 

' Se in parte non copri a tanto fpkndore . 
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Pff ceJieUin di paglie fin fi feffe4 
Tirjt cantando a pìè d*un verde alloro ; 
Dentro vi fbiufs un bacìo ; e poi dicea \ 
Vanne in (hno a coki , per etti mi mero % 

Piacque Po^a ad Afper • Dentro ai kven 
Vezzi alla Madre tolti anpò*ei cbiudea ; 
E in un te punte di qué* dardi d*oro » 
Cbe fcelti Jol per le belP Alme nvca. 

^ando Papr i la femplieé A/igeUa^ 
Il bacìo del Pajìor corfe non tardo 
A prender loco in fu la fronte bella . 

Ogni vezzo fi fparfe al vijò » ond'ardo l v 
Verfo a ciglio vdaron le quadretta ; 
E ^on ciucile , cVogn or vibra col guardo • 

Scivett eie ogn^Vom^ integro eni da prléf^ 

Mapoi fifciolfe , e in duo partillc il P(U^ ^ 
Tal cbe in quefìo ognun cerca , ed in qtfel lutò 
Quella parte di fé ^ che aver folìa , ' 

Certo , p Filli I feiju Paltragià miai 
Parte onde integro ^ e lieto era U mio fiato • 
Ben ti conofce il cor , ch'egro , e turbato 
Langue\ 0 atf rieo^iunto effer dovria . 

Ma il Gel non vMe^ cif^io fttperba andi^fi 
Di mia gran forte in te vivendo \ e poi 
Te far men bella , perche in mìe tijtajp ; 

Quinci divi fi ei volle ambeduo noi ; 

Percb^ioqnanioanmmancainfen^raffit 
Btufcofgejfiinmequatftotup " 
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O Luccidem \ cbe H quà dàU^Omo 
Or n/bn\ or fu le belle ali ti fiai , 
Tèco avendo per {"ombre ovunque vai 
Vm favi Ila dell' ejìintogiorm. 

Vieni , 'ebe Infama filli averti intomo ; 
yi€^ , e intorno k porta i tuo^ bei rai; 
Vosi Fanciul te non uccida mai , » 
Per far fi il volto di tua luce adorno . 

P Lucciaktta , wni av'è Cofiei; 
Cbè potrai farti bella , oltre il coffa me , 
y^nco in la parte ^ dove ofcura jet. 

^iMa tu , piii lunge ancor volgi le piume ; 
Cb'ant» temi , cbe manebi acanto a Lei , 
Carne al raggio del Sol mauea il tue lume. 



'fAl tribunal d^ Amare mt di u'auddi , 
£ dtjfix 0 fommo Giudice de* corì^ 
lofianfi^ e piango ognor, che tempia Glori 
Mio cor fi tolje , e noi mi refe mai . 

Jiifpofe PAvverfarìai Io tei rubai ì 
Tu, meldoua/ii. Or qual eudione Peri 
Legge d*anticbi , o di novelli Amori , 
Cbe renda io quel^ cbe tu donato m^aiì 

E quando Cfiggiuns'io) P A ima donata 
T^aveffi Mcor , gtujì'i , che fi rìtoglìa 
Vn si gran dono a chi fi refe ingrata* 

^Allora Amor , cbe in un giudica , e regna i 
Cofiei eiene il tuo cor ì 7u fempr-e in doglia! 
Ciafcfme iufuo pojfejjo fi mautegna • 
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Nacque a TlrìttfoUr ( ebe g4uJi0 ka U cm X) 
Va Fa$fCÌuWm di mille vezzi adortfù i 

Sciolga candide pittre oppi Pallore , 
t^i^gfi^ la piti bt Lia un si bel giorUQ . . 

Corra ogni Ninfa al Pargoletta 'mtotwk % 
§Ì^al ài un iaeio P^eriy e quai S M fiore ; 
RinnuQvi Arcadia mia nel juo foggiorno 
^utl, che fe Cipro , quando nacque Amore ^ 

E tu^ vago Bambìn » degno de* tuoi , 

Crefci ; 0e il 7 empio , e la Pateflra ^ 9KÌto 
Spera in te rinnovar de" prlfcbi Eroi . 

Crefci , e col minor pregio in te raccolto 
Vinci il maggior d'altrui \ vinci, fe pueiy 
Al canto il Geniti' ^ la Maire é^VùUa. 

Staffi di Cipro in falla piaggia amena 

Vn^aita Reggia , deve Anm rifiede • . 

Colà mi Jpinji ; e del Regnante alpìede- 

Prefentai carta d'' umiltà ripiena . 
Sire ( il foglio dicea ) Hirfi , che in pena 

Servio fin^ev, la libertà H chiede ; 

J>lò crede orgoglio il domandar mercede i 

Dopo fei lujlri di fervil catena . 
La fi art a et prefe % e in ejfa il volto ì^ffe i ' 

Ma legger non potea , cVegli era cieco ; 

E conobbe il fuo feomo, e fe n'afflile. 
Indi con atto difdegnofo , e bieco , 

Gittommi in faccia lo mio fcritto^ e di£è l 

Dallo alla Morte; alla m parli mfCQ . 
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5a/ $ni fe piaga un Garzon fero , t rio / 
àie effer già eredo ^ efomdi vita [pento ( 

JNè ftupifco effer morto , ma che il mio 
Cuore pria non morì nel fuo tormento é 
Odo già per la felvà alto lamentò , 
Bpiéngér Ninfe y idif i Ttr[tmwH. 
Ma 5^ io morii , toirie là doglia or Jento , 
Tra chi mi piange e come piango anch'io l 



f^erfà , per Pufo afttieo difud forte ; 
È tVo pur peno ancor , quefto è il penare , 
Cb^an daio ifati a me dopo ta morte; 
Foicbèié éiiàfifi ireù di tropfo amri i 



Quando per girne al del di nrnié afcbernoi 
Hiforgerm da i cttpi avelli » è mefti^ 
CbipiH M prègi ebbe vivendo ^ in quejii i 
Pr esalerà nel regno alto , e fuperno • 

Donna , che in gtlejio baffo , e mortai verno 
Fior di tanta beliate in volta avefti , 
^ndnié éf^4iérai fu ne' gi arditi èelefli , 
Sparfà de^ rat del fommo Sole eterno l 

Ed ió i che amai già tanto in doglia , e infoc$ $ 
guanto amerò ^ là do*ùe fuor d^offanno 
Ogni b$M scarna in tén fol beMàUàoléo ì 

J^on puote invìdia in Cielo aver pià loco ; 
Ma fe V poteffe ; i pià beifpirti avranno 

Invidia i 4 me dei we y 0 (e dei volto w 
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Vago^ leggiadro^ carofàncìulìtno^ 
La tua germana ov'^è ì più non la Vide 
Vufato fonte y eU Mco/k 
Dimmi t ùWMdò eoi gregge^ é quando rìedc i 

Se dir lo fai , *i;o darti un porporino 
Forno ^ maggior (U quel j che Albìn ti diedei 
Dillo , p ti ferie un tei verde Auge^te^ 
Cai lega un lungo filo il mmteo pUSt. 

Tu taci ì 0 ingrato pur ^ quant'^ella è ingrata} 
Narrar non ti m più mifte co^ ùaei 
Le dolci fole della bella Fata. 

idà in ekmm la Madre! {ob^ miei fallaci 
Votiì ) ìa Madre ^ ch'è già meco irata l 
f renditi il forno » fen^eetto , e taci > 

Èqual fui Tetro pellegrina y e rada , 
Bellezza fplende^ che t ut t^ altre lajja 
Bellezze addietro : onde chi a leifen ^ada , 
' . ^l di vaineontro alSòlé, ilvigUe nkkaffa 

Vedi Paura , che fcberza , e le dirada 
De* capei fparji la biond* aurea majfa i 
E lei 9 qual'AJÌro^ eòe per notte cada $ 

^ Sminar levìe di Inceevnnque pafja. 

Cintia, difei^ cbefoffe^ oCitereat 

Ma quella , e quejta , e cento Deifypemi 
Son fole y che fognò la Gente Acbeum 

Dnìbbiando io w y fe forfè in nnM$ veh' 
^ttàlcl^Angelo a noi fcefe « Angeli eterni , 
Siete voi tatti ^ o pur non tutti ^ in Cielo 2 

y 4 Cen- 



Digitized by Google 



zpé R I M E 

(kiaù wzzofi pargokìfi Am$ri 
Stavanoytfg'dì fcberzandoiarifo , e in giuoco • 

Vn di lor comìncio : // voli un poco • 

Vipi^ l un rifpoje ; ed egli : iu mito a.Ciùri • 

DiJJe ; € votar on tutti ai mio bel fuoco , 
^ual '00¥ot d^ 'Api al più gentil de'' fiori . 
Chi V crìn , chi V labbro tumide tto in fuori^ 
E chi quejlo Jiprefe , e ehi quel loco ^ 

Bel'^d^re il mo b^ d^Amori pieno ! _ 
Dui colle farì era» negli occhi % e dui 
Sedean coir arco in fui ciglio Jereno., . . 

Era tra quejli un Amorino , a cui 

Manc^ la gpta^ e ^l labbro , e cadde in fenOé 
Diffc a gli '0ltri >. Ckifià megiio diuuii 

Jia prima volta i obUo m'avvenni in quella 
Islinfay che il cor mWcefcj c ancor Faccende i 
lo diJJÌ ; è Donna , o Dea , Ninfa sì bella^ 
Giunge dal prato , o pur dal del difcende 2 

La fronte inchino in umiPatto ; ed ella 
La mercè pur d*mnguar4o^ a me non rendei . 
^uat vagheggiata in Gelo , o Lima , ò S tettai 
CFe ftegue aitera il fuo viaggio , e fplende • 

Chi detto avefje a me i Cojiei ti f grezza ; 

' Ma^mt dì ti riderai del fuo rigore : 
Che nacque fol per ie tanta bellezza • 

Chi detto avejje ad ella : il tuo bel core 

Sai cbiPavràì Cojiui , ch'or non fi apprezza • 
Or negiote i miracoìi ^ Untore. 

Sai 
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Sognai fui far ielP Alba 9 e mi pare a ^ 

C/fio era trasformato in CJagmhtto . 

Sognai , che al colto un vago laccio avea ^ 
. E una ftrifcia di «rm iif mzzo al pé($Q • 
I Era in un prcaicelh » fedea 

dori di Ninfe in un bel Cor» eletto ; 

Io duella , elia di me , prendeam diletto }- 
L Dicea: corri Lesi ino ; ed io correa é 
' Seguiai dove iafciq/ii 9 wefengìo 

Tir fi mio , "Tir fi tuo x cbe fa , che faiì 

lo già latrando ^ evoleadiri [un'aio. 
Mi accolfe in grembo , in duo piedi m'alstai p 

Inchinò il fuo bel labbro al labbro mio : 
I Quando voka baciarnn i io mifvegliai « * 

Tornami a mente quella tri/la , e nera 
i JSIotte , quando partii dal fuol natio 

\ E lafciai Glori , e pianger la vidUo 

• Non mai più bella , e non mai meno alter a^^ 

; O quante 'volte : addio , dicemmo : addio . 
j Eilpiè , fenza partir , rejiò dov'era ì ^ 

Quante "volte partimmo , e alla primiera 
Orma t ornar o il pi è di Glori , e il mioì 
Era già preffo a di f coprirne il Sole , 
Quando h-difft alfin i ma » cbe le dìjftt 
Se il pianto confo ndeva le parole ì 
Partii , che cieca forte , e dejiin cieco 
frolle così ; ma cornei obi mi partijp 
Dirmn faprà i Soy cbe non fon fià fico . > 

Pref- 

1 • 
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Pf^o è il dì , cbe em^ia» it dejlìn rio » 
Mhtifò H vifo ^ cbe fa in'vìdsa a $ fori ; 
divedrò que" begli occhi ^ e in qué* fplendùrì 
UAlma mia , cbe di là mai non par fio ; 

Giunger già par mi j è dsrk : o fida dori. 

, Odoilrifpaitder dolce: o Tirji mio . 
Rileggendoci in fronte i nojiri amori , 
Che bel pianto faremo , e Glori , ed io I 

Ella dir ài dov'è quel gr téppa àdorèo 
De' miei criii ^ ch'ai patire io ti imai ? 
Ed io : miralo ^ o bella , al braccio intorno • 

Diremo , io le mie pene , ella ifuoì guaì . 
Pieni ad udirci Amor , n)ieui in quel giorUoi 
^àalcbié ùùovàfofpirQ imparerai ; 

Due A/infe , emule al volto , e alta faveUà^ 
Mmn^o» del pari il piè , muonfono il canto : 
Vagbe così , che Puna alt* altra accanto 
Rofa con Rofa par , Stella con Stella # 

ì^on faiy [e quella a quella i o qùefià aquelh 
Teglia y 0 ém teglia di beltaté il vanto . 
E puoi ben dir i HulPattra è bella tanto : 
Ma non puoi dir di lor : quejìa è più belìà è 

Se innanzi al Paflorello in Ida afftfo 
Simileoppìà giààgeé » f^eifer màfbra 
La vintìtriee al paragon del vifo . \ 

JMa qual di quejle avrebbe vinto allora ? * 
Noi fo ; jP aride il pomo avria divi/o ì 

Q luffun litj ftudertbbc ancora è » 

Amor 
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Àmcr fi affide aìid mìa FiUi accanto i 
Amor U Jjegue ovmtfàe i fajft aggira j 
Jn lei parla , in lei tace , in lei fojpira » 
Anzi in lei ^ive ; on d'ella , ed ei può tanto $ 

Ainàrè i nfezzl , Amor lé ihfegha il canto ; 
JS fe inai daòifiy b fe par mài fi adira , 
Da lei non parie Amore ; anzi fi mira 
Amor nelle beWire , Amor nel pianto « 

So àWièéi 9 che danzi ih regolato errore , 
Dàl^lè i moti al iti piade Amor riveggio t 
Come raurètta quando mtionje UH fiore • 

he "veggo in fronte Afnor 5 come in fuo feggio , 
Siilcriny negli òcchi, in fulie iabifra Amore. 
SU iPiniòrÉto ài fui eum » Amw mà leggio . 

io veggio i ahimé y che il biondo crin fi omtegra, 
Amà i^è fih inémtutìio , e bianco i 
^uèl brio im^è , quH brio Ubero « e firancQ 
Dell'eia frèfca , giovanile , allegra ? 

Abi , che fpariro i lieti giorni ; ed egra 
Seé ^ie» ifeeebiezza j e mi fi affido al fianco ; 
Saria di fiaifgtr tempo ^ enonpitr anco 
Cantar Febo in Anfirifo , eGiove in Plegra» 

TCempo /aria , le non più bionde chiome 
Spogliar del Vano alloro , e in Findo il feggio 
Linciando , ipaffi^ e il citar volgere altrove • 

E faria tempo di penfar , ficcome * 
Morte n^afpetta in fier fembìante ; e deggìo 
Jrmett con efl»; abi non fo quando » e dove. 

Sor- 
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jSotfe m cadàe quel De/lrier feroce , 
Cbe per dirupi ahi mi guidò nel corja : 
• Mijero ì ea me nongìom , e a lui uùn naoee 
Scooter la dejhra. wcb'eglì ha infranto il morfo. 

Ei E^^^^ > ^ ^^^^ il f^olo * io nell'atroce 
/Periglio piango , tal , ci?e a Tigre , ad Orfo 
Farei pie taf e ; e fpinga alto una n>oce , 
Cbe il Gel percuota^ e vorrei pur foccorfo. 

Ma fi i^invoco , orcJbè giacendo io manco ^ . 
Aon nyi /occorrer no: chiudi lapma^ 
Gran Dio , del Cielo à* mieifofpir pur ancox 

Qbefe riforgo , io non bofren , nè feorta ; 
E fenza il freno , e con gli /proni al fianco , 
Signor^ cbifa, dove ilDeJlriermi pori a. * 

Standomi alPombra di Un* autìco alloro 
yario \ e Jirano Jpenacofo m^appar/e , 
Cb^io V pen/o , e il credo appena io^cbc H vedea. 

lo *vidi un Giglio dalle foglie d'oro 
Su vago Jlelo di fmeraléi alzarfi , . 
E cento fiori , e cenio inforno uvea. 
. Ciafcun fii lor parca 
Voler co^ pregi del congiunto odore 
Vincere il regio Fiore ; 
Ed ei mnceaU , qtumto le fuperbe 
Scbiere minti fior uinceano Perbe^ 
Indi del Colle in fulla cima aprica 
Glorio/a tnifai Palma /ublime , 
Cbe mille imfirefe incife ha fulla feomu i 
S$ringefi incontro a ki Gente nimica 
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Invidiofa delPeccelfe cime , ' 
B // appende à* bei rami ^ e al fuol la sforza ; 
Ma non cede alla forza 
V inclita FiUnta j e più fi fpinge ia alto 
guanto è maggior Pajfalto : • 
L jeco alza i nemici : e qual fi vede 
Fender piangendo ; e qWal cackrU al piede* 
Stava/i appiè d§l Colle m Leonfm , 
Ma dì sì Bella maejtate adorno , 
Che alletta , e piace ^ allor cìfei dà [paventa. 
Lo cinge intorno ejercito guerriero ' 
Di fere ; e tanta et ne fa Jirage intorno , ^ 
eòe n0k fembra nn Leon , ma fembram cinto . 
Strano , ?/2a bel portento i ' 
Ch'aio era di mirar quafi già Jiancó ^ 

Ei nò dijfìnecr anco % 

Pago non è , fe milk Fere nceida^ 

Stajjen£%^ e rugge , e pià ne chiama , e sfida • 
VolgomicU Ctel per dirèx oh del ^ chefia^ 
Cielo , quai meravìglie io veggo in terra \ 
Chi mi Jvela i mi/ieri a f>arte a parte ? ' - 
E veggo il Sol , che mille a fronte avìa 
l^ìubi , *^tutti $ Pianeti a fargli guerr^ : 
èSotto la fcorta delPaccefo Marte . ' * 
Jo non fo dir^ in corse • * ' ^ 

^uel, cbefaU Sol delle ntinori Stelle • 
Bi le combatte , ed elle 
Cedono ilFolo; ogn^altra nube intanto 
O fugge : P fotta al Sol fi fcioglie in pianta t 
T[ ornai col guardo in terra ; ed ecco io vidi 
fitéme v^nir^ che mena onde reali j 
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fl,vidì infulh rive mpofoi folio : 
y'i cbi wrrìafar wrgìm in fu $ Udi ; 
Altri ùmfq alla fuga , e chiede Pali , 
E penjà imprigionarlo j altri più fiotto^ 
JUagià rotto , e difciolio 
£Jpe dalPalv(p il flutto^ % fecù tragge 
Vimini , 0r menti , e piagge , 



iS/ar De/lrier^ ^he tocca ^ e fdegna il fuolo • 

. _ ^. me filo 

lo teméa Jlragi y e duolo : / . 
Ma quandi) o^ervQ ben forme ritirici , 
Ei non ha più nenuei ; , • 
Cbe tutti ba vinto infine , e fol pef^ghria 
^^pggi^ il car/jpo della jua Fittgria. 
Omzon *và fulla Senna * / * 
Al Re^ ch'or contra tutti, è fola in guerra j 
Edhfovralaterra • * ' 
Ttfl dì té veggo imprefe, o gran Luigi , 
Ch'ormai fembrano fogni ^ e fon prodigio 
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Ninfa corte fe 
Col gentil dardo 
D*un dolce i^mfdù qmfto f(S0 ferì ; 
E poi dijìeje ' ' 
yerfo la piaga 

Sua mano vaga^ ed il mìo cor raf). 
^ore iufeUc^f ^ . 

J^averò care » 

Con che dolore il fao Signor lafciòl 
Or chi mi dice , 
Or chi mi addita ^ 
JDov'elh ^ gita , e dwe luì porti • 
^ià l cb^ei fcft gh ^ 
Fuor del mio feno y 
Sapefft almeno ora dov^è 9 che fa^ 
J\/e chiedo al rio 9 
Ale cbiedo al fi^nte^ 

Al piano , al monte • e nulla parte il fa • 
pl$nfej^ e .P(tJìor$y 
Che qui ledete » 

yoi io Japete lo mio cor eoktfi : 

Cinto d^ ardori ^ 
Fieno di fede y 

Deb chi lo vede lo riporti a «vf » 
JUa^ ^ DeÌ3 che qfeoliol 

Odo una voce 

Dirmi feroce : invan lo cerchi tu : 

Clori fba tolto , 

£ Am&r fel tiette , 

^ei fuor di fpetse di vederh pi^ » 
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Spieghiamo i 'VMni, io dijfi all'Alma un^^Joyao 
b perche a nobìl cuore ardir non manca , 
yerjQ k Stille un forte mio alzai . 
Le nubi ^ ei venti mi fi fero intórno , . 
Dicendo : e chi ti dà piuma sì franca ì 
Jo non rifpoji^ e più alto miai • 
I\/on lunga al Sol pajfai; 
£ tanto affaticai l'aure fuperm 
Con mie gran penne eterne , 
Che V i^ol tornò a parer fotto al miopìtde 
Picciol , guai jembra a chi da terra il ^ede. 
^iunfi^ , ove i fatian fede; e di quel Fato 
Qià non cercai i che mi fa guerra tanto ^ 
(Jj^d un nemico il veder altro difpìace . 
Vidi ti d^jiitt d'altana egro , e turbato , 
Che s'afcondea ; ma V riconobbi al pianto > 
JS al baffo ciglio , e al gridar pace , pace . ► 
Indi partii^ che audace 
più alto ir volle il cuore • Ob quanto F 0(0 
■ lo fuperai col volo ! 
lutte lefjje , e le non fiffe ruote 
Scorfi , e dìjft fra me : ftegua chi puote . 
\/ìlfin pervenni a un altro Ciel^ cred'io 
Decimo Cielo, ove [edeano in trono 
JJS/umii e làfermaimi in mezzo a loro . * , 
Giwe, percVeì rifulfe al nafcer mio, 
Primo mi riconobbe , e diemmi in dono 
Vna ghirlanda immortale alloro 
H utto de^ Numi il Coro • • - 
^eto m'aceplfe ; eU buon Mercurio , cM^te ; 
tf^ alche vidi in difparte 
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Su ì mìei novelli onori andar penfofa 
fja grande Ombra di Pindaro famoja • 

^tMa in feggio di ince U biondo Apollo , 
Col dolce armoni ofo ebano al fianco ^ 
£V volto p 'ten de" raggi di fua /Iella . 
Candida Jpoglia li pendea dal collo 
D^mt pafcittio w Anfrifo AgneUim Uanco : " 
Tanto , anche in Cielo , Arcadia no/ira i beUù» 
Ei mi cbiedea novella : 
Che fan l'alto Fenicio, eH^an Crateoi 

^ Indi un bel don mifeo 

Di un^ aurea eetra ; eé^ìe la [erba appefa 9 
Forfè a tempo miglior , per gr afide imprefa . 

fi vidi poi Ciprigna , e feco Amore y 
Che tuita uel fembiante avea la Madre i 
Commetta ne* bei lumi il Figlio ama. 

. La Diva ahi mi rupia col guardo il core , • 
Che a un volger delle due luci leggiadre. 
Ben vidi e^ in Ciel^ s'io noi Jafea ^ 
PidoGarsm^ dicea^ 
Battendomi in fui braccio lieve 1 lieve 
La bella man di neve : 
Ob beila mano , ob grazio fa booea^ 
Cb^auco pìiè della mano il cor mi tacca I 

girami y e lieto in me vedrei mirando • 
Quella , ch'in terra io ti darò per jVume, 
CUeben me fleffa, e ntUFaUra famiglia. * 
Godendo iota mirava 9 eiuuupepuudci^ 
Che non foffrian mie luci un tanto Ùme} 
Pur lo fìupor reggeami alto le ciglia . 

Qp guauta meraviglia . « ^ 
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PUma MS$l tegjH cechi fereno ! 

Quanta dal vago feno ^ - . 

Che doke fi ritira » c dohe inonda » 
E i bei del rehirar moii fieomb^ ì 
Prendi , dijje ; e un m^o alfen fi tolfe : 
^ejio adorni tua Cetra y e fia , ebe infpire 
Grazie al tuo canto lufingbiere » e nuove ; 
Maneltogtìer del nefiro inveì fi fciolfe 
Efcoprìo quelle due , df io mn vuà dire , 
Quelle per cui Vulcano hafìà^ che Giove * 
Ob non pià vi/li altrove 

Splendori^ e fnr faffai si fregi ai Soie \ 
, Ob dielé mutee parmeì 

Debpercbe tacque ^ e ricompofe il velo: 

Cbe lCiel rejlava inme^ non ch'aio nel Cieloì 
^ accio ^ 0 ridico^ quel^ ebe pài mi avvenne! 

Pareami effer già fatie nn degli Du i 

Cbe ognun crede a qué* fogni , ov^è diletto ; 

Quando uni^ Dea contro di me fen venne { 

O furia y oDea: Fortuna era coftei % 

Cb'ambe le mòni m^nvwuid nel paté ; 

e dai bel foco ekne 9 

Senza parlar j mi rovefcio ^corfnfo. 

Caddi ^ e cadendo in giufi^i 

Delle nubi ^ e de^ venti udii gli fcbmti; 

Date lece edlfAugel dm i vanm eietm \ 
Cttnzon dimmi y cbe giova 

Aver Pali a gjnin volo , e wp^ dalP£$rn 

Dono diiauro, e cetrai 

SePertunn mi filaccia ^ e mi fa guerra , 

£ co i doni del Cielo , io giacm iu Serra • 

Fie^ 
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Io maccojiai cremamkt 



Di eie f0vemi$ if eml 

y ietti : m difjè Amate. 
làeto p$t man mi prefe ^ 

JS U ragionar riprefe. 

Da cbeittmiaCarififté 

Tu non vede/ii mai 

Il Musèo di Cupido : 

Io lo fogguardo » e rido » . 
Credea, ebeil vezzofem 

Scberzofo Fanciullettù 

Tutte fue brame avejfe 

Di Gioventute amiche ; 

liJon ebe a ferbo tenere 

Amor te cofe aniiebe « 
pentro una ricca flanza , 

Che di Tempio ba fembianzif^ . 

Gridami» miù bel Dèm i . 

Voro • cbe ìnmnù lupif 



OrguardU f ei 
Qitarda j 0 fin» fedele» 
PifcMltiMMmìy e di difkft»7ek 

Jiicco è il bel loco , dove Amor pojfeg&aì 
E quinci Ilio mi addita , e rarfaR/sggfa» 
Cui la Greca tradì fpofa igfedelei 
P qawdi ti Mare , ehfifggaUtvek 
Di Tefeo ingrato ; evaoi^ cbefimkahwggt* 





V» 



Digitized by Google 



>ei RIME 



Imprefe Mite ^quel Dh crudele . \ . 

P^è Amor dipinto in cocchio alto d'onore , 
Con mille Vomiui^ tJMumì , ìu ceppi , o i» fi^^ 
Diamzi alearro; edeigUuria^ ecwfiààt. 
ffiebe^ ebeivaiml^ e H tergo arfe ai Amore ^ 
Non v^è dipinta . Ogn^un fa pompa , e giuoco 
DelP altrui f corno ; il fuo feorda , 0 MjfcMde . 
JUa più liete j e gioconde 

Cofe , epièrareh ferbo^ 

DiJJe il Garzon fuperbo ; 

Ciò^ che pennel dipinfe ^ 

Ciò 9 che fcalpelh jìnfe , 

Jl tuo fii $tm ritardi • 

Rivolgi al ver gli [guardi « 
Vedi quejle due fpade ... 

Opra diprifca et ade ? 

Pttrtm 9 tScea Cupido ^ 

Di PiromOi c tPEnea i 

S u quefte , ei foggi ungea , 

Caddero itisbe , e Dido : 

Del fangue fparfoalkM . 

Ecco le Stille attcorai 

E mentre ciò dicea . ^ ■ 

^uel Barbaro y ridea. 
Stavano im un de* lati 

Oftqtte Pom attraila 

De* guai molto fi canta 

In Afera , e in Aganìppe ; 

Tre fonguei d*Atalan(a^ . . .... 

// quarto i di Cidippe . 

Mtvou^ cbi f aregge 

VaL 
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Vatiro , fa cui/i legge . . • \ . 

Jff Argiva favella : 
Abbialo la più bella i , 
Pomo famofo tanto 
Per la matf , ite vìfcrìjfe : 
Pomo , cagiott fui Xanta 
Vi tante impugne , e rtffs . 
Volgo lofguardo , e appefa . 
Di verde bronzo antico 
Veggo Lucerna : io dico : 

Ob , chi la vide accefa ì 

Allora il Name itMio 9 
* Cbe il ttttto prende aglttoeo % 

La vide , ma per poco 

Il Notator d^Abido . 
Abì fventurato I\lotator d^Abidù , 
^ Biffi : abmifora Im x eòi la conforta^ . . 

Cb*eftinto il vede comparir fnl Lido . . . 

^uì nPinterruppe Amore : a He che importa l 

Mira queJVarco ; il miro . 

/\/onèunbelParco? ammiro, 

CVi d^ ebano eontefto » 

Tuno d'* avorio è ti refto . 

Or fai Tu cbi por tolto ì 

Credo il giovane Apollo 

Quando . . . nò, diffo Atmroi 

Sappi , che quefto è quello 

VerginaParco, e bello y 

Di cui , col fuo Pafìor^ 

Stando ad mta fontano^ 

Scordo^jm dì Diana • 

y 3 
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LaScfiiladelSdeì 

^aella ; che fior atm vuole ^ ^ 

Se nm tra cani , e refi; 

Quella fra voi Foeti 

Bei/a dei Sol gemMa » 

Cafta appiè éPegài mmte 9 . 

Cajla appiè é^ùgni fonte t 

Caftijfma Dian^ • 
litdi [tegue a moftrarmì 

vìmtì Dei le fpoglie: 

Veran di Marte PArmì ; 

E il lirfo colle Foglie 

Del Nume Tionio ; ^ 

E l'aU^eH Cadùcèo 

Del Mejfaggìer celefte ; 

E Pumdo Tridente 

Di ehi nel Mar fremente 

Comanda Me tempefte ; 

l^t rttgimfo ^ e nero 

Scettro di chi Pimpero 

Tien fui pallido fiume 

DelP Èrebo fumante : 

tniti trofei éPnn Nome , 

Trofei d'^un Nume Infante . 
f^el gran Mufeo del Signor noflro , oh quante 

Cofe mirai , ch'entro mìa mente bo ferino l 

L'Afta, H Brando^ U Chehr di Bradamonte 

Vìdi\ e la rocca ^ e il fil d"* Ercole invitto , 
Vidi la tazza , ove il Romano Amante 

Bevve gjtan parte M valor d^Egito j . 

EhmonetOt ìm etti Qio9c Tonanf9 

Can^ 
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Cangio Jftj € prezzo ei fàdel fuodeHitù* 
yidì Rete (Pacciaio^ hdujlre^ e bella \ 

Edìjftx è quella^ che il Fabro di Lenno 

Fe per tua Madreì Anw fifpofe : è quella m 
Pai imfirQfmm mH^UiMùwmpoUetiMi 

E qui ì dìfs^io : ^uì fu d^Or landò il Jenna 

( Rifpofe Amore ) e il tuo far qui s'affeita 
Diffei e vibrò faetta ^ 

Càc rifkb migiunfei 

Bdabìì da ebe mi punfe ^ 

Pace non trovo , o loco , 

§^l s'io mifieffiimfiiocù i 
DieoT^ né men vergogno : 

Nenfo sUo veglio^ o fogno } 

S^io fogno i 0 fe vaneggio j 

S^io vidi^ 0 fe ancor veggio 

^uel 9 che veder mi parve ^ 

Farvifionìj olarveì 
^ol fo ; fo ben , che Amore 

Con barbaro furore 

Vetta mente il bel ragpo 

JVe toglie j e gmia n morie • 

Fugga da Amor chi è faggio i 

Fugga da Amor chi è fòrte l 
Cb^ei d^ogm cufor fa feempio t 

Bteijem wmta P§9^% 

^òn fa y che tradimenti ^ 

Poi ride il traditore • 

Fuggite Amore f a Genti t 

Genti, fuggiti Amm^ 
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QVal Fiumedr che fe tra ^erdi fpottd^ 
Nudreerbe^ e fior divago prato im feao^ 
Limpido è sì , che fpeccbìo al Ciel f ereno , 
Alle Ninfe ^ e ai Paftor forma coiPoffde ; 
2Ua fe per wUi paludofe ioimnde 
• Rivolge U corfo , o in arido terrew^ 

ColPatro limo , onde il lor fondo è pieno 5 ^ 
La chiarezza natia mefce ^ e confonde* 
Tot il fuoco d'Amor chiaro rifpleade , 
Ardendo in cmr gentil % ma in razzi petti 
Perde il fuo lume; e ofcuro, e vii fi rendei 
Amor dunque non è , che i noftri affetti 
Al bene , 0 al mal (tiverfamente accende; 

Ma 0 buoni 9 0 rei prende da ntn gU effetti ^ 

Allorché Filli f ed io nafcemmó^ il vola 
In fui materno Gelo Amor difciolfe ; 
E difua man leggiadramente ei tolfe 
Vanirne d^ambeduo da un raggio fola . 

Quinci amando Pun P altro , un dolce fluolo 
Di penfier nel mio eor jèmpre sWcolfe ; 
Ma fempre ancora intomo a lai s^awolfo 
Colatamente ^ io non fo come^ il duolo • 

J^eb fe rendermi pago , Amor ^ tu vuoi^ ' 
Come par 9 cbe diottri , ambo riforma f 
ver , che tanto in terra , e in Ciel tapaoin 

Le nojire membra , e Puna , e P altra forma 
Col dolce fuoco tuo dijiempra; e poi 

U ambedue noi confafi un fot ite forma i 
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Filli o fitto quéi faggio Aleone un giorM 

Alto tmtò n eie Pimmutabil fato 

Vuol , che quanto una volta al Mondo è fiato 

AlNntico ejfer fuo faccia ritorno . 
Perche rivolto il Ciel diJìeUe adorno 

Là, dove il moto a Im printer fu datOt 

Ricominciar vedrajji il corfo a fato ; 

E i primi effetti rinnovar d'intorno . 
loffteran quelle chiare onde tranquille , 

iMlifior , quefii agnelli^. è quejìe piaute J 

E faranno altre volte Vrauio , e Etile . , 
Oh me felice appien , fe'l tao fembiante 

Io rivedrò dopo mille anni , e mille % ■ . 

E tioruerd di fi belPMau monte 1 



Quando 'vide la folto il tuo impero 
Cinta già dalPejereito Germano 
Wnghera fede , ove fue forze iuvaÉù 
Provò più volte POccidente intero ; • 

lofio previde col divin penfiero 
Dal valor del tuo fenno , e della mano 
^eJPaltera Città ^ difiefa al piauOf 
Piegare il collo al giogo fuo primiero • 

Onde pria , che fflendeffe il fatai giorno , 
Lieta gridò , julPalta Rocca afcefù : 
Par fai , Buda , una volta a noi ritorno • 

Di lido in lido per PEuropa ìntefa 
Eh la gran voce : e rifonar d*intorno 

Priaj'udìla Attoria ^ epoiPimprefa. 
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Dietfo Pali ó^AmtT , de lo defata , 
Seti vola il mio penfier sì d'impronjnfijo | 
CbHo non fento il partir , finché a qu^i vifi^i 
00^ iiwlù ei drizzò , punto mufiaé 

Cbiamolo allora ma della Donna mia 
Valta bellezza egli è a mirar sì fifo , 
Involmdone nn guardo \ un detto y unrifo $ 
Cbo non nt-afcolta , eé il ritorno obbUa . 

Alfin lo f grido : eifenza far difefa 

Mi guarda , e un rifo luftnghìer difcioglie j 
E ridendo i fuoi farti a me pale/a . 

^al piacer la mia mente indi raeoùglié f 
Cbe , dal de fio di nume prede acce fa , 
Tutta in^iik penfier l'Alma ji Jcicg/ie^ 

j^uandoMtmuXealtitbtle Sielkf 

Cbe l'ali ergea per fare al Ciel ritorno , 
Tutte , per acquijìar lume più adorno 
La rkbiedean da quefie parti , e quelle • 

Cbi aicrebbe , H Sol dicea , l'Aferee Sorelh , 
Meco s'aggiri a quejta sfera intorno . 
Meco , Vener dicea , faccia [aggiorno 
Cbi vefiìgià nel fuol forme slbelle . 

Dunque ulir'orbe , cbe 'Inefiro » or si deftinU f 
Marte gridava , a , cbe tutte unite 
Le mie virtù , fu fempre a me vicina ì 

Ma Giove alfin , le lor contefe udite > 
Refii in vitu » eftlamò , felta Reina ; 

0^ Cùe più tempo bìfogna a tm^ Utc . 

Ar^ 
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Arcbimde m» già , Fidia » aè Apelie . 
^JVmrtì iUuftrii e ^agbe a mi conceffè , 
Cbejamo , o in molilo in marmi ^ o in lini cJprgffCi 
Di natura imitar Fopre più belle . 

Cr eolie il Fabbro eterno ^ eoi mondo Utile 9 
^Mado mlPVom fua grande immago ìmpreffe: 
Fermò neWarìa il fuol , le sfere ereffe ; 
E in terra ifior dipìnge , e in Gel le JUlle . 

Or non dovranno de"* mortali a i/enfi 
Oggetto offrir , cbe nonfiaonefie^ e pio\ 
E quale MPalfaerigia hteenvienfi. 

Che rad altro lavor cieco defio 
Muove la man; forga la mente y e penfi^ 
Cbe it primo Autor di si belFartii Dioi 



Tra quefte due famoje anime altere , 
Ch'or anzi tempo ban fatto d del ritorno j 
Vifieffajiella^ ov*ambe avèau foggioruo. 
Voglie ereòd^Amer pure, efmcere. 

Difcefe poi dalie eelefii sfere , 

Vefììro ambe fulP Adria abito adorno ; 
E lofplendor^ cVìndi fpargean dHutoruo^ 
Le dolci ravvivi fiamìme primiere . < 

Ma Puna , e P altra a maggior lume avvezza ,» 
Vifti ofcurati dal corporeo 'velo 
I pià bé* rai della natia cbiarezza^ 

lAccefe alfìn da defwfo zelo 
Di riveder Pautiea ler beUezza, 
Seu ritoruàre infteme unite al Cielo . 
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i>]m rìde fior nel prato ^ onda non fugge ^ 
NonfmglU il vqIq Aagel , itom Jpira vento 
Cui piangendo io nmt dica ogni momento 
^uelPacerbo dolor , che il cor mi fugge ; 

Ma quando a lei , che mi diletta , e ftrftgge\ 
Vamorofo penfier narrare io tento ; 
Appena artiiiolato il primo accento » 
Spawntiaa la voce al fon rifugge • 

Così Amor , eh'* ogni grazio ha in me raccolto ^ 
Ferimmi , e la ferita a lei , che fola 
Potria fanarla , palefar mi ha tolto • 

Abl ebe giammai non formerò parola; 
Potete Palma , in veder Pamato volto ^ 
Il mio cuore abbandona ^ ea leifen vola 4 

• 

^uìy dove Rama ai carvi pini mt-^ont^ 

ùotto deferte y ed arenofe fponde. 
Di ruine, e d'orrorfparfe/ e feconde 
Porger folca terror , più ch^ foggiornct i 

Or delPaltere anticie moli a f corno 
Apre vt^o teafto in fono alPondo, 
Dalle parti fupreme alle profonde 
Tutto di ricchi , e vaghi fregi adorno « 

Par , cbe con pafft maefìoft^ e grassi 
La gjta» Città per efy al Tetro fcenda 
Cortèfo i incontro a0ap fate ttaw^ 

Par , che Paugufia man , loro già Jtenda ; 
E da i co/lumi placidi ^ e foavi 

JP^lfm Sisaor ttnava pittaée af fronda % 

Pefh 



0^ 
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Penne immortali , a fcìorre il volo intefe 
Oltra il A/ilo , oltra il Gange , oltr$ NAfro^ 
Per palefar del l^eneto {Sffeniero 
Alla futuro ità Faugufte imprefe ; 

D fe Iftnga Jlagìtm Creta difefe 
Centra il furor ddPQriente intero : 
O fe de W Adria il fortunato Impera 
Or cgicoiffiffio^ orf^lla man dijiefe^ 

Vffntar caitviett vatttifuoi intov^0rt0f. 
Celando alcun di lor con maggior cura » 
Cbe narrandoli tutti a parte a parte ; 

Poiché feHfuo valor ^ cb' oltra matura 
S^avattssasì^ voi ttoi9 tacete h parte f 
fJoi. treierà panfnf^i pet4 fattfra • 

Popò htifga flagion par^a voi tortto^ 
fiordi frati , erti coUi , e piagge apriche $ 
Di Ninfe , e dì P colorì almo foggiortfo^ 
Forto gentil delPafpre mie fatiche • . 

Pur odo rifonar con Jtide adorno 
Le foavi d'imor rime pudiche 9 
Che qui cauta» » tedeuda iuteruo iutenn 9 
Anime belle , e di ir tute amiche . 

Da voi lontano ora tranquilla , e pura 
Giammai non vifft : or tra voi fole ohhfiq 
Vacerba ìfioriq d'mfi ma fveutura • . 

Oh earoBofcol io p$è muUa defto , 
Se fcritto leggerà l'età futura 
fS/ei tuo fronfo piìt haffo il ttome mi$. 
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Mentre le luci , 0^ Palato Nume 
Sua face accettth 9 indimi étWMe^ 
lojio whnm^ eiufi fin e^hmn^ 
Fuggitami dal fen V anima amante : 

Bafuo piacer dall'* uno air altro lume, 
Andò girando tante volte ^ t UM$ » 
Pimk^arfo 9i lafciò Pìnpaafe piarne > 
SempUeetia ifAmir FeirfeUè errarne^ 

Ora della crudele a i pìè languente , 
Chiede , per far ritorno al petto mìo , 
Aita a lei , ùbe^l fuo pregar non fmte^ 

Cbefariì SoUevartaioiendefia; 
Ma di que'* vaghi lumi al raggio ardente 
Temo rfjiare ittceufrito anch'io . 

^on piU dfAm»9 m§dKra fihméntH 

Contra Pinfida ^ole il fido Elpino ; 
Cd* primi rat del dì forto un mattina^ 
Così dieea , rivolto al Sol nafecBHn 

Coft/lupordimfmtnfOrietHe 
Frinm rhoigend ^ Febo > // cammina» 
Ch^ad adorar ^uel 'vivo (affo alpino 
io rivolga mat pià P occhio , ila nolente 9 

^uand'eccQ Jole m vifo adorno 
La terra ^ il mare ^ e k 'cehfie mk^ 
pih , eVt Sol j rafferenò d^intorno • 

Hivolgi indietro il carro dWo , 0 Sole, 
Riprese allor ^ ^pià rivenda il giorno ; 
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* » 

^gmmo Signor , che dal celefte Regn9 
Fanciullo oggi trami nudo , e mendica 
Scanàefti , fer placar V eterno /degno , 
AccejQ i» Chi dal nojìro fallo aotèeo i ' 

§in opra aUor po»e/Ìi il gram J&fégao , 
Cbe tacca d^ognì tromba il fuon nemico , 
I^er darne , af^cbe nafcendo , il primo JegttO » 
Ch'aera ogni tm fenjter di pace amico s 

Or cbe Beliotfif com orribil face 
E con fpada fanguigna intorno intorbo 
Tutta la bella Europa arde , e disface . 

Ab di quel fanto , e fortunato giorno 
Colla pia rimembranza « ancbe la pace ^ 
^be venne tecpqltprf facfia ritorno^ 

'^on perche ad occhio )ourlofù avtMl 
imrauo oggei$o lufingbiera ^ :e vano , 
^ucjti antichi awmò finti fembianti , 

Emula di natura , indujire mano : 

perche gonfio fol degli altrui vanti 
JVipote alder , dal buon cammia lontano ^ 
Moftri negli Avi a i Fellegrini erranti 
Quelle wtfé > che in fe ricerca invano : 

Ala fol perche k no/he menti accede 
JPria da quei volti alle belPopre , e poi 
Valla memoria dell* eccelfe imprefe^ 

{PoUe^fembianze degli eftmti &oi , 
Per- la mìa delle luci in loro intefe, 
ètiche il prifco .valor fen p^jft am^ • 
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S^è veroy o Febo, cb'a\fegaaci tuoi 
Dai di Cigno talor la forma , e i'ak; 
Or cangiarmi io vorrei nelPimtmrfah 
Vnico Augel degli odionai Eoi. 

Fùìebe il faggity Clemente , e i pregi fuoi 
Con nobil canto pareggiar fol vale 
Chi tra gli altri Cantor non abbia eguale t 
Com^ei non Pba tra i piò famofi JSroi • 

Lodando ini fino aUe fiamme eftreme 9 
Ri forgerei dalle feconde arjure 
A nuova vita , e a nuove lodi infieme • 

Che fue tante virtù celefiè , e pure 
Narrare ad una ad una indarno ba [perno 
Cbi tutte non viwà ì^eià futura é 

Viafelice Alma mìa qnd dì primiero^ \ 
CbUn Cielo ufei di man dei Fabbro eterno $ 
D^nn anmhabil carro ebbe il gj&verno , 
Con due forti dejlrieri , un bianco ^ è un nero . 

Vano della ragion fegne Pimpero^ 
Pronto con egual lena ai caldo » e al vernò 3^ 
L'aitroglifproniyC'l fren par, cVtMiaafcberno^ 
Rejììo , fuperbo , contumace , e fero . 

Fer ^irada intanto or dritta^ ora dijìorta 
L Alma fmarrita , abbandonandola morfo^ 
Vafjen ià , dweiiviuàtor la farta. 

Deb j Sommo Dioy porgi al miglior foccorfo; 
Tal d'iella alfn , doma rinfida fcorta , 
Ai Ciei j donde far t io ^ rivolga il corfo . 



X ^uat 



f»» 



;r I M B 

• 



PreieOfìl Be»fom éU^erfc fpogUit • 
ùU fguarM aUetta deth mente m^a ; 

£ ai jembiaute infedel vario fi mcftra p 
Secoado il variar di nojlre voglie • 

Sotto runico ammanto or fi raccoglie : 
Ora gli abiti dora » imperht e ì»oJlrà.% 
Di pacifiche olive ora fa moftra : 
Or^infcgnc guerriere alPaura [doglie. 

Mafuggq intanto^ e (lai desìo, QbeUptmgit^ 
Spronato Pmmfegui^h d*orma im erma , 
Or hntatfe ,* cr dapprejjo , e maimi'l giunge 

Fot che toccato appena ei fi trasforma ; ' 
£ chi ftr etto il crede a , vedel, che lunga 
Sett fugge ebe mM fett^altrafermq f 

^tdefia d* Arcadia illufire Infegna ; queft^ 
S ir saga y che sì dolce il f uon dif doglie ; 
£ in offsi cuer gentile accende , § 
DetìeTu pajìer^ rnvide fpoglie ; 

Ninfa già fu , bella non men , cbe onefia , 
Cui per fuggir di Pan P impure voglie , 
In fcorzA vii piacque cangiar fua vefta , 
EUfeno. eieriniinfottUtrettee^finfigliff 

Or s^elìà temer fnénmeir nmlen^ 

Creder ern , cbe non refti in lei pià vivo 
Alcun penfier deWoneJiade antica 2 

Tal cbeeen atteéifdegneJOf efcbivù 
At non eafto canteri lungi » eten McUf 
Lungi da me fenfi d* Amor lafcivo i .\ 
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Mentr'oggl , o Sìlvia , a pafier Pagm iat^ff 
Men già d'Alfeo lungo Perbofo lido • 
E d^jskrìù d^pditfm fìmp Mdjè » 
Le affretto pr eiMa 'verga , ùta Sgrido ; 

T^ra le fronde d^un fin veggo fofpefo 
^ejio di Rujignuoli mdujìre nido Z 
E di repente in falla cima ajhefo » 
Da^ rami^ widèpettdià^ Iht^ildMéb. 

FaftoreUa per pia mm vidi ip poi , 
Ci?e per averli , non narrajje quanti 
Eran per tutf Arcadia i pregi fuoi . 

fiapury d'oga^aitradi^ezisandoi vanti ^ . 
Serbmli a te ; percè$dki wrJltMi 
Apprender (fnnopiìé foavii canti • 

^al d^opre efpert§f p d^4tkn mme t^mH^ 

Fer tempejtofo mar pggio AkcifUtro^ 
Il gran legno commejjb al fommo impero 
Della tua man , Signor^ già rendi al porto • 

Qr godi in rimembrar per guai Pbai fc§rt0 
Cariddi apare » e ingorde SeiUeinHm 
Di guai nembi i e procelle orrido ^ e nero 
S^armd invan contra lui Poccajo , e Porto: 

^aali tra firti infidiojif e gaanti 
Altri noMg^ medar^errando bai vifti' 
Con lacerate veli ^ e ìteem infrmtei » 

Là dove al tuo ftcuro il varco aprijli , 
Carco non men di glori ofi vanti , 
Cbe 4'ake merci^li novelli acqnifii* : 
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jNMpmbe Pegra halia ba già riw/iù 
Tutta tremante^ e tagrimofa il ciglio 
A quel vapor , che in varie nubi accolto 
Le minaccia ad ognor nuovo periglio ; 

Tmbar tu dei > Dotma Reale > // volto . . 
Sotto P Imperio d^m sì eUinrofigUo : 
PoicFei lungi da te cader difciolto 
Far alto or colla mano , or col configli o* 

Sì rafjerena i vagii lumi , e fpera ; 
dbe quantmtqno il futuro afcofoanoi 
Sen giaccia in fendi cieca notto^ cncrég 

Fttr^afptttare un lieto fin tu puoi 
Dalle bell'opre difua età primiera , . 
E dalPaltc virtà degJi Avi fuoÌM . 

// dì primier , eb^entro mortale ammanto , 
Gentil Cigno delPArbia ^ il del t^involfe ^ 
Tutti que^ raggi , onde fi defia il canto, , 
Con fortunati affetti in te rivotfi . 

Ma vago il tuo penfìer di magg ior vanto , 
Con fommo fìudio a ricercar fi volfe 
ì dotti campi delle Mfife ; e tanto 
Vi fi aggirò , cbc i più bei fior no coifc ; 

Onde a ragione il tuo gran volo ^or fale 

Foggiando al del , nella più eceelfa parte f 



rcr fofiencr PinfitticabiPa/e , 
Tutte le forzfi fue /datura, ed /irte é 
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GgM gentil da [ielle amiche eletto 
Serragli altri ad alzar vola feAUmgf ' 
Cbegenerofo ardir nudre nel petto 
Difarft udir per r Eliconie cime , 

Se dejia colPumor piti puro , e fcbietto 
Del Ci^ialio rnfcel terger fue rirne^ 
VArU apprenda a tr aitar , d'ogni oggetto 
O in tele , o in marmi le fembianze e/prime • 

La bocca poi nelFonde jacre intinta^ 
Anche i pià fcJbivi d'allettar prefago , 
Sithlga §a nfoee a i dolci carmi aetintai 

E di qnarrtocm ftik or grande ^ or vago , 
Egli prende a cantar , fculta^ o dipinta 

' AlPoccbio del penfter mojlri Fimmago . 

^ufta gran^ Selva , che di cigni afconde 
fletto Jluol tra P ampie fue forejte ; 
£ allo Jpeffo Joffiar d'afpre tempefte 
Languia dalle radici ime « e pYofmd§ » 

Fwt domi col favor diottro fecondo 
GPirati venti , e le procelle infefìe , 
Fervei y Spirti gentili ^ oggi rive/le 
Umivijkr^ nuovi frutti > e ttnove fronda • 

pantaH er dmqne aUo bàPombre qtumii 
Febo or lieti ^ e fereni^ or trilli efofcbi 
Vi detterà penfterì onefìi , e fanti . 

Vedr affi poi , ch'aiti Lazj carmi ^ o in 1 efebi 
l>lon anno invìdia aipìh foavi canti 

DdFokifeGttà gli AtcaS Bofcbu 
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J^el tuo bel cuor , fin da^ primi anni , ardcnii 
Cb^al gran Faftor per te Poftro cbiedea 
A ragion quinci Amor^ MindìNatuntQ^ 

Egli , cbeipriegbi hr 09^ lmie\ 0 atra > 
Ma ehi («re Ji tafor pro^ voha i 
Vada à cercarlo pur ^ njadci^ diceà^ 
Per ogni via più faticofa , e dura . 

C i/li ; e te vide Eiir$pa ite ^érie firme 
jRer erti gioghi n a grani pma aadrebbe 
Col guardo occhio mortale f imprimer Torme • 

^uifjdi V tuo merto ad or ad or sì crebbe 9 
Che alfin Feccelfo tmre^ a lui conforme^ 
Ghria a obi Pebba 9 ^ ttM V ^edi acereibe^t 

Ecco , Amici PaftoYì , ecco ove è gìuntà 
^uejio infdke mio povero Agnello • 
J« met^o a $m praHù erbofo , appo $m rttfeellé 
Egro fen giace dal digiun con/unto ^ 

Valtr'*ier guatollo Argofte ^ e da quel punto ^ 
^uafi pafciuto di mortai nappeUo 
( Come, ridir non Jo} di pittgtte fO. bella 
T^ofiadi^ia ti deforme , e fmuntOp 

Or dal fuo mal co» provvido con/iglio 
Apprendete a fuggir con pie non tardo 
Da quel , che a voi fovrajla , egual periglio * 

M foggiia d'Amor la foca ^ oH dardo z 
^MMto $9 lai fa U M^nr i'mvìda ciglio , 
Ear puQte.itt voi d\ccbio amorofo uttgtmdo m 

Via- 
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fJincoUerim^ cVio cantar foUa 
Nel dolce Hmfù di mia verde ci ade » 
guiderà im diro feef dejim fieiade , 
O / magnanimi Eroi lodar voleai 

Or'^efpreffi da te , che mva idea i 
Seidi^aiot^ difeuttOf ed^oneftadc^ 
Farmi « eie Éctt fa qmU mo(Mm Mtade^ 
Ch'io mai no9t diedi ht^nèdar potea . 

^uaroftde^ cbetrafajftalpejìri^ e f cabri 
Dianzi ftridcaa » ma un dolce fuon poi fanno 
Por te • tbé da$t kt mu^ifabHi 

TttPi recti mìei nierft , cut chofm 

Rìftretti infra'' l fentìer de'* tuoi bei labri , 
Frendon quelParmonia , cb'infc non anno • 

^uì dovetmÉompé il fangutnofo Marta 
Ornò di lauro i trionfanti Augu{ìi , 
Che di gelidi Sciti 9 o Alauri adnjli 
Afoean le fcèiere dif^paie , o fparto^ 

Ingegnofa Miàcrifacggiaomparta 
Sor a quel vincifor premj pià gin/li , 
• Cbe ba doma 0 in marmilo immolila inlini angujii 
Del tempo , e deU'obbiio ia forza ^ e i^arte • 

Quindi /f inai dPalta fpanea acceja 
jika Bnr^dalfondo^^ op^egra, or pace 
E il fin pre'vede difuc acerbe offefe ; ' " 

Mentre ove foto di Bellona audace 
Solcano em giorno trionfar Pimprefo ^ 
Or mad^ trillili fami A Face * 



X4 
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Eccelfe meati 9 admtatfempremtefi 

Di M fregi la ferina in ogni parte ; 
Menti per cui rumano ingegno , e Parte 
A pareggiar Palma natura afcefe : 

Jidirate guai per tutta Eurcfu accefe 
yaftefiofttme di guerra ba il fiero Marte 5 
Onde P altere moli infrante , e (parte 
Cadono al juol dalla gran mmpa offefe • 

guanto più adunque in guefie parti , e in^lk 
fa de^ voJM Javori alte rafhee 9 
Mentre aevafta e le Provincie ^e i Regni • 

Altrettanto convienfi a i vojtri ingegni 
Di riparar , con opre ognor più belle ^ 

, DelPiueemUoerudel Pmfk reme . 

[Pria chiuderò quejl^occbi al fonno eterno , 
Cò'al lagjrimofa umor y cbe d'anno iu auuo » 
Dotto Euganio, per te fpargeudo 9au$^ , 
Meutre d^kr truboceo H dmh htterno t 

iHa pure a quel , cf/al noftro fecol ferno 
V invi de Parche^ incomparobil danno ^ 
Troppo fcarjò preveggo il breve t^amo 
Della mia vi tu » ornai viciaa al veruo • 

Quindi ftrauo defio ma forma or vuole 
Nella pianta cangiar , cValPurna acconto 
pelPeJìinfogermano ancor fi duole • 

Piangendo allor fotto. il caugiato ammanto ^ 
Infiucbe bagni» Poude^ efcaldii/S^^ 
Egual farebbe a sì gran datm il pianto • 

* f 
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Caro Arbofcel , ebe , d'alti faggi a f corno , 
^siMtai faltr'itri in quefta piaggia aprica ; 
Perche col nome in sà la fcorza amica 
Del Farnefe Faadtd tem gifft adorno : 

Ecco , ébc d'acqua in vece , a te d^intùmo 
Spargo rivi di pianto . A gran fatica 
Cel diede , indiU rapì forte nemica , 
Riato €0sif che ifpe»a ii vide il giorno • 

Pur crefci , Arior gentil ^ ebe moi negletta 
T^ra le piante d' Arcadia ejfer non puoi ; 
Dappoiché fofti a tanta gloria eletto : 

Crefci , che aljìn , per dare a' tronchi ttu» 
U (Otero anor di JUgio nome , affetta. 
Dalla fìirpe impiorfal noneB Bni. 

Nùn perchè daqnel dh €ie te difciolfe^ 
Spirto gentil , della mortai tnafpoglia^ 

Per fette fegni ornai dtdtanrea foglia 

D'' oriente alPoccafo il S ol fi volfe , 
Fafftminor^ ^Ua , ch'in noi s'accolfe , . 

jieeriha , intenfa , ineonfokhil doglia ; . 

Ans^ ciafemìfo odor odor s^ipvogtia 
' Tanto a doler/i più , guanto fi dolfe • 
Mi ! che a ragione dagli afflìtti lumi , 

FineVoffti noftro cuor tutto fiften^e » 

Verferemo di pianto amari fiunrii^ ^ 
Poiché chi mai penfar può di qualtempre . 

Eran le tue virtudi , e i tuoi coflumi , . 

t la per (Ut a ior non pianger fmpre ì 

i^nan 
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guanto Faìmàmiimrà a fi^^ 
c) alf émpia ierra , 0 aU^aceaao intùrno i 
^uant^erbe , è fior di color mille accefe , 
E piante y t frutti^ onde il faol rende édernai 

guanti partì animò * qnamé diftefé 
Sfere del Gel fiUFimmoriaì foggiana i 
Sluant^eterne dà lorfaci fifpefe , 
Ferilluftrar Tofcura notte i eilgiormep 

^ tétto faggio Pittore aU*occbio avanti 

. EfpiMt raccolto in poca t^elai e in ejfa 
Vingegno innalza, a pià fuperbi vanti ; 

Che d^ ogni idea nella guarnente imprejfa^ 
/\fuo<vecrea col pennel forme , efembìànii^ 
igpotì ancora aUa natnré^ffie^a 4 ; 

Sebbene i metti tuoi ^ ncbìl Donzella^ 
Chiedon dai Cielo ogni piié lieta forte i 
Fur darti non potea benigna /iella 
Fiàdiqnetj cÀcifiUif degno Cónfertez 
• Cbe indarno or fia\ cb^ invida età rubella^ 

O difpietata ineforabil morte / * 

Le rofe , e i gigli al tuo bel volto [velia , 
O itotte eprema alvagbi lami apporee. 

£i eonf cetra gentil , ebiara fra quante 
Fann*oggi intorno d'' armonìa gradita 
Altan\inte fonar l'Arcade piante ^ 

Identre a qnei » che verranno , in carte addita • 
Le bellezze or delPalma , or del fembiante » 
fotrà fermarti eternamente in vita . 

Fo- 
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Ì^ojìo Adamo in obblìo qneì fango umili i 
Onde ia baffa origin ju(k trma , 
Dieirù una folle « è temrgrU idea , 
Feuii dì far fi algraH Faiior fimle^ 
usndi ogni raggio di virtà gentile , . 
Che nell'Alma immartal dianzi gli ardeni i 
Uori menò in lui , che nelli prole , rea 
Del fuo fallir^ diveuné ofeuròi è viU^ 
Ma nel dar poi rimediò 4 M mal si ri0 , 
Frefà il Inerbo Divin forma mortale » 
yolle appagar f antico umaa defto « 
Feliée colpa l avventar ofo moie l 

Se àoa fàiea PVém far fi eguale a Dia 
' Ecco or fatto Dio fiejfo aU'Vom^ egmU^ 

SauteiAmaf^ eie iaUMàa i^lmù^ è teuau 
^uefie due mbiPAlme ìafi§màmmjti ; 

E col foave ardor deW aurea face 

Fefii un fol cuor di due confufi > e mifli ; 

Or'* alla prole con lo Jluol ^ua(i§ \ 
Delle nurtmU , e delle erode ajftfti , 
Fercbe a gara altri in guerra , t d 'altri ite poff 
Titol di forte » o pur di faggio agquijli , 

Efedefiar ne i petti lor tu vuoi 
Defio d'onor , né" tempi antichi , o no/lri 
Vepre aééUtauda 4egli eccelfi &oi % ^ 

Bajìerà^ che qualor gli accenni , e mofln , 
Lodi , qual fi con'vìen , co i detti tuoi . . ' 
De'famofi Avi Iw kffa4e ^/^Jtfi ^ri . 
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Infe , 0mi^ citi stan veMnrf 

Di Lieo nutrire infante ; 
E con luì tra chiare prove 

Fin là , dove 

is/afce il Sol ^ mtmer le piarne i 
JX qtUtl naova ambrofìa afperfi 

Veggio i vcrfi ' - 

Dei famofo Alfefibeoì 

^uai da hr vini diffonde « 
jmjHalPonde ^ ; 

Del JHufceUo Ippocreneo ? - 
'fien per lui Fama/o ejìolie 

Doppio eolle 

Colla cimainiiuedivìfa^ 
Saero Perito al Nume i/ieffò 
DiPermeJJoi ^ 
Valtro facro al Dio di Nifq. 
Or che feco aber tni sforza 
Gentil forz0 

Dtsì degno ateo Cantore , « ' 
^uaì da Bacco più dihttq 
Collinetta ' * 
^i darà Palmo licore 9 
A pregio em afeende 
^ely che rende ^ 
Di T errata il terren mio . 
Che 'Xfrraiaì è vile ancora 
^el, cbVndora 

^ajfo , eCreta^ e Lesbo , e Cbìo . 
P(b , s'è ver, cbei mjiri tirfi 



DI URANIO TBGEO 



Pero apftìrfi 

Vafpre rupi a ttn colpo foto % 
E dolce ambra imti , e rubino 
Di buon *viffo 
Inondò repente il fuolo ; 
Cbidivoi duo colpi fmcé ^ 
Emi tocca 

Il terren eolla jua verga ^ 
Onde gemino te foro 
D'ojlrd^ od^oro 

Quinci 9 e qmmli a/ iabbro cmcrg/tè 
Di tai doni amm alicrò 

JVon difpero 

Farmi onor mi gran cimento • 
y^tcromm entro k vene 
Tntfe piene 

Cento tazze , e cento , e cento» 
Scioglierò , bevendo intanto , 
Lieto il canto 
A Mar ini folo eletto. ^ 

CbHn tenzen coti gcntìh 

Colfuoftile ^ . 

A pugnar nPinfiamma il petto # 
Vò ridire in parte almeno . ^ 
// ferena 

Lampeggiar ie^ ^erfi fnoi ^ 
O che narri il dardo injido • . 
Di Cupido , 

O il Ifakr de' Sommi Eroi « , 
yd ridir quanto fia grande 
^uel^ cbefpand^ , 
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Bel caudor ttelle fueproff^ 
Che ravviva» dette prime 
Tofebe r$me 

Le memorie in Lete afcofe : 
,0 ià ^ dove a parie a parie 
*" Jùe cofparté 

ifjr MIezsse unìfce , e [copre ; 

IsùT bellezze uniche ^ e rare ^ 
Che pìà cbiar^ ....... 

Egli poi mojira coWopre ; 

P là , dove per id fponda •* 
Ch'Arno inonda , ^ 
V aureo jìil fa \ che rìfuonì , 
Fer cui Roma ammim^ e fenSf 
if; Clemente 
/ Gregari \ i • 

*Mà ehi fa quaì fiano $ modi 

' Difuelodi r^ 
Che nel cor ferbo rìncbiiffe , 
Se fura» le voflre linfe , * ' 
Belle Afinfe, ' 

i II mo Apollo^ elemteMujeì 

D^Vagran mme alto immertate 
Sovra Pale * 
Fago me dì f alzar mià verfì , 

Volfi a vói , Donua fublime, ' 
Le mie rime: 

Ed al canto i labbri aperjì . 
ida in mirar poi tanti ^ etanth 
Cbiarivmtti^ 

* 
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CVi» vd hrg^ iè CUh mh^ 

Già confufo aìprimo afpettù 
Vintelkno ' 
Contendea col bel defia^ 
yijio alfi» ttùpf^pù figno 
Ai mìo ingtgno 
EJfer tutti i voflri rai^ 
Tra l'ardente immeufo Jìuolg 
In un loto 



JUentre intanto il guardo giro ^ 

Ed ammiro 

Tutti i pregi in doì diffitfii 
Fendo incerto , ' 

Stanco il ciglio al fonno io cbiufi.f 
^ogno amico allor mi tregge 
Sulle [piagge 

Dùnd*Alfeo PArauUa inomls^ 
ingoffire qui 'verga gentile » 

E d^umìle 



Forge al crìn [erto d'aikrp ^ 
Sparfq d^ero 
Alta mano ebwmen canna ; 

E una greggia dammi in cura ^ 



Che ufciq j^ùt d'una capanna | 
Lentamente al vicin prato » , 

Ch'aera ornato 

P'crhe j e,Jior , pronto iqfftido ^ . . 
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E a temprar del S^k it raggh 
D^aho faggio 

Alta dotce ombra m^ajjìdo . 
Quando fcorgo di r€pent$ 
PìU Uicente 

Lampeggare it cielo 9 e ìt giontoi 
B piò lieti i pìngui agnelR 

aurei njelli 
Fiammeggiar tutti d^ìntornOé 
Volte allor per meraviglia 
Sule cigliai 
Ove fik h fiamma ardea^ 
Tra le nubi in varie guife 
Veggo ajftfe 

Giuao , Palla , e Citerea • 
Col Mpa Peràqfa mre»a 

tocco appena , 
Che eia/cuna a me fi volfe j 
E con voce irata altera 
La primiera, 

Im tai detti il labbro fciolfe . 
JVobil fangue , ampj te/ori , 
* Sommi onori 

D^armi^ ed^oftriio diedi a lei ^, 
Ttu mal cauto in lance or poni 
Gli attrai dom. 
Gli altrui doni, e i doni miei 3 
/Inziftando ancor fofptfo 
Dilorpefo^ 

Pia f ate Jprezzar ti vaatel 
'Me del Gel l)ìm fovrana, 
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Me germana^ " 
Me conjortt del Tonanteì 
infelice , fe tua guid^ . , 
Parai fida 

Il Faftor voHo , e leggiero ! 
J^on fai forfè quai ruin§ 
N'ebbe alfine 

D'Afta mta il vaflo Itnpiroi 
fii d^orrùT nato ri fieno 
Ifmìofeno^ 

Jja fuperba in aria alzoffi ; 
B in fembianza difde^nofq^ 
iMSaafciofa 

\tra k 0»U dìkguofft . 
^fl di Pafo la felice 
Jiegnatrice 9 

Tutia vezzi 9 e tutta rifa » 

ma ima Mwa accorta ^ 
Mi conforta 

Con gli accenti , e più col 'vifo • 
fi^0ttrca cuna » ed auree fqfce 

Hafbinafce^ 

ì)ono è fol degli Avi fui • 

Quella , cb^ora a tefaifcofo , 

4^on ha uopo 

Mendicare i fregi altrui • 
ben fai 9 ebe nel fuo volto 

Pra accolto 
, Ogni fior di ma bellezza. 

^^Pavraipià vagfi ometto ^ 
fra affetto 
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Da tue rime or fi dìfprezzci l 
bm volta ^ 

Pdh iMor pronta riprende % 

Ben P avrai nel puro interno 
' E elio eterno^ 

Onde ancor rifpknda « 
(Chiara mente , àlH entfcettip 

Saggi detti t 

Gentil tratto , aureo co/lume t 
E virtù milPiUtre , e tmikt 
^uaifavi/k 9 

Tralueean di t) ^animte^ 

i^S^^fi^ » cb'al nobtl piede 
Vali diede % 

^iMndo lieve in P indo ajeefei 
Sna mercede dtdP Argiva 
Dotte Dive , 

Così dolce il canto apprefe • 
'^u^lo è il bel 9 (H cui fornita 
Avrà vita 

Immortale ittag^ etadcp 

Loda or tu quello del vi/o, 
Cb^improwifo 

In un giama^ e langt^e , e cade f 
27#, ejparve. AUarmi i^a 
^ttttomefhi 

E del vano ardir mi pento ; 
C^e i tuoi pregi a narrar moffa - 
Ornonpoffo 

Mar tutti ; eun fol, pavento 
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Visggo «cor Gìumm aì$er0.^ 

Tali qu^er0f 

Quando irata in aria alzoJP; 

£iff fembiawza difdeg»QjQ^. 

Minacciofa 

Ira hnibi iihgmjfin . 

IN queir or a , #> cm dal Gch 
Taglie il n)elo 

Delk ^icbe ombr$ f Aurora t 
P coi raggi$ il ^ mfceiffc 

D'Oriente 

jPartfs inoftra , e parti indora i 
Vago fogno a i icbiufi lum 
PéiUf e fami 
ì JUvCf efmrìf e c^offerfei 

y^rdì bofcbì , ombrofi mon$i 
iMgbi^ e fonti j 
Prati fior^ piante diveff^ # 
Per Uram afhmoafimli^ 
Vali a volo 

tìifcìogUean dipìnti Augelli ^ 
' Accordando i dolci cattti 
Ammanti 

Armme ^mt€ , firufceK^ 

'fiù d'ogn'altro altera, 9 fola 
Lieta ifola . > * 

Vna candida Coloiobaf 
Otlm ricco eccelfi mio 
Ogni lido 
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Si tingea 

Di colori oUramarsm ; 
E fembrava ittiorao intorno 
lutto addirlo 
VifmerakR, edintbim. 

Jo fcorgea con gran diletto 
Vali , €*l petto 

Biancheggiar argenteo piume ; 
Ed ufcir per le pupilff 

D^un'*interno immnfo lume . 
Quando vidi ittuu'injtaute 

Il fembìante 

cokr Mio cangiar ji ; 

Edi vanni affai più franchi 

Cinta i fianchi , 

Vi Colomba Aquila farjì. 
Foggiò in alto; einnn momento 

Fid dei ventò , 

Fià del fulmine leggiera , 

Del penfter veloce al pari^ 

T^erre^ e Mari 

Scqrfe , e il Ciel di sfera in sfera 
Ma febben sì prejì agirci ^ 
Fur rimira 

Ogni oggetto a parte a parte 5 
Foicbe fcorgon gU occhi fui 
^uanìo idirm 

Suoi celar Maura ^ ed Arte. 

V ^de ciò , che F ampia terra , 
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ElM0r ferra 

. JVelle *Vffcere profonde : 
Vede ciò ^ cb'i»vafìofeno 
Con fereno 

Vel di luce U Gel nafeemde . 
Poifermofft , e im futte penne 

Si fojìenne , 

Gli occhi immoti al Sole 4^£ii 

E fpiò qiumfa riUice . « 

"jUialmse 

Di fae fiamme entro gli àbifft. 
Scefe alfin ne IP onde cbiare 

iJ'un gran Mare 9 

Ed in lor tutta s'immerfe ; 

Mapià vaga indi rinacque , 

Che dalf acque 

trasformata in Cigno emerfe 
Sovra Pende iva noiando , 

E cantando - . 

D^altri Cigni ehito caro 

Ma dì lui Jolo agli accenti 

tutti intenti 

Raffrenqyo i canti ierù m 
Egli allora $0 mte 9 or gravi S 

Orfoopi 

Sì gentil voce difciolfe 9 
Ch^ad udirlo da Fermeffa 
Febo Jtejfo \ v - . . 

Colle Mufe ilpiè rivolfe ; * 
B gridò: Suore gradite 9 
Vebtmdite^ . 

r j Cb'a 
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CVa me fteffo iltreihappwaf 

j^ueJÌQ canto ^ cb^or sì dolca 
L'aria molce , 

E* di Cigno « 0 dì Sirena ì 

Par ceirtma 
/' di mica d^eccelferif^éi 
Ei dal Mare a .wh forge 
Dove fcorge 

Viriegffait FiUma fiiblim^ 
jy odor aie pìanee t^lh 

Rami , e foglie , 
E gran pira ivi compone # 
Cajpa^ e cinaam Sake» p 
UwriQ ideOp 

Mina% e balfamo vi pone 1 
Indi afcefo in PaUa mole » 
. Folto al Sokf 
' BaftePaliapoeo apocOf 

Pìnebè em raggio 0 i legni feenie 

E s'accende 

Infra lor mirabil fico • 
Foco , ch'arde p e ibecw^ma^ 

Colla piuma 

Soldi Ini Pefiemn fermai 

Ma in fembtanza altra novella > 
Vie più beila 

DeW antica , lo trasforma • 
Spkndon d'oro il capo ornato^ 
D^oftro il lato . 
Laeervice, ilsergo, orale; 
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E la parte piò fuprema 

un diade ffta 
Lùmiuofù al Sole eg$uUeé 
Vìvi pur ^i$Mwa Femee ^ ' 
Lieto dice , 

^ùel del Mar bianco drappello % 
Vfuì pur quanto tra ifaoi 
L$a» Eof 

Viver fml P Arabo Augello . 

Verfo il Ciel dé Cigni al canto 
Ella intanto 

Vali alzò fparfe dì rofe ; 

E sì afcefe , cb]al mio Jguardo 

Frale ^ e tardo ^ 

Col bel fogno fi nafcofe • 

POìeii alla fitt dopo mtl'ama^ e iatM 
Il Ciel pietofo a i veflri voti arrife , 
Ricominciate , o Mufe , i vojìri canti m 
Vidimi y abilaffoX in difperate guife 
Raminghe errar » da^fcrdi ingegni , # lofcbi 
Dol vulgo wl lunga /iagiom elerife ; 
E in compagnia di penjier trifli , e fofcbi 
Appena ritrovar fido ricetto 
Injrà i deferti orror di quejli bofcbi. 
Da^f ecebi troucbi < abi dokrofo aggettò I ) 
Ogni cetra penJèa fcbemo dc^ venti ; 
EU riguardarle pur parca difetto • 
fienigna Stella ifuoi bei raggi ardenti 
Qta diffonde dotcmutto iniorwo , 

r 4 Fer 
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Per ferenar le tempeftof ? menti • 

Jdìrate come aurea luce adorno 

Il Gel ride fui Monte ì or quejlo è il fegao j 
Cb'è già vicino il fofpìrato giorno : 

Quella fronte Real , che col più degno ^ 
Serto del 'vojlro allor cingejle avanti ^ . 
Ecco or fojìiene P immortai Triregno . 

T! ergete adunque da^ btgtì oecbì ì pianti i 
£ riprendete in man k cetre afa te . 
Ricominefate , o Alufe , / mftri canti . 

Tomaie ornai fenza timor , tornate 
Alla Gitè » dove alla vo/ira fama 
Promette anni mi^ior la nuova etate • 

Men fecero il de/iin pur vi richiama ; 
Mojfo a pietà dei mitro lungo efiglio ; 
E già pentito ogfti nemico or v^ama • ^ 

Valh Regnante gravemente il ciglio 
In voi rivolgerà dolce , e giocondo 
Se fanciullo tra voi crebbe qual figlio 4 

Egli ben fa , cbe fon fonte fecondo 
D'ogni fapere » e dannai vojiri ver fi 
Pih giovamento , che diletto al Mondo 4 

Ha voi gli furo i molli labbri ajperfi 
D^Afvreo licore ; ond'^or si dolci fiumi 
Di fublime eloquenza avvien , cbe verfl « 

Voi gPinfegfiafte a penetrar co i lumi 
DelC intelletto le cagioni ignote , 
È lefevere impor leggi a i cojlumi < 

Voi nella prima età fejte a lui note 
Quante bellezze pellegrine afcofe 
QKttdm lcGTCcbe^ sic Latina ttot§; 
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Della gra»(Palfm *voì Fall amorofe 

Gli alzdfie al fommo Sol , dove poi quanti 
Splendùito eUfm , la Fè gU t^fe « 
Da voi la mente ipenfier faggi , e Janti ì 
Il cor da voi ronejie voglie appréje . 
Ricominciate^ o Mufe j i VQjiri canti . 
Ob qual fi vide ognor grata , e cortefe 
Rimembranza ferbar de' vojiri amori t 
Cb^a riamarvi ogni dì più Paccefel 
Fer lui placò talor gli afpri rigori 
Vawerja forte ; e in voi con atto um(MO 
Larga parte wrsò de^tuoi favori • 
Ob quante *Volte egli ^(Azh dal piano , ^ 
Ove opprejfe teneanvì ì martìr voftri , 
Porgendo ora il configlto , ora la mano ! 
Ob quante volte in quejìi ombroft Cbiojiri 
Ei venne 9 e'I pajioral ruvido fiile 
Non ebbe a f degno ndit da^ labbri mfM \ 
P ormava allora ogni fampogna umile , 
Gonfia d'attuerò fuono , olir a il coflume | 
A gfa^i lire P armonia fimi le . 
yejtianfi i tarmi d'improvvifo lume 9 

E f degnando, quùi dianzi^ andi& Vaganti 
Per quejle felve , ergeano al Ciel le piume • 
7alchè ben trafpariada' fuòi fembianti 
^uel cele/te fplendor , cb^ entro chiude a « 
Ricominciatelo Mujè , i Ve^i canti • 
Ei nafcofe/o un tempo , e ancor Volea 

Celarlo agii occhi altrui ; ma invano omasi 
Che apertamente oltra mifura ardea » 

Quindi , fijfando il guardo a tanti rai i 
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Gli Eroi del T^atìcan , iriderò alfitei 
Cbe PaUe brame lor vinceam d^affaì j 

E le fimme gli offrir diavi divine 
JVelPane^r verde età ; poiché canuto 
llfenno avea , fe non canuto il crine m 

O valor pià , cbe uman , per cui fia muta 
Ogn*alto fin di dotie penne , e fannie I 
Eifed^uneMfemir lungo rifiuto . 

Tanti fpargendo ognor coftante^ e fi^te 
Pianti , eiofptr , quant^ altri fparfi Mrebbé 
Fer ottener così beata forte . 

Ma quanti al cìgtìo , ed aUa lingua egli ebbe 
Priegbi^ ejofpìriy e lagrime, altrettanti 
Merti novelli a i merti antichi accrebbe • 

Vinfe gli atti magnanimi , e cofianti 
Tema à'opporfi al gran volere etemo , 
/iicominciate , e Mufe , / vofiri canti é 

Ora febben , tutto d*Amor paterno 
La mente , c'I cor foavemente accejo , 
DeUa Terra , e del del volto è al goverm 3 

Pur converrà eàhr 9 cbe il grave pefo 
Deponga , e cerebi akun breve confiìrto , 
Con maggior lena a ripigliarlo intefo. 

Vanti co gaudio , cbe rajfembra or morta , 
Jnfra'l faggio diletto , e il faggio rifa 
Vedrete aliar negli occhi fitoi riforto . 

Jillora, 0 cafie Dive^ alPimprovvifa 
Porgete al facro pie divoti baci , 
E P interno piacer moftra$e in vifo • 

indi già refe dalP affetto audaci , 

N ^ffmt^akmÈadimih ttnguafciolga 

i0 
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' in accenti del C9r mjjl wraéi . 

Ditegli , cV^oramàì più non fi volga 
A quel crudo dolor , che sì lo preme » 
E pià iteti penfier nelPatma accolga • 

Diepi gran pefo ^ iver i ma di^ infteme 
ór an cuor , granfennoy ffan virtute ilCìekt 
Or di che tanto egli paventa , e geme ? 

Sé*l Divino Pajìor , Jenz^ altro velo , 
Cbe quel^ eie famto alla noJhr*alma ifm$fi% 
Fidò Pamato gregge al fuo tuoit zelo 9 

Sperar può bene ancor ^ che alui difpen^ 
'lantodìjua poffanza alta infinita ^ 
^Moine i(U gregge a cuftodir emvienfi. 

Qttìdìhpmr eolia eelefie Ma : 

Cbe Jempre in erti gioghi , e infondi eufi 
Troverà limpid'onde , erba fiorita . 

A danni fuoi le dijcofeefe rupi 
Rmne mom mtw, gli angui veleno » 
Rapine i fiumi 9 e fero dente i lupi . , 

Alme ricchezze P abbondanza in fino 
Verferà d'ogni prato ; e innanzi a lui 
Saran Paere tranquillo , e il del f ereno . 

2#/0/o intanto nelle menti altrui 
Spargendo il fno dolor , tnria , e eontrifia 
La fpeme unìverfal co i pianti fui . 

Deb pià non torni alla turbata vifia , 

Cbe nel gaudio maggior , cb'unqua fentiffe 
li Mondo tutto 9 il Mondo tutto attrijia. 

E poicbe Pauree leggi , e Jalde , e fijje^ 
Or con placidi modi , or con feveri 
Alle fià giravi eme avrà (refiffe i V 
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Se a mi , Mufg ^ non par , ch'io troppo fperif 
Ditegli alfin , eb^a qmjU felvt amicbe 
Volga almeno il minor de^ fuoi penfieri : 

A quejie felve , le cui piante antiche 
Dieron più mite coll'ombrofe cime 
Grato rijloro all'alte fue fatiche . 

JS/effun chiaro Faftor qu) Porrne infime , 
Che delPopre eH lui famofe y e conte 
Sempre non faccia ri fonar le rime • 

Albero non verdeggia in valle , o in monte ^ 
Cb"" adorno del fuo nome alta ^ e feconda 
Swr'ogn^fAtro ma erga alfiteì la frante. 
^ Par^ eb^ogni augello , ogti^ape^ ogrPaura , ognonda 
Di lui ragio?ii ; e che di riva in riva 
Ogni colle ^ ognifpeco a lor rifponda • 

ItaU alcuna di voi quel di deferiva 
La nojtra ffoia al gran Pafior davanti • 
Or finché Por a fortunata arriva , 
Jiicominciata , o Mufe , i vojiri canti w 

Egloga II. ' 

NEI più eccelfo d^Areaàia ombrofo monte , 
fra lelSIiùfc pià cajìe ebbe il J oggi or no 
Siringa , che'l nacal trajje d'un fonte • 
Ella col cuor di pure voglie adorno^ 
Solo a Diana ogni penfier rivolto , 
Godea feguir k vaghe fere intorno d 
'Avtano a gara nel purpureo volto 
Tutti uniti le Grazie i doni loro : 
jimor tutto il Ju$ bello avea raeeoU^ • 
j&tf aUa Diva deifferffneo caro 

Jn 
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In tutto egual ; [e non cb^ufar folca 
^uejia Parco (ii corno , e quaila d'oro f 

Per lei cìafeun Nume fctvaggìo or dea ; 
JUa tutti ^ or colla fuga ^ ora poi dardo^ 
Tutti fcberni ti ella più volpe a*vea • 

Vn di furtivo Pan pria collo j^^uar do , 
FoicolPormeJcguillay e giunto appreffo ^ 
Per^ te gridò , pèr 'te laaguìfco , éd ardo • 

Cjsrva mtà non fuggì dal fegno efpreffo 
Di vicino levrier con pie men Unti , 
Valli , monti ^ e fentier cangiando fpejjoi 

Come la Ninfa dalle brame ardenti 
DelP Arcadico Dio ratta si toglie 
Al piritno fuon degli amor op accenti . 

La fuga intanto nel fuo vifo accoglie 
Più vagberofe; e il venticela che fptra 
TTineontro a lei , Pofo del crìn difeioglie « 

La Jegue Pmt , downque ilpìi raggira , 
Tanto veloce piti , quanto maggiore 
Vede far fi quel bel , per cui fofpira , 

Per dare ad or^ad or nuovo vigore , 
E muova lena alPMmmte piante » 
Sprona la - fpeme Vm , P altra il timore t 

Fincb^ella del Ladon correrfi avante ■ 
L'onde rimira , e i fuggitivi pafft 
^uwcì'^l Fiume arrefìar^ qnindi PAmantem 

diede allora con priegbi umili , e baffi 
Allo Puoi dette Naiadi forelle , 
CbeU fuo fior verginal perir noti laffi . 

Le [embianze primiere^ onejte , e belle 

£eeo tutte fparire alPim/ntowifo » 
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£ le membra veftìr forme mvelle • 
DavMti agii uccbi deUù Dio derifo , 

iWf/ fuot fubitamente ilpiè i^afcotfde 

S*aUunga il fiancale ti petto , e il collo, e il vifo» 
Varco i eglijlralii e P auree cbioì^e iiomhf 

Il bianco ciato , e la forijfka wfta 

Cangìanfi i« vertU fee/rze ^ e in h fighe fronde, 
f ojft alfin lieve gama , /> cui no» re/la 

yejligio alcun della bellezza antica ; 

Ma pure in Fan pìh chiaro arékr fi defia ; 
CbefcòJJo il c(fVo ffiff dalPaura amica 

Forma un foave , elamentevol fuonq^ 

Che Pinterm dolor par , che ridica % 
Off d'egli prefo da quat dolcie tuono 

Vno ftrumentp flebil ne compofe ; 

E d^ei w vani gli amor miei non font» 
ette canne inegnaH in ordin pofe , 

£ a quejte colla cera aggiunte infiemo • 

// prifco nome di Siringa impofe . 
f^oì ricercando colle labbra efirenif 

Vai fori lor Parmoniofe note' 

ColfiafoorPunoy or P altro informa ^ e preme f 
f,e melodie^ fin' a quel giorno ignote , 

Correr fanno da i bofcbi augelli y a fere % 

fiejlar Paure fofpeje , c Panda itnmato, • 
feicbe V Jti^ic^ Dio lungo piacere 

Trajfe dal fuon poveìlo , in cui raffolft ' 

L'alta armonia ideile cele/li sfere 9 
in un canto concorde alfin difciolje 

Lieto le wci^ adelPctà futura 

f iU (Pu^^arcm in qu^ìi dettf involfip 
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Jtatta fuggirmi ; e pria ^ cb'*^er mia Spofa ^ 
Ben puoi ^ Ninfa crudele cangiar naturai 
JUa non potrai per 'voglia ajfr^ , e riiroja » 
Vnqi favilla pur fpegaer d$ quella » 
Che per te m^aide il cuor , fiamma amùrofy f 
Se dianzi alf^occhio eri leggiadra , e bella y 
Or fei bella , e leggiadra alla mìa mente ; 
B coftna or t^fmo , fe famaì donzella f 
7> eem quefPamenia farai pojfente » 
Mercè dijìelle al mio de/ire amie te » 
^Ritornar l'allegrezza al Juol dolente 
Ta pià foavi le campagne apricbe 
^i pingui Armenti ; tu de" miei Fèmori 
Men granii rendere Fafpre fatìdfe. 
Accwdando a' tuoi numeri f onori 
^uei y ch'aio lor detterò y {empiici carmi ^ 
Adiranno efft nel caate i primi enerì . 

qual dq umgi or veggo ^ o veder pormi 
^ra fidta nebbia , furibondo fluoh 
ut t^ Arcadia ingombrar di fiamme , c d'armi } 
f et far ftragì , e ruine itf quejh fuolo , 
Barbare Jcbierf , il fanguinofo Marte 
Vi traffe ittvan (hU^^i^aedato poh. 
Seco rif erger con mirabìl^arte 
V Arcadia mia , dopo milPanni , e mille > 
Pih che mai fortunata /> altra parte • 
Sotto Stelle piè placide , e tranquUìe 
• Fafjeran queft$ monti ^ equejiifiumìn 
Quelle f e Ive^ que fi* antri ; e quejìe ville. 

^Wifpltndmt^ tra Mq (àrdenti lumi \ 
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^aai leggi infiem unite a lìbersade \ 

^uali in rujlico flato alti cojìumi ! 
D Jempre al del dilette alme contrade , 

Tornerà In mii' alma ftagìop^ QUaPera 
^ iSf^ dotce tempo della prìm et ade. 
fAa ebifia quel Faftor , che infra la JtUeréf 

Degli altri or tanto ji folltva , quanto 

Tra i fiori il pino erge la fronte intera ì 
Ob qual diadema maeftofo ^ e fante 

Gtè orna ia eKemà , onde di tutti è Duce ! 

Ob qual 'vefle al mo ciglio ignoto ammanto \ 
pa tutto il gregge biancheggiar di luce , 

Ch'egli del prato iff vece, e delrufceflo^ 

Soavemente verfQ si (Jel conduce • 
l)a qtkù reeife mai ftranio arbof cello 

Quell'aurea verga , ond'^ei cuopre , e difenda 

L'orto y e l'occafo , e quejio polo , e quello ) 
hft liei occhi miei , chi vi contende 

tifar io/guardo in effe ì Ab cbeda vtà 
„ Tanto fi vede men , quanto più fplende . 
Le luci adunque rivolgete a Lui , 

Che va sì ben con giovinetto pie^ 

Scgmitiodavianùi pufpffu. 
girate gnanto eolla mente eccede 

1 confini , cb^a lui Petà prefcrive : 

Mirate qual'al fior frutto precede . 
Quelle 9 ch'alme virtà celefti^ e dive, 

Formanglf al biondo criss ^erds gbirlafd^ 
• Del TebrOy e del Metauro in fui le rive^ 
$on premio del fudor , che largo Eifpande 

Ì)f Minerva , e d'Aflrea ne i dotti campi , 

Ove 
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Ove va (fi trìottfi altero > e grande • < 
^uel ricco manto , che di chiari lampi 

Splende y quantunque non fornito aftcara^ • 

Éptat ^cbe ntt diktfg arda^ mi apwmpii ' 
Aluì s^inteffe ^ et^wma^ eficohra * 

Delle grane più vive , onde t'accenda 

Uldatia Rofa in terra » e in del PAurofiU ^ 
Deb quel giorno dal Gange ornai rifplenda^ 

^nei giamo , in etti ia maeftà Latina 

Della fpoglia Ufiak adomo ìirenda . / 
Vaugujìa fronte oh come lieta inchina ^ 

Del chiaro ingegno aWammirabil prave 

La ffom attàdeile Città Urinai \ 
Divota gli office Aifeadia in forme nneve 

Gli antichi giuochi , che già un tempo cfferfe 

La Grecia a Febo » ed a Aettuno^ e a Qioveè 
Già dei barbaro nome y ondefefferfe 

Si acerbe innario UTebro 9 e Imtgbi affanni . 

Vodìo vetufto in maovo amor eoaverfe; w 
JPoicbe fpera a ragion dopo tanfanni , ^ . 

Ch^un novello Annìbal colle belfopre 

Tutti rejlaurì de/fantino i danni 
. Magiàpiide/Pafatoame fifcopro 

^anto con denfo impenetrabil velo 

Vetà futura agU occhi altrui ricopre • % " •• 
Son giunto pure alfin , fon giunto al deh $ 

Edò^ et^eairoifamabiffiio veggo aperto 9 

Ate^caftaSirhga^ oggiriveiò» 
f '^eggOy cheptàd^ungloriofoferto 

Di propria mano alle fue chiome inteffe , 
s ^ (Poltro 9 che di fronde » adoma U merto^ 

2 Feg^ 
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ye^o , cVun gìcrno per qtalPùrm ifieffé , 
Che ém$i pèi Vir^ é eate0t prefe^ 
E trova ogn^or di maggior luce impreffe ; ' 
iS> veggo , ji . . • . . Ma perche a udirlo ìntefe 
Correan Ninfe > e Fajiori , a cui mm 



Ofi(^ecUcm aweuiurofo appic$^ 
tra gmmii é vaghe ^im$$$a miorw 

Saffmo il flauto > a a wrH prati il feuo ; 
^J^on già perche t quanto rifplende il giorno 
Al mormorar delP acque tue rif pondo 
Sfaot d'Augelli or dal pii^o^ fra dalPorno i 
^fHwpercbot^ma y efrefcbe^ fdokiai fonde ^ 
Sempre di molli erbette il fondo ornato , 
E dipinte di fiori ambo le f pondo i 
'f^on perche vedi in gm^o ameno prato 
'DMzqrhlfttfacfitgliDfìJklvaggi 

^^nciiaiéhftro^ mai dot manco iaoot 
'l^on perche per temprarti i caldi raggi 
li^ ardente Sol nelle giornate efìive , 
Stendono i rami lor platani » f ; 
iJem pert^ al Juan di (opt/weeee pipe 
Fan gli Arcadi Paftor ^alto concento 
A te d* intorno rimbombar le rivii 
Onde quaji fifa grave tormento 
Vqbbandùnar ti dilftfefieatfi 
Te ne M» fnato meeo , e iònia tenie ; 
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yenne PUH poé^arnsi, r olfmM^ 

Pè fpeccbio aé^ tuoi liquidi cri fi al/i . 

Affena tocche allor dalNmprovvijo 
Splendor degli occhi Juoi Fmde gelate 
Ardiere io vkti t in quella rhlti^fo^ 

E attonito alla naova alma behaif 
^uefic f udii formar liete parole , 
Che nelfa Jcor^ bo di quel pin notate . 

fyai nuova face f queftai or forfè ei vuote 
jLa cuna rinnovar ira le mie Jpume » 
Del ricco Gange infaftidito il Sole ì 

J^a pur del Sol non è sì dolce il lume , 

Come queftp^ che far , cVi» mezzo ai petto 
Soavemettfe il cor m^ariUt.^ f eofififntep 

lo non vidi paOmai piè mgo oggetpo , 
\Nè fpero unqua veder , bencbp ritorni 
Narcifo a 'vagheggiar Dantico a/petto. 

Se immagin sì gentil fa ^ cbefoggiorni 

Nel mio fen , mtt itividio jfU^JfHh^ e al Tago 
Le gemme , e Foro , andranno i flutti adorai • 

Ma dimmi , o picciol liio , contento , e pago 
Solo del mio tefor , (lei flimmi , or dove « 
Dove naf condì , obime > la bella immeigo ì 

Se Poeebio im kittomfi raggira , e metave^ 
Quantunque mai gli avidi /guardi ci fiende ^ 
Mirar non fa vera bellezza altrove • 

Per me da lei fon fan , ftt(ù non sfaccendo 
Di bei colori infi^ tfot fitto il Qiflo : 
Per meda lei lontano il Solnon fpknde^ 

JVon toglie alfa mia mente il triflo %tlo 

V^uffllìncolcantar di frondài» fionda t 

Z % VApt 
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VApé tot fujurrat H ftelo in ftelo . 

/\/o» anno fenza lei vlfìa gioconda 

Il colle , il prato , // fonte , il bofco , // 
P palUdo pfftiftor » foriida ogM^tmJa • 

fìimque olmeuiB quel volto onejto , e vago , 
Cagìon (Pogni mio ben , Rivo gentile j ' 
Deb moftra agli occhi miei la bella in^magfi f 

fie tu talor non ti recajli a vile 
Vdir iue lodi Ì0 paf Urati accettai 
M rottco fuon dì mia fympognatmi/ef 

Se a te le verdi rive , e i pisri argenti 
Spejjo guardai dal piede errante ^ e vago 
Di fiere belve 9 e d^ import uni armenti ; 

So fot wlPaequa tua fpeguer m^ appago 
Vardentejete , pià , cb^iu altro fonte , 
Deb m o/ir a agli occhi mìei la bella immagq* 

Così fcendano a te dal vicin mopte 
Qgn'or le Ninfì pià leggiadre ^ e ieUf ' 

' Di màUi fiori a coronar la fronte : 

E tutte le più bianche Pajioreìle 

' Di quefie valli entro i tuoifrefcbi umori 
Lqvin le membra lor tenere , e fneUei 

Così per le tue fponde eterna fiori 
Aprano il rijó infràPalgenìi Mne 
Uel crudo verno , e infràglì ejiivi indori 

Così t^offra le fue rime divine 

Valto PafìQre , ond'è fuperbo Eupagq ; 
E^lgipvinetto ÈlpinPànreofno Crine i 

Talcte Siro^ Erajino , Alfeo, Bufago^ 
E Ladon con invidia odah tue lodi: 
Deb mojlra oigli occbi miei la bella immago • 

M9 
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Ma fa > fordg JiMffcei, lajjb, pw^wB; 
Od amando ancor tu quel bel fembiante , 
De" mìetfofpiri , e del mio pianto or godi é 

Ab che mai no» dovea mifero amaMt€ 
Sperar da te pietà ^ ebeofiitri^ a baffi 
I^ótaU avefti in fett d^antro ftillante ; 

Indi per afpre balze ^ e nudi fajjì. 

Con rauco grido il tuo deftin piangendo^ 
Già mendico mwefii i primi paffi. 

Finché per pioggia , o f ci olia gfef crrfcenda • 
A i poveri F after fpejfo rapifti 
Capanne , e greggi con fragore orrendo ; 

E fe pojòiay com\r^ placido giftì^ 

Pu ^ perche ti fcemò Parfiira dlinut * 
Di quelle forza ^ mtde PargogGoacquìJìi . 

Or ere f ci pur calda ftagione , e priva 
Siueìì'ingrato Hujcel d'ogn' altro umore : 
Spoglia d'erbe , e dimori ognifua riva . 

Il hca^ ovYifen corfe^ abUaim orrore 
Ogni JViafa Arcadia ^ ed ogni Dio : 
Lo calpe/ii ogni armento , ogni Pajiore^ 

Ah nò , fermate . Benché ingjrato è il Àio 
Pur monfta alcuno a damu^tm tivolto^ 
Per no» turbar queffacepae ^ avevi 

Di così bclk Danna imfrejfo il volto . 

%loftIV« 

Lieti prati , erti colli , almi rufcelli , 
Limpidi fiumi , ombrofi finti , e terfi, 
fiordi bofcbi , alti monti , e vaghi Ugelli, 
A ctùffeffo , narrando i sì diverfs 

2} Effit^ 
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£giiU , iVmt (fd voltò i# m prodigi ^ 
Ogni penfier dttlaima menteòperp ; 

Poiché il notturno orror mi riconduce 
In quefte /piagge , o^ve 'venir non ofo , 
Quando f aureo fplendor del Sòl riluce ^ 

Non fdegffaie /feu^ tùtbé U ripofo ; 
E udite ciò , cb€jol perthmmviffi 
Da 'Voi lontano , io v*ho tenuto afcòfé . 

Che da mi , rive àmate , io mi partiffi 

> Pi di Gntia il rigor ; ma farnonpuoie 
Che no9^ ftiatt femfre i miei penfier quififfi 

Fuggendo lei , che per cagióni ignote 

La mia vifla wfelke abborre , e fcbiva^ . 
In parti errando vo da voi remote • 

3uafinimttò da ki lungi io men viva , 
CBe co" leggiadri jtun dola cojìum 
D^ogn^one/lo piacer Palmaf nudrita , 

Il fanno i r ivi , i fonti , i laghi , e i fiumi ^ 
Che fpejk erejcom de' dogliofi umori , 
Cte giorno^ e mite Amr mi traedg i Umi 

Il fan degli miti if uétàf mi off ùrti 

Che ripetendo ognor miei tronfcbi accenti , 
far 9 ebe moflrin pietà de' miei dolori : 

// Jinmo e icolli, eìcampi^ e Paure^ oiventi, 
£ Terme wtH 9 e k deferte fiipi 9 ^ 
Tutte ripiene omtà de* mìei lamenti t 

Il fan greggi , ed armenti^ entro i più cupi 
Pondi de' bofcbi , ove il dolor mi mena , 
Tamte ffolte eendétti incontro ai ktpi • 

E pur eolet , ebe fel retkkrjèrmta 
Può la fofca mia vita^ io fuggo ; c tem 
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Fiijaifoia éiki^ ct$iamÌ0fi$fa. 

Ha paieie omoifoft PreJJo al giorno ejìremo , 
yo almen, che fappia^ cbeUfuofdegno aUira^ 
Uè pure in parte il mio bel fieiù in fammi 

Onde quando per F umido fentèero 
DeifOeiMfacemhitSc/rIhrno, 
Spargerà fivra i colini dì primiero , 

E come fuole^ a qùefti prati intorno^ 
£Ua verrà , eh' io veder temo ^ e brmm » 
Perfarfi il trhtdè^agbi fiori ndmrm^ 
• Ddi ritSieUpur (fior^ fronda , o ramo , 
Cosi mai non v'offenda, o caldo ^ ogelo)^ 
Deb riditele pur , cb^ancora io Pamo . 

J^è Pamo men d'allor , cbe itt frima U deh ^ 
Mopronmèin ki del bdk Unita mn raggia 
Infra le nubi del corporeo velo : 

Uon men d'allor , cbe per unfol Viaggio 
Guidavamo gli agnelli a un pafco ^ a un ria t 
E ftancbi ambo accoglieaPomtrid'Mn faggio; 

£ Calló flral > moffo da nìt fol dejio^ 
De* Verdi troncbi in falle fèorze amiche 
Il fuo nome io fcriveva , ed ella il mio. 

Deb non vi fpf accia almete Jielle newriaba^ 
Serbar fai quefto^ im piakbe piatta imprefi; 
Fietiol Veftigio di fue fiamme anticbe : 

£ poi cbe a me da voi non i conceffo 
Faffar mìei giorni a lei vicina ^ almana 
Viva il mio nome al fuo bel nome appreffa « 

MaPur , laffo, tUeà , eb'aUa Uferem 
Gnardo un dì rivolgendo in quelle pianta^ 
D^ardentefdegfta non avvampi in fino ì 

Z4 Eia 
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E la memoria 9 eh* una volta amanti ' 
Fmfu éPVraaio^ non le fparga il cifre 

^« Pìdnolo,^ § itìroffor Palmo femUanteì 

Ab dunque ^ tronchi mjlri il grato umore 
IJtegbì il del , niegbi il rio , piante infelici y 
Reliquie acerbe cP infelice amore . 

Fai Giove irata eolie JSamw nliriei 
Spogli del verde crin : voi ferro , o venta 
Svelga dalle profonde ime radici : 

E tutto quello in un con mijia f pento , 
Cbe del mio, amor con rimembranza acerba^ » 
Vie giorno a lei può dar notai etormemiùé > 

Taccianfi quante mai , ftefo fulPerba 
Delle vali ìT egee i rime cantai , 
Onde allor la crudel fen già faperbUé - 

S'^akiugbi il Rio , dove talor mirai , 
Con lei fedendo in^fulla verde fponda^ 
Moltiplicar fi dé^ begli occbi i rai : 

D^filta rupe non piti JtiUi quelPonda , 
Con cui bagnarmi ella godeva » e poi 
Ridendo s^rfeondea tra fronda , e fronda y' 

Cadati pog^o^ óve af/ifi ambednenoi^ ' 
Ella unta al fuon di mia fampogna umile 
Za celefte armonia de* canti fuoi : . 

Sveni Lupo vorace entro P ovile 
^nelP'^gnellke > eVa me tornò fovenie 
Cinto di fior dalla fua man gentile. 

Sia alfin col mio morir paga fua mente ^ 
Ed alPeffa infepoite urna non s'erga : 
A^emro Paeqne più profonde i e lenta * 

Del fofco Lete il nome.nm sJimmerga • 
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ALlor cb^aùeefo nella meati io vidi 
^ueigran defio , et^a raccmtare in parte ^ 
Prìncipe invitto , i pregi tnoi m^invoglia , 
Come (gridai) come innalzar ti fidi 
Mìe bajje Rime ia così eccelfa parte 9 
O cieca s 0 fòlle » 0 temeraria v^Ua ì 
Carne fiamai,n ebef doglia 
Jt pigro 9 infermo i e vacillante ingegno 
Voto fublime , alPalta meta eguale ì 
Se vuoi ^ eh* io [pieghi. Pale 
So/vra me Jieffo al glorio/o fegno , 
E pari V canto atta materia io firmi ^ 
Dammi fenfi , e parole a te conformi # 

dar potejjì ( il fervido de fio 
Rifpofe) guai vorrei , leggiadro jlile , ; 
Degno delffran foggetto , d^ carmi tnoi » 
Tunon avnfiidei Cicalio rio 
• Tra i Ciffti più famoft altro ftmìle , 
Comici non Pba tra i più famoft Eroi ; 
Ma 1^ appieno da noi 
Lodar mmpnoffi con mortile incbioftro 9 
Notti tuo quejh nò , ni mio difetto i 
Cb^appena a tant^oggetto 
Giunge il penfier , non cb^ altrui canto > 0 nofiroi 
Onde fe d'ogni laude egli è maggiore # 
Aferiva à fe mdefmo il noftro errore • 
Fornito non uvea P accento e/Iremo t 

Quando lemmmi ancor dubbio fo , e tardo , 
Con lievi vanni infrà le nubi avolo : 
. Fofcia foggiunfe . Perche forte ik temo % 
Che non poffa foQìrir tao dekil fftardo 
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Di quel Sol di vtrtude ttu raggio foh^ 
Friacb'alBa'varofuolo^ c*» j y 
^Uafsde immoriàl driizar le piarne ' 
yo della Glòria , ùve de'fMai MoPi^hri 

Dijpleffdor'iff fplef/dor , di lume in iMm 
AmaY le pupille a* rat pià chiari 
pellàfuaìuce appoco appomkìmpmi. 
Sì ra$h ajegn0 mm w/d nm telo 
Cornei ciì detto , il mio bramofo duce 
Della Gloria pervenne al bel [omìo ma • 
m lieto ilfuolo, più ridente it dolo 
Allora io vidi^ e con pià para ùee 
Jìrdere il Sole , e sfavillarae it giorno . 
Ergeano intorno intorno , 
Opra d'ineftimabìle lavoro , 
La fronte al Cìel cento palagi ^ eCM»» 
Cbefiam con faoid^argeat^, 

Commt&adf {ubtmmtte , t tetti d'oro ^ 

E coni colonne di rubini ardenti , 

Lucidf alberghi a luminofe genti . 
Quando alcanfort'Ero& mira la Fama 
Cader per mani d'acerba morte eJKato , 
TofiùfemiHt dèllaaemicaa fronte . 
Tolla la nobil falma alP empia brama 
Del dente ingordo^ a divorarla aaciate^ 

Seco la porta alPEUeoaio aerate } 
Ove aelfaero fonte 

Tre voUe immerfa dalMfcree forelìe » 
^acquifta efenfo e moto ^ e Spirto, a ^ta. 
^t raggi poi wjtita p 

rat- 
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ì'akifè men cbiarf èfcoa d$lmdr k ftillé » 
In quefte rìcebé, è foriuiaie rhè 

Lieta fen pajja , ed immortai qui vive • 

Jìuoló innumer abile , infinita 
D^illufiri Gèrmi del tuo ceppo auguftc^ 
Coà i0à€nfo fpkfUlor ferimrii i U^m • 
yidÌTtuifwte à lànga ferk tMio ' 
Di figli , a cui nel feéolo vetujh 
Diede fenno , e valor loco tra i Numi ; 
Ond'^e leggi i t eo/iuuei , 
£ riti, éWùmi , eDttói eUeré^ é 
COnbri. Marfii S4^, eUiekmi. 
Goti y A/orici , Dani ^ 
franchi , Vnni , e quanti mai popoli egregi 
Fiorir tra V biohdQ Reno , e i flutti tujini^ 
Tré V gelato Oeeaào , e i gioghi Alpini • 

Pòi lampeggiar di bianca nube avwlto 
Vidi Alemanno , P Ercole Germano , 
Che tra gli antichi Boi regno primiero i 
E /eco vidi nn^ordin denfo accolto 
DiUfipùti , cieffitr dimanù temano 
Succeffori al valor , non che alP Impero i 
Indi V volto guerriero 
Fiameggiò d'Vtilon^ con quel dri^llo » . 
Ch'ebbe d'Amorfie » e M Mrahannìn U fiumi 
Tra cniifiapii fereno 
Il del fea d'ogn'intorno il gran Martello » 
Ch'alia fua Jiirpe colP invitta fpada 
Di dominii fiif vafH afrìo ia Jirada • 

Ma ira kr no V ffedemao^ ér MèUSonio 
Fajlor Metenfe {alla ma ffUf^U iiJfi ) . 



R I M 

A cui fu V Vaticano ardon grincefift? 

■jjfro'fei fplendu hfrà sì chiaro ammanto 4 . 
< Jitjpoje, cbenonfia, ei/'/m lui:'am, 

Almarìucbiufo tra gii amaui fenfi . 

Ma mè tatto eom/ienfi 

ie^4r# // fuo faugue , cade foi$ piene - 

^ue/l ampie •valli , ebe più aecvoi fera , 

UelParfa /piaggia Mora 

Ad una ad urna amuwrtr Panne « 
• AUm laddmie fìt» éB mimniglia 

Vt^htme maggior , Jìffai le ciglia* 
Tra l forte Padre , e i valor ofi Fieli 

Carlo fplemka , Ji cui nall'altro mai ' 

^'àdeffum$KteebbtiliGraiMleH»om, ■ 

Om» era vago il mirar gli aurei Gìgli 
Folgoreggiar , quaft intrecciati a i rat , 
OnJPegli cìnte avea Pat^ujle ebiome l 
Com era dolce , ob come 
Vttdir da' labri dOa Gloria i/Ieffa 
^uai rtibel» eiàomò , quante éfperfe 
Barbare febiere avverfe y 
Ch'Italia avean meramente oppreffa ; 
OededalTebro aaeer volta aUa Somia ... 
La Feper mrm a ciafetm Re faccenaa . , 
i'o$eb $m parte narrate ebbe fonelìa - 
Diva di lui le trionfali imprefe , 
Del fuo feme d mi d$§e ) il frutte » vedi. 
Jndt additando or ^ueUa febieré , or qnefia i ■ 
^ffjì fon {dolcemente adir rìprefey 
Del Piraneo foglio i bellieoft Eredi t 
Delle temute fedi , ■. 

va» 
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Velia Borgogna , delP Italia amena , 
Della Germania i Succejfor quù Jmoi 
^uez li altri a/ Regio irono 
Smrom é^Aquitamia > # 4$ Loretta t 
,Cinfe guei^ cb'or fon meta agli occhi nofiri^ • 
La virtù di fua man di mitre » e (Poftrim 

Di queirimmenjo Jifol iP£roi sì folti , 
Cb^tttt di varie corone ornato U eritta » 
Altri Cófonia , altri Svezia tettne t 
Molti PEtruria dominàro , e molti 
VOlanda : altri Carintia^ e le vicine 
Spiagge oltre PAlpei altri h Stiria ottettttai 
La faettro tdean Jojlemte 
Della Pannonia : altri le leggi dienno 
AirAuJìria : chi tra^ Dani^ f fra\ reoioti 
Freddi JVorvegi , e Goti : 
Cbi tra i robujli popoli di Brenne s 
CU tra i forti 7uringi , ed i Saffom 
Fe rifonar de* fegii editti i tuoni . 

Rimanevano ancor milPaitre , e fnille » ^ 
Cbe la bella Reina ad una ad una 
A mtftrar s^aecingiea ^ Gptti forno fei 
^uand'eceo balenar ktnt^ 9 e faville 
Tali da lato , cbe rejìò ciafcuna 
Vinta da^ raggi loro ^ 9 q mp s^afcofe • 

' Là dunqtte Pamorofc 

Lttci meco rivolte % eUa foggiunjex 
^uel drappello primìer per Porrne ifteffe » 
CiSIT lafciò Carlo imprese , 
Air alta Sede Imperiale aggiunfe • 
f^mùttJkoi ttotitt attcar Uaci 'p a Nmtatttà^ 

• * Ara^ 



Arabi , Longobardi , Vmi , ^ Britanm . 

Vaino , cb^eguali al primo i raggi fpqvde^ 
De^ B avari Regnanti aduna injìcme 
21 più bei ^r d'ogni virfude amifo . 
£ceo ii gtierrier*Oi$oite\ Pf fotte ilQramk^ 
Cb^mtsi afe Jleffo , ìndi qI fuo noM femè 

■ Degli Avi racqufflò lo Scettro antico . 
Ecco ti fqnjOjO trrtco , 
Che più mite fugò gli afpri Boemi . 
Sluejli è Guglielmo , dal cui fnramo ifnfhi9 
Cadde ii Fri/io Sconfitto : " 
^uei Lodovico , cb'q' litigi eflremì 
Ferfineìmpor^ la fpadq ttt guerra flriufe 
Contra f irato Federigo , e ivittfe # 
Qr fifa pur piit dell* ufafù af Mìo ' 
Lofguardp , e vedi , come lieto applaude 
l'utto il mio regno algenerofo Alberto f 
Cbefprezzò con magnanimo rifiuto 
Della Boemia ti grm diadetteà^ $t$ fitaetie • 
Ceì Regio Infante^ (tlle ftm iémfìe ejfirtp ^ 

P^edi qual chiaro ferto * ' 

t)ell' altro Lodovico al crin l'attorfe^ 
Per che dì faleflina ifacri eaiti ^ 
Jndt PEgtztf valft 

CoU^eirmi vincìfrici infiornq fcorfe , 
Fincb'a fronte del Mi fu^l muro ejfotte 
ÌDì Damiata il Bavaro Leone . " - ' ' 
Ornai ti volgi al lucido fefitbifinte 
' Di Majpmiliaft f èbe mèufpò iÀJeide 
JDieiridra Boreal jprànfe P orgoglio • " 
Eifol tra tapte, ajjpre f rogete » e t0»t§ 
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Del Germa^kù Chi fempre fi fM^ 

j^ud tra mmbì , e terfjpejìc immoto JcogUoi 

Ben del Ce f ateo Soglio 

Ove già ricusò di porre il piedi ^ 

Dtgm^fra^ falcar fu^elfi' fimif 

Ma jMQ vanto fublìm 

pia pejJer'^ Avo a chi tra voi fa fede 

Del valore di lui % mentre ne fcopre 

Viva immagin col nome » e pià fùiPfiprem 

^et Detee mh $alfimma ^Pit^frp99ih 
Stnm del tnemme^ inclite jEree , fficcrebbe^ 
Cie nuovo volo impaziente ei fciolfe^ 
^ Ratto coti , che d*inf binar/i il vi/o , 
^uafi fpazio opportune 0 iei non ebbe » 
Cbe ti mtpfeip fua majsien ft^uecolfe . 
Ma pur dond^eì mi f olfé ' 
Torre intanto le luci io non fapea^ 
Là volgendo da lungi iutcorgUjguqriU ^ 
Fincb^egli: ove pili guardi f 
^eMa Reggjia $mmrtal » ebe sì fpkndea > 
guanto ti parrà fofca^ pr^ pr che paghi 
Faranno gli occhi tuoi /ampi pih vaghi % 

JUvoltQ 0 M ; queflù impoffibU par mi • 
lo dir moka ; qtunttPfii foggiunft i pr mira 
(Ed aeeptnofftmi ttue weal fembianza) 
Mira beltà ^ fui parte in tele , p in marmi 
Mai non formò fimi le , e invano a/pira^ 
S^ba d'agg§iagU(ntl0 umfMeJperaiusa ; 
E i^aifm^ fmmztt 
Itattto , eVomaì dal troppo lume nltr aggio 

^ fJenfenta ei piò ^ mira colPoccbio iu terno 

Velf 
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DeWAlma^ il Ulk etmmo ^ 

Il bel 9 dì euì quello del nfolfa è un roggio ^ 

Il bel ^ cb'è flato , efia fecondo padre ' 
Vi mille gtorìofe opre leggiadre . 

O progenie d'Augujli i ùùobìl Germe 
Delpìà bel Trouco , ebe co* rami aleeri 
(Siammai forgeffe a dominar la Terra : 
O /pavento dell'Afta : o dell'inferme 
Glorie d'Europa , e de' cadenti Imperi 
iS ojtegno : o faggio in face , f for^i^ffferri , 

^' GiàveggOy cbenonetra • ^ 

Vanimofo de/io , cbln te promìfe 
Splendor sì grande alPinvagbita vifia t 
Già veggo unita , e mifìa - 
Tutta là luce in te , eie pria divi fi 
Jl Cielo col girar di fanti kftri 
Tra V numevojo Jluol degli Avi illufirif 

^ual candido cri/tal , ebe da diverfi 
Lumi percojjo un lume fot ne forma , 
CbepiàtP^n^altrq alteramente fplendc^ 
Tal ricem damili Avi, e in un riverfi • 
Mille rai di virtudi , onde s*informa ^ 

• Valta tua mente , e fyvra Iqr f accaldi t 
In te qtùndi rifplende * 
Da maniera gentil mai non difgià 
Ameéil maejlà \ benché temuta ^ 
Quindi aver non rifiuta 
Ragion di flato la pietà congiunta >' ' 
Quindi l'Impero colla fòrza in tregua: • 
E Pejbremo coraggio il fenno a^gnn. \ 

£d ob che raifpargefti ancor fanghdh ■ - ^ 
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Dalla grand* Alma , ebe poc*anzi t^era 
Delle tue membfa pargolette involta ^ 
^Uor cbe non apea maggior tra/in/k » 
CJbe de^ tamiuri Parmonia guerriera , 
La prima et ade ad alte idee già volta ! 
A [colta y 0 Grecia , afcoJta; 
i^uanto il tuo Achille , onde si vai fij/nri0 
Ebbe Poreccbie gioveniU ingorde 
D'*armoniofe corde , 

Tanto il Germano Eroe , nella più acerba 
Stagìon degli anni , trajfe fot dcf roebi 
Suoni di Marie i fuoi diietti , e i podi * 

(Obi raifpargejli poi , cbe appena feorfo ' 
Il primo lufiro , fojìener gUfcudi^ 
E la lancia trattar godevi , e il brando ì 
Di feroce deftrier premere il dorfo ^ 
E tutte ^erciiar Furti , e gUJÌadj 
Di guerra , pofta ogn^altra voglia in bando l 
E come , e donde , e quando 
(Gridò Natura attonita , e confufa^ 

" ìtal forza ebbe la mate » fenno la mente f 
Cbi v'bà così repente 
Tanto vigor , tanta fortezza infuja ) 
^uaPal tenero fen virtù foccorre 
Veloce sì ^ cbeU poter mio precorre ì 

fiì dijfe aliar » ma tacque poi Natura 

- Tra pià meraviglio// , e cblari lampi , 
D^injolito valor tutta fmarrita , 
^uand'in etade non ancor matura 
TTvide a fronte in fu gli Auftriaclcampi 
PelPA/iaiMtm tempia JUbiamiiat * 



tr* ' H I M E 

£ queWOfle ìnfifiha ^ 
Ì3ttdef^èentta ajfediatat e citi t a 
Cadea da^ fondamenti arfa » e diJhuM , 
Videìn brev'ora tutta 
Val foccorfofedel difperfa , a vwia ; 
B te delPopra tnfieme , e della gloria 
Gran parte aver neiPimmortal vittoria ; 
Quando mirò nel tao primiero arrivo , 
Abbandonati di Strigonia $ muri , 
Fuggir ir^nanti i barbari Cnfiùdi : 
E la tua man pietofa al pie cattivo . . 

Delia beila Città fcioglier de^ duri 
Ceppi fervili i rugginofi nodi f 
^uantPudf di ìmc lodi • 
intomo rifonar Poceafo , e Porto « 
fV Mauri tano , e P Iperboreo Udo ; 
E del tuo nome al grido 
Tremar con volto sbigottito , e fmorto 
VAftafuperba^ benebo tParnH onufia ^ 
E per tema gelar P Africa adujlai 
Quando ti vide dalle mani immonde 
Di Bellonarapir P orrenda face » 
Qnd^infkmmati arditm laSeuttn^pilT^^^ 
E per te lungi dMehrofponde 
Sparfi i nembi guerrier , di lieta paca 
Splender alfin la defiata immago : 



Ancor di gloria tnufitata , a nuwa , 
yide di Buda incontro ai fin rotar fi ^ 

E a gli affatti animar fi 




Qlt aliti da te $ mtmtr'^agftijjinm^ fr^va 



Digitized by Google 



I 



DIVRAlflOTBGBO* 4is 

Di Dùce tnfteme > e di Soldato adempì 

Or co^premj » or co" detti , or co» gli ijfcn^ • 

fiJè Hwmro m^pat (UfcUere Ì0fejt0 • 
JVè difetto ciào 9 ù -morii y o ftragt^ 
/>Jè inganni^ o valorofa oflìl difefa , 
/Vè di fredda ftagiou gelo , e tempefie , 
/S/è quamti ba Imtgo ajfedio afpri difagji 
Tè rimtmer poteam daiPalta imprejà ; 
Ma ìfivan mortai contefa y 
Ove con legge ignota ba in del provi/lo 
AltramenteM dejìin y fuc forze mlopr0,m 
Nfmtramtemr là foprq 
DeWttltera Città fcritto Pacquifto , 
Cbe perche fia di maggior gloria ornato » 
A te riferba in altro tempo il Fato • * . 

ÌV(P men della natura Amor fofpefo 
Rimafe aUér ^ che della biUa Spofy 
Ti vide abbandonar Pomato fianco , 
E riprender delParmi il grave ^efo^ 
Di poggiar fo'ira l'erta , e fatìcofa 
y$a iftìf ofior fazia non mai » ni j^attco. . 
Cornetta venmmatm 
^uel tuo gran cor^ della Real Conforti 
A i lamenti^ aifofpiri ^a ifriegbi^ ^ ipiantiì 
li pareo» poco i vomii 
D'effcr ctmtra il it0mc0 invitto , ofàrio » 
Se debellar ttmt era aie cmttejfe . 
CU a f et ti , e con gli affitti ancor f^fiejfe. • 

l)a i dolci nodi delle cojre bracda 
pifciolto ecco tea riedi armato^ etece 

yie» là viitùri0$ie/Qifm0 empo^ ^ 

« 
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Nuovo ceppo fervil , fugge da cieco 
Terror percoffo , di tua fpada al tampo . 
.Dove cercate Jcampo , ^ 

Dove fuggite pii , Unrie iafeliei ^ 
lym infinito Jtuol mijèri avanzi ì 
Quelle Città , che diattzi 
y offrir nella Fannonia aftli amici ^ 
Cadon già dome > Cjdi" cader fiatro^ 
Omaf vaeUh anco di Buda il muro • 
'Appena fcorfo il verno , onde Jofpe/i 
Furon gli acqui/li tuoi , fpuntar vedefli 
1 primi fior della Jlagion novella , 
Cb^imma$^i»ent0 de^ guerrieri arpefi 

VinfiiticatU fen pronto rìwfti , . 

£ torni incontro alla Città rubella t 

Conobbe allor ben^ella^ 

Che del tuo braccio alPinvìncìbìl forsta . * 

Ero Fopporfi ornai vàm €onJfglìo ; 

Onde ai fncin periglio 

Ceder volea ; ma il Cielo in lei rifjforza 

La fpeme , perche a te la palma vegna 

guanto conte/a più f tanto più degjua. 
Jl Ùeì^ti^ iato a te preferii mlie 

Laddove i foffi fon più larghi , e cupi , * 
• E forge il muro più munito , ed alto ; / . 

Ove la forte rocca il capo eJìoUa » 

Ed erti calli ^ e inacctffibil rupi 
. Rendean più perigliofo ogn^or Pajfaltot 

Dal del di duro f malto 

Furon do' difettfotii fotti armati » 



I D I UR A N I O T E G EO. y'. 

E audace 'vigor gli ammi in^i i 
n Cielo t il del de' chi ufi 
Guerrìer sì folti JluùU inafpetwif 
Perche fuffer de'' tuoi Popre impedite^ . 
Traffe piti mite a temerarie ufcite» 

Da qual poter « fe mn d^ cenni fuoì , . 
i fottemmcì arder gPimfttì frìvi 
Puron dì forza , o etmfra ìe rejpimtiì 
Da chi raccolti fur , fe non da lui 
lanti popoli erranti ^ e fuggitivi^ \ 
E a liberar Pegra Città fojpintiì 
Chi dentro i nmri ^ eìnti 
V^arme , e ripari , difperate fcbiere 
Fè penetrar tra dure Jtragi , e morti ì 
Chi recinti più forti 
Alzò ìmprovvift , ovo le torri altere^ 
Domo taloT dallo tue invitte po/fe 
Cedean^alPiaceffanti afpre pefcojfe ì . 

Ceiofa Europa a/lordi tua falute^ < 
^uai voti non offerfe a Dio , quai priegbi f 
F èrebo iafeiaffi quei eìmenii orrendi i 
Signor (dicea) tu , ebe sì gran vhrtnte , 
Cui , non udijji eguale , unifci , e leghi 
h quel cor giovenil ^ tu lo difendi • > 
So la tua man non ftendi 
Per fottrarh al periglio , ove iepoflo i 
Per punir chi ti /prezza empio , e fuperha t . \ 
A fato troppo acerbo 

(^Ah fan Dani gli augurj) il veggo effQ0On 
T^ra precipizi ecco paffeg^ 
Sicuro^ e'ijuoi n^a/or.^fn efrei no'i vjtggia t . 

. A a g Che 
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Ctc scegli i tu$ decreto , e i fati Pa»ft$ 
Scritto lafsà negli adama$9ti eterni^ 
E col mio pianto cancettar moH lice » 
Cbe maifempre da vii giogo Ottomannó 
Oppref[a Jìa tra mille oltraggi , e fcberui 
Velia mia Buda la real cervice^ 
E cAela Jpadauliria^ 
Per lei irnr dalle man di gè» te infida 
Maifempre invan da^ Duci miei s) volga; 
Vajfedio ornai fi [dolga : 
trionfi pur PAfia nemica , e rida 

* Do^ mie ipajlati , e de* prefensi f corni ^ 
Pur cbe il ISavaro Eroe faho ritorni. 

Al fuo onore , al mio Impero , e alla tua fede 
Da lui [pero , Signor , fe in vita H fervi , - 
Spero gjhria maggior , trofei più deg/ti • 
^oH jOi tome la monte in Ini prevedo 
Popoli ucci fi, incatenati f e fervi y 
Dome Provincie^ ed abbattuti Regnii 
Scorgo iti lui i fcorgoifegni 
D'nm HoH fo cbo di grande t a^penfietvtfii 
Sembra tetàtine ornai troppo aieino 
LofpatentatòEufmo^ 
E appena PAfta aver fpazio , cbe bajìi . 
Deb non fià da crudel falce improvvifa 
tanta fperanné in faH fiorir rodfa . 

Sì prega Europa ^ ei d^patf acquifti ^ 
Percbe la fanno del tuo fcampo incerta , 
Piànon anela i anzi gli abborre ^ e fprenza 
JNè gli octulti artifici ancor previlli \ 
Aneadé Cielo ^ epe ptt ^ ùmt efUt 
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Render degni linmol di iuafirìifZM. 
Somma virtà momprtzzn 

Opra^ cb'* air altrui forza attch^è* conforme^ 
E f degna andar colà , dov* altri affiri ; 
Quindi tofto 9 cbeU miri 
JDifperaio dagii altri , impriM Nrmn 
Per ftrada mtteir datPidtrti fìè non tocca ^ 
E a/ceti di alfiu PimpenetraM Rocca. 

DifpaventOy d'orror^ di meraviglia 
Vn non Ji che confafo in gelo ftringe 
H fangne alla ttemiea ofte ^tìma , 
E tante fcbiere con fofpefe ciglia 
Irrefolute a rimirar cojtringe 
Di sì forte Città folta ruima : 
Vorgoglipfa Reina . 
Della Fómtfmìa imdmita , e feroce , 
Ch'Yalta Germania ogn^or s^oppofe itwitta ^ 
Veggon languir trafitta 
Dalla tua mano : odom Peflrema^ton^ 
Cb^aiia inwea Ì0 fnon eremoMie ^ ^ baffo ^ 
Ealcunnùà wtmave in si grand'uopo if fajfg. 

Signor y fe ben con debil face al Sole , ^ 
Su'l mezzo giorno accrefcer luce ^ima 
Cibi imprrfatat feafisiUnfirar^e^rfi; 
FnrUo wrté finta feieraa mete 
Alzar , gridando , ogni piit dotta rima , ^ • / 
Onde le labbra in Elicona afperfii 
Ma guai tra fior dwerfi 
Dittico giardini afe dnUiofa 9 e vaga 
Dal giglio appena poche flille invola, 
Gb'indi rM^ ittt voh . 
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1 Dove fcorge la rofa arder più vaga ; 

lai tra ijior dé" tuoi pregi il canto iofeio^ 
Appena im hde Jfu» , ^^(^ altri il volgo 4 

'Ma iaati , e si diverfi ornai ne wggh 
Vagamente fpuntar per ognifponda , 
Che pià non fo quai taccia , 0 quai ridica. 
Forfè cantar fa P aurea cetra io degffo^ 
Ct^olere le f^agge , ove ia Dràva inonda , 
Correfti ad incontrar Fo^e nemica ì 

infolita fatica 
Di lunga via per afprì monti , e fajfii 
F et fiumi ^ e piani paludcfi^ e incerti i 
Per befebi ermi , e deferti 
Punto r attenne t genero ft pajp. 
Finché vedejìì pure alPaura fparfe 
Del Campo Orientai Finfegfle alzarje* 

Canterò forfè qaal novella tema 
Del Tracio Capitano ingombrò Palma ^ 
Tua man col brando fulminar vedendo ? 
Dirò , cb^ci pofe ogni fperanza ejiremà 
S ol tra^ ripari , di pià nobil palma 
iSnU campo aperto il paragon fuggendo 2 
Cbe tUt difdegno ardendo , 
Scorrevi intorno alle trsncere ofiili . * 
Come Leon ^ cbe la nemica belva . ^ 
Cercò ^ feha in fehai 
Poi fuggir vide in fen d^dntri Mafplì : 
Tutti et circonda i paffi angufìì , e ruggCi . 
E d'ira infame , e di dolor fi firugge . 

O con gli.aeeenti apprefi in riva alPAynn 
Farò fonar per le Cajialiefpiagge.. 

^uti^ 
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Quelle f cbefejli^ ìnufitate prove ^ 

^munh^ tun^alfre vìe temtafe indarnù^ 

Con finte ritirate accorte , e fagge 

*rirajli alfin Pojìe rincbiufa Altrove ì 

^uai fu il mirar te dove 

Vuol periglio maggior ^maggior , io Jcbermù 

JL^eftrem^ef din guidar fer ciechi agguati ! 

B ad eira ad or gPirat$ 

Lwmi volgendo , argtn ben faldo^ e fermo 

Par col tuo petto ^ di fortezza albergo , 

Al barbaro furor ^ cVinonda a ter gol 

O forje narrerò , Cmc rìdutti 

CNnfuperbiti Traci ove a battaglia 
Inevitabil co/lringeali il loco , 
Tu generofammte innanzi a tutti 
Tifcagliajii tra Unr • conte fi fcagUa 
Tra gU aerei wpor fulmìneo fieoca : 
J^è mai ( benché non poco 
Sangue verf andò dalla man piagata^ 
Ferma/li il corfo al rapido cavallo ^ 
Piitcbè V nemico vallo 
Non paMrajli , e là grat^ tetiéé , ì>rfiatà 
Di gemme , e d'^or^ tutte ferite , o ejìinte 
Vavverfe /quadre , o a fuga vii fofpinte é 

Da $ freddi orror delle gelate tombe 
Sorgete pure ^ o degli iuvitfi arti ^ 
Sorgete Ombre famofe , Ombre onoràte^ 
poi , voi , ch'hai fuon di beUicofe trombe 
Vincer fuggendo con infolit^arti 
Tante volte ammirò iàprifea etate % 
B al Babilonio Eufrate 

Stea 
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Stèndere il ito/ho Impero , alPhdo Idalpe 
Oltra P Armeno AraQe , € il Tsgrt Affirol 
Dite , fe mai meutiro 
Per le Perjicbe areni ^opn h Cafpe , 
Sfromtì foto dapenfier fagacì^ 
tuga piò gloriofa i vojiri Arfaci . 
Ma tu , che intanto in grembo agii antri fifcbi 
D'antiche felWf o per ta Druva a nmo . 
'Ifbffntftnka ,per timor foi fuggi , 
mctfum detPonde , e fuor de' bojchi . 
B aireftremo d'Europa , al più remoto 
Lido d'Afta, e di Libia ornai rifuggi. 
Tefiejfa opprimi, e ftruggi , 
Fatta infana dal duolo acerbo , e greve ; 
E V tutto di terror confondi , e mefci. 
Nuovo cordoglio aecrefci 
Al tuo riranno ; ed a laidi r cife ia breve 
^Pf^fi^ d'Eiorepaiieorfo affretti , . 
O il gitati Guerriero entro hizan^o affetti. 
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Di' capivcffi delle frefittù mme$ é d^lcré iMUiariè 
ÀLESSi CILLEMJO. 

QUeftò liónie porta in Arcadia T Abate Gmfeppe^ 
Paoliicci da Spellot Canonico di S. Angelo in Pe«* 
fcheria , Segretario deir£midenciis. Sig. Car- 
dinale Gio. Batifta Spinala Catriérlingo di S. Chiefar 
Accademico Umòrifta i utiò dei' Fondatori i è Socco*' 
decano i c Procuftode d'Arcadia . 
jUiàé fgran tempo èrrafti i e i tm delnti • 
é^ina, or che puoi ioUefiemé fcarioi 4 
•^rnofi ci* im tempo plàèubi efnmi • 
•dmofpef ìràrmi al giogo Mica i edaréi . %% 
édTéÉtM Dioi che in affiti affwmi ^dmi i . %7. 
Per il Santfffimo Natalé folennimto^ daglt Arcadi 
. oelIiCancelleriàApoftólicfai'adnO trij- 
€rfam$€rféwmv*ì i cbe^Hk^àetadi* ' la 
Ì}0feèfe rmi-mà plà^el éMo opprcjk^ %i 
li prefeace Sonetcò fii éonipoflò id cónj^iòaiara <8 
una grave malattia di iiiia Donrial ailai Tirciiofa » c> 
viene indirizzato al Sig. AvVocatd Gicf. Baiiffa pelicé 
Zappi ftretto amico dell' Autore focco ndme di Tirfi« 
Daluftngàiera amabiPaurafcorto i . if 

A queflo Sonetto hi dato il fugge ccò un'ottava Sici-* 

liana di Monfig- Rao • 
Deb quando mai verrà quel giorno , ond' io» .si 
Ùeliai il Sol cangia albergo t e la diletta. . \% 
Ju queflo Sonetto fatto in occafìònedel chiuderfi 
' radunanze d'Arcadia nel mefe d'Ottobre. 
Di leìs che j} miftràxìa i e quafi morto . f 
Di pajfo in pajfo > e d*un'm altro affannò . 4 
Donna, in quei punto i che i miei lumi ardire* tf 

J^omhtitmmiéUtoliiiécieìfeifuperh* f 
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« 

Ecco tl'tmitpù & ffaele $ ed iCco ììgìom. j , 

Per hSolcnnitàddSantiffimo Natale celebrata dagli 
.\àrc?adi nella Cancelleria Apoftolica l aono 171 
EdéqwU^flfomaiquefiadifcere. , 
Crtf» ttmùo è già , ch'io peno , e al lungo affanno . 9 
Orazteaa^Mor» che al mio pregar co ftanu, ' 20 

ISLpur 9&tui romper quel forte nodo ,8 

Ma cor , che tenti , ed a qual dubbio^ ed erto . % 
'^cebier , che troppo cauto in porto accoglie . 16 
.Feria Legazione in Germania, ed efaltazione al Car- 

' T« 5^ dell'fminetttiflimo Sìg. Cardinale Annibale 
Albani • 

^<in d'amorofo j immortaì fuoco acando* 8 

O bel/a Idalba dalle nere chiome • 
. O della man di Dio figlie dilette - ^ : 

Qucfto Sonetto è in lode delle tre Arti liberali , Pit- 
tura, Scultura , e Architettura ; e iìi dall'Autor^ 
iccitato in Campidoglio nell'Accademia, che d'or* 
dine di N. S, Papa CLEMENTE Xl.ivififeccl'aano 

O <ii Giove alme i e purè. .g 
Ju quefta Canzone compofta per lìntroduaorte d«' 
Gicochi Olimpici celebrati in Arcadia l'anno trtfy. 
in lode degli Arcadi defunti ^ e vaftampata inquel- 
laRaccolta ; e deve offeryanfi, che i Paftori in«b 

lodat i fono il Principe D. Innocenzo Panfflii con no- 
me di Florindo, morto in etàmovanilc, a Canonie» 
Benedetto Menzim coi nome d'Eugaaio « e ilBarow 
Antonio Caracci con quella £ ÌMtìat i grande «ni- 
co dell'Autore. . .b««»«mu 

Odi, 0 tu , che con guardo afpn , tiiufefi» * tf 
Or the S^no m Citi rifpknie . - 1^ 
Con quella Canwnettayin CBil'AÉtoreintcmle é' 

*"®j^^''"i"*?*?Ì""'2*PP' » risponde egli 
fotto nomed- Ale^ ad Alfefibeo. cìie è .fsig. CzL 
nico Gio. Mario Crefcinibeni,e ad una Canfonotta, 
«e 11 detto Sienorc gl'inviò ftani|>au nel pr^cDt<u* 
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volume car. 88. e ìncomlncìanre : 0 caro tAldff améo* 
Vcfcb'io rieda al fuo antico ai prò fo^fior no» 
Toicbe in vntà d*un forte ùccefo fdegno . 1 5 

Sìuaì per nevi , e per piogge inonda , e mgfùffk 

• Shuihr fra ninfe ^ e fa Valori afftfo . * % 
Quando l*ìmmortal Doma m Ci cijfufiMa x ?7 
l^er la Vergine Afiunta . 

Sìl^ftdaéa^» cbe del mio cor le cbiavu I 
Sìuanio talor mi volfo addietro , e guarda^ 
Sìuante volte prùmtji a un giufiof degno* 4 
Ouel bencb'oppreffo non eftmo ancora . • > 
ìuefta^ cbefcarcadifuafragilvefic^ ti 

• motte di D. Orazio Albani t • _ 
f2uefia, cb*or iingon brevi mura intoni < ^4 
Quella Sonetto è in prova t che Homa moderna fia^ 

più bella dell'antica ; e confegueneeinente viene i 
ceiebrarfi la moderna Architettura ; e fu recitato 
qella divifiica Accademia dr Campidoglio tenucafi T 
anno irof. e vaimprefloin quella Raccolta* 
ItaiM m vfdor daS^omfk Hadg avéM • %f 
Si celebra ih ijuefta compoizionttU Tempio di S. Pie-i 




_„ J70;. va altresì impreffa in quella 

ISipno è pur Vafpro nodo^ e'I laccio indegno % ' 19 

Secarco di penjter vammene in fmim S 

Se con puri pender eenfaUafeJe « • 4 

Seè ver f cbe a nullo amato amar fieriem$9 9 

Segue il fuo Ftncitor dì valle in monte* 17 

Se in me reo di pià colpe iì giu^o Dio < %S 

L'Autore in quefto Sonetto confiderà 9 che l'Uomo 

travagliato dalle difgrazie pii^ facilmente fi emendai 
e fiaftien dipeccare. 

5^ mai di Giove il formidabil dardo • 6 

Se quelpenfier , che mi tien fempre in doghe • i % 

Sì fpejjo ^mor di crudeltà condanno . i 

S 'ofpqfie al nelfre VqIq il Ciclo accefc . * 14 

So- 
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Ìùpr4jpief pù9i09 ave fur tanti Er0i. 
/crrèfiaeazioncdclSereniflimo Gio. Antonio Guufti- 
niano al Dogato di Geno VA . 

"Tempo gtì fu , che j4more aj mato il fianco . io 
Tirfi così per tempo \ ancor fu i prati . 17 
Qnèfta Egloga paftorale fu compofta parte dall'Autore 
•. -col nome d'Aleffi, e parte dal Signor Avvocato Gio. 
BatiftaZappi, fotte nome di Tir/ì j ed cdanotar/ì, 
che i medefitni furono i primi , che introduccflcro 
quefta forca di componimenti in Arcadia, . 
V rdi qùelVedra , Elp'm , cbefc bervi , ed ma • . li 
Veggio talor così turbarfi in quelìé\ . ' ' ' ' " 7 
Per B. D. che in leggendo , fentiva ouioverfi a com* 
' paflione delle altrui fventure . . ' 

Vide il Tò • vide balta , il prode il forte . 16 
ftr la morte del Maggior Riviera,fcguita gloriofamctt* 
' te combattendo in fer yigio delia Saa^a Sedei • 

AhtESlBEO CARia 

QUefto nome ha in Arcadia TAl^. Gio. Mario Cre- 
^mbeni Maceratefe , Dottore Collegiale della 
fua Patria, Canonico di S. Maria in Cofmedin, 
' Accademico della Crufca, Collega ' dell'Imperiale 
Accademia Carolina d' AugulU j e hm de' fondatore 
c Cuftodc della medefima Arcadia» ' 
gli occhi il cor : feti foUto alimento * ' • 6i 
ydbitnì ch'io vegffo ùifrHttuefa , # v«r . . 6^ 
•^ftfm he» fida , c di^lnumer*iim. ' fjr 

KelmonacarfilaSigiioraFidalmaMarffljFiorc^ • 
Bella di Gioventute eccelfa Diva , ' ' 104 

Per TEccellentifs. Sig. D. Carla Albani Nipote di ' 

Papa CLEMENTE XJl. quando fit acdamaio tra gli ' 

• «wc di Oleandro Hideo . 

EellaJeila^Dottzjtltetta. jf 
fadem amattda Vrmnet ittmimk vita. 6% 

So* 
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>^»gnani . 

Beaciffima Vergine nella Cupola da lui dipinta iaS. 
Maria del Fuoco di Forlì l'annuo 1706. 
CittÀ felice , che nelfuol ti fienài . 
L'Aucore^in occafione, che Tanno i7oi« dopo una peri- 
colofa malattia ftava palfandolaconvalefcenza in-» 
Albano, favorito dairEminentifs. Sig.Cardinale Pie- 
tro Otthpboni nella fua Badia di S. Paolo , compofe 
ilprefente Sonetto in lode di detta Città ^ 
Come À(^p poiché l'occhia aìquauio • ^ i 

£>Mlfià btcfdpQriettfe. * . im 

IfmoiDOCCafionedelSantiffinio Natale , recitato dal! 

Autore neirÀdnnanza d'Arcadia in Palazzo della-* 
. CanceUeria Apoitolica $ la fera de' 18. di Dicembre.-» 
i7ii..che vi fufakniiteiaca dagli Arcadi lad^cu fefta 
peìfomri. * 7j 

La prefei^te Conpoetta è tf acca dalla prima d Ana- 
Creonte . 

DclT^Mhfatale . ^. «o« 

Perle nozze delSignor Conte Ercole Aldrovappdi » 

ddia Signora Conteia Clarice Sorgogcili • 
DdmSét fin pc0pilU. 74 
Ifloccatoae d'aver veduta in Firenze l'anno 1699* 
Donna amaca ^ iin fno Amico» l'Ancore fece la^ 
preTcnce Canzonècca • 
Dr' prìfcb'^ M léfin fincSta nmno . s i 

Per la riftora«i<MK éei fapiofoPapceon » oggi S. Ilaria 
in Rotónda • che • fi h d'ordine della Saqcità di M. $• 
Papa C)«EMENTE %h Quefto Sonecco fu recicaco 
daU'Aìicore nell'Accademia del DifegH^ranno 1707- 
t^coimiJnpiiipenj!crt4^btif9nfob* 
Vi Japirebf fi^a ^ .Jmtri • 7^ 
D*odorofeni. %% 
Beco ^Amofi 9 ecco oùMTi 0 7 < 

Fiera vi/la dQhr 0/4 • 71 

Già 
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0ìà s'appriffa il beigi oc0ndo • , . • . - %y 

L'Autore indirizza quello Brindi/i al Sig. Ab.Vincenzio 
Leonio detto tra gli Arcadi Uranio Tegeo, il quale 
rifponde con altra inferita nel prefentc tomo car.g 3 r 

C'iàfpìende il chiaro giorno , . 

In quefU Oda , colla quale fi confacrano al Rapa i Giuo- * 

- chi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell'Olimpiade 
DCXX. cioè l'anno i7or. Vienfupplicata la Santità 
Sui adegnarfi di rifguardar benignamente l'Arcadia, 
la quale^elfendo egli Cardinale,uon folamente onorò 
bene fpefib con aflìflere alle Aia AdimanzCf ma Aon 
ricusò d'etfere afcritto tra i fuoi Paftorì . ' ' 

Jn compagnia d*^mor , che ratto il guida . • ^ j 

10 chiedo al del : chi contra Dio l'indegno . 6f 

11 prefente Sonetto fu recitato^ dall' Autore nella cele- 
bre Accademia deirFmmentìffimo Card. Pietro Ot- 
toboni , in cui egli folteneva la carica di Segretario 9 
aduna u nel tempo della Pailione di Crifto 14.^. ranno 

^ 1701. 

lo non veggio in calma ì l Mare . 8f 
Sotto l'allegoria della Nave t che impavidamente trà'r 
. fcofre UMarc afiitato» e lie ritorna trionfante, fi 
celebra l'intrepidem dtN Papa CLEMENTE XL 
entrato nel Pontificato in tempi calamitofiffimii eia 
prudenza , colla qoaie egli governa la Chiefa di Dìo'. 
£ qnefta Canzonetta fu recitau dall'Autore ne' ùàr 
detti Giuochi Olimpici • 
V^rti , onudi ti Crecot fd ti Latin fu chiaro . 
Queilo Sonetto è comDoAo in lode ddla Città d'Urbi- 
no i inoccafione» che Monfìgnor Albani Nipote di 
M-S* ragionò l'anno '17^4* nell'Accadenvs delDìfe^ 
gnoinCampidogUoi nella qnale l'Autore il recitò* 
XÀ9t€ , faavi , prefche^ f Ìkàpià1md$ •■ 4i 
LttretiiB ifmit09 et u Cipro 90 rifdè • $9 
Quello Sonetto è ftato fatto coU'obbligo del primo »e 
bell'ultimo verfo^prefi dal maciftrale d'una Corona.» 
poetica» ttSm da divetfi Paitori Arcadi al Serenifs. 

LOt 

« 
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Lorenzo Centurloac Doge di' Genova nel prefeato 
annoi 71^* 

Hirtfe beile. ^ «• 

C^uefta Canzonetta fu fatta dall'Autore per guidare un 
• ballo di Dame mafcherate da Ninfe > compofto colP 
intrecciamento del canto ; e perche il ballo conte^ 
Beva tre figure > però in elfa fi leggono tre nnadrigalt 
di diverfa teflìtura, interfecati da una ftrofe inter- 
calare i la quale corrifpondeva 4 principio del ^ajlo» 
che anch'elfo era intercalare • 
Hpn d*edera amorofa . 90 
Quefta colle altre due Canzonette alci fegucnti, fona 
' fcritte a Fidalma Partenide Paftorella Arcade, cioè 
la Signora Marchefa Petronilla Paolìni Mafluni , che 
rifponde loro con altrettante Camonettepcr k ri. 
inedie quali fono iaferiteAclprefeate Tomo car.iS^. 
efegu, 

2^» per vaghezza d' immortai wéna - 
Nuvoletta i che al terreno . . 
Ad un velo nero I che copriva il volto delVlfiiaMlAfa* 
O caro u4lejji amico . }^ 
Colla prefente Canaonetta s*invita il Sig. Abate Giu- 
fcppe Paolucci Segretario deirEmìnentiffimo Signor 
Cardinale Spinola Gamerlingo di Chiefa , detto tra 
gli Arcadi Aleffi Cillenio, a Gre un brindifi ad Aglau- . 
roCidooia degnlifima PaftorelU Arcade , cioèla^ 
Signora Fauihna Maratti Zappi ; mentre l'Autore^ 
Io porta alla Signora Lavinia Gottifredi Abati Oli- 
vieri detta craglifteffi Arcadi filifa Or itiade, Dama 
cruditifBma, e d'ottimo guAo nella (ocfiaTofcana • 
Ond^i , che Egon , quel sì felice y al età. SS 
Che là feliciti rìefce dannosa» fe non Ì corretta dal« 

la moderazionedeU'animo* 
Or cbod^Olm^ia ilfacra mm bamù # 
fu fatto il pr efcttte Sonetto perfnvttare I Paftori Arca* 
di alla tekhrazione de* Ginochi nell13limpiade«^ 
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' » come Cu/èode dell' AdfftMaia é^gj^ Juc^ói $ 

aprì i medefimi Giuochi . 
Cffnin , sappreJF» il mmbo s $dÌ9 cbe $mggi. f 4 
Ter la felva I0 vidi un giofp^* 79 
Tmbi iiT^iltkriefo kgm. ^ 
L'Autore col prefeate Sonetto dedicò alla Sig»Dotna 
AanaSeacrice Carr afa Spioellt PrincIpeCa diella Sca« 
lea^ detta fra gli Arcadi Amara|iuEleaAia» li Qia fa- 
vola Paftorale intitolata PEMé» 
Qgal viffo il Sol 9 che sì téiinm % $ Mtlh # 
MPcr la Vergine Afliinta . 

. Qgamh da duo begli i§iff$Jlmim. $9 
Qjjmdo fondi di ffimmeir$m firn S$di * .sr 
CompoAimém di tre Soaecci àlttmineutìù* Sig* Car- 
dinal SancaPrifcài iaocca&Mte della ibmpa delle» 
> file deeniffii^e Pf ^che dette ad Pataiao Apoftol* 
O/^tfmb U gtanWeo i mi fcift dal deb • 
feria promozione alCar#>aIaco di Monfigaor Lodo- 
vico Pico della Mirandola Patriarca di Coftaatino- 
poh^eMaggiprdÒTO*!^ 
QMmo ringimofa età fatalo • 66 
QuefloSooecto h letto nell'Accademia della Crufca , 
adunatafolennèmente per la morte di Vincenzio Vi- 
viam Accademico in efla» e infigne Matematico! ere- 
' de, e ultimo a mancare degli Scolari del Galileo • 
Quel, che a Dio fu nel grnn principio 'appreso. 
Perche Iddio nafcendo fece degni gli animali irragio- 
nevoli d'effcre i primi a vederlo . Il prefentc Sonetto 
fu recitato dall'Autore nell'Adunanza d'Arcadia nel 
Palazzo della Cancelleria Àpoftolica a' 4. di Gennaio 
l'anno 171 in occafione , che gU Arcadi vi folcnniz- 
2arono la Feita del $antiiìiaio Natale di Crilto Signot 
noftro, lor Protettore . 
Quel , che l*^ure6o , ed il Traian formonta * €7 
tu fatto quefto Sonetto per la Colonna Antonina cava- 
ta di fotterra d'ordine di N.S. Papa CLEMINTE XI- 

ranno i79i* c isAim^ a «uovo pubbU€a.akmWos 

efii 
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e {il recitata dall'Aurore rannofefuemieficU'A^ta** 

demia del Disegno in Campidoglio • 
Se a lui f che fieat{ in guardia del mio core* 4^ 
Sedeanfotto un niufcofo tC cavo fajfo* tof 
La prefente Egloga Pcfcatoria fu fatta dall'Autore Tan- 
no 1700. ed èia prima, che in noftra lingua fia iUca 
recitata nella RagU(ianza degli Arcadi* 
Spejfo la mente ad a/zàr i*ah intefa . 5*4 
Che per mezzo delle opere della Pittura» meglio com« 
prendiamo le cofe intellettuali . Quefto Sonetto re« 

citollo l'Autore Accademia delDifegno Tanno 

1708. . , * 

Sull'Olimpica ^Arena tfggi non fcefe» 9^ 
Oda per li Vincitori ne' Giuochi Olimpici d!A^:cadia. 
Tal m'ha ridotto un fiero volto, e bello . 6q 
Tefi poeb'anxi un forte laccio ali'Qr/é^ ■ . Sf 
Contra la iìmuiazione • 

fofa orpgti^eU0 0 . ' f 

.£RILO CLEOMEO* 

COn que/to nome veniva appellato in Arcadia il Sig* 
Ab. Aleifandro Guidi Pavefe, di cui vedi la Vita 
^ pel Tomo III. di quelle degli Arcadi Ul^ftri . Mori 
egli Tanno 1712. à' tfL. diGuigaa» e&kiepollo 



S' Onofrio • 

Benché tu fpazj mi gnm giugno eterno . 1 j t 

£anzone per TUrna ereeta nella fiaiilii» VaticAiU alle 

ceneridiCriaina RegioadiSwis» 
Col ferro imbifire albi fiieim$htt'ento. t^S 
$elva recitala dall'Autore» quando fi decretò ia Arca- 
dia d'incider TEogio del Principe Amoot^EarMib* 
Lei Grande u^ù^o rM^niO: l'ombra . 1 %4 

Per la fabbrica del Porta alla riva del Tetere apprcAi 

il Sepolcro d'Aufiifto wàimu dsL Pipa 
• MENTE XI. *^ 

Bb a la. 
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Ih morte di D. Lnìgì della Ccrda^liocMQtiea dì Me* 

dtnaceli ucctfo da' Torchi fili mare • 
Witfire colie f che d^cfpniù^ t fidi* 141 
Selva intitolata Gli àrcadi fiU Cèlli Védotino • 
l9 mercè delh fylie dime di Ghw • 10 
Selva f colla quale F Autore dedica il foo SmBmhne air 

Eminentifs. Sig. Card Albani» <«gi CLEMENTE KI. 

felicemente Reguaute • 
Je noH Mdàiiérù il vero * .147 

Selva fopra la promutgaaioQe delle Leggi d^ Arcala • 
ìi jw sì/nmcùdi fqffif hfcemph. - jzx 

Torfc m tué v^tti « maggier erm» Mfpiri. t%i 
Alla Principe» Palatina del Keno, nelle fue nozzc^ 

còl Principe <S P^irma • 

VivaferimirmtquìUaaerferiMi» ut 
H^fce dé ntfira memi • 143 

SelvaindtoIataCofrffiPf d^/i àrcadi • 
t« éncir dagli anni è dijfyata, e fpma . iis 
ItQ i CaimUer feroci • x 

Caniotte intitdata La Caverna di Mar Sglia, 
ffyn è cefiH MIapià bella idea . 
Tipn fu poffanvi di beltà f ma frode. 
J^M perche weggiaUmor dal gel degli anni. ii4 
0 noi éf^rcadia fortunata gente . ' 

Selva Intitolata inl^a • 

Toicke Inanima mia fuor del fuo grave . ti^ 
Qaefia, che noi^ miriam mole fuperba. tz^ 
Sopra il Campidoglio, ove èftata eretta rAccademia 
del DifegnodaN-S. CLEMENTE XI Sonettoletco 
in detta Accadamiaranno 1702. 
Sorge Colt armi d'un leggiadro fdegne . tti 
Sull'Olimpico corfo oggi non arde . i^t 
Selva per li Giuoclii Olimpici celebratiin Arcadia ran- 
no i^P7- 

Veggio il gran dì della Giufiizia eterna ' is^ 
Si confiderà il rinomato Giudizio del celebre Michel' 
Aofiielo BuouaÈT wti dipinto nel Vacicano*Sonetco Ice- 

i . ; 'co* 
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eo nell'Accademia dd Oiiègiio i'aoao 1707^ 

Vider Marte % e Quiritmm 

La Regina di Sveaa cotaiaiidò all'Autore 9 cke cele-' 
brade il fiaròn Michele d'Afte morto neU^af edjo di 
Buda ; ed egli fece quefta GaiuKNie • 

FIDALMA PARTBMID^ 



Sotto quefit) nomes'iiiteiÉle in Arcadia laSigaoì^a;*^ 
Marcherà Petronilla PaoliatMaffiait Romaaa è 
BmbemìtuogrmTÉinéud^fpi» iS^ 

Per la nafcita dell'IofiuM di Savoia • 
CU ?f dwiM Ufiwànmne menti» » tSi 

Per la Saotiffima Vergine Aflimta. \ ^ 

Diì ^f dilb ^Ipi il 'Bofioktto ignudé * t 

Perianafcita deirintaote di Sa voIaV 
Mra il Caos coKfufp, aìlor ^hs Dio. . . tèi 

L'origine d'Amore, fecondo l'Idea di Platone* 
Mentre gi4 fazio dèlie piagge apriche . x ^ : 

Capitolo in occa£one deiranno nuovo ad Ancone Man- 
turefe Paftore Arcade Vicecuftode della Colonia-» 
Forzata » cioè il Sig. Bali Gregorio Redi Àratino • 
Mio cuor credi adora : eccoti avaate ... 169 
Per il SantifHmo Natale t Sonetto fatto pcj: U Radunan- 
za degli Atcadi del I7i2« 
Or che la feha annofa , tZ6 
La prefente Canzone colle due $ che ad etìa fcguoncr 
fono rifponfìve per le rime ad altrettante d' Alfefibco 
Cario inferite in ouefto Tomo pag.^o. €fe|;u* 
Or che tien cbiufi ì lumi in dolce obalio* 16 ì 

U Sonno del Bambino Gesù : Sonetto per la Ragunanz^ 
degli Arcadi, che folennizzò nella Cancelleria^ Apo- 
liolica Tanno 171 3. la Nafcitadjel Redentore/ 
Toiche h flato /uo lalma, comprende. 16$, 
Al Sig . Criftin.0 Martinelli Nobile Veneto . 
Tugmr ben fpejfo entro il mh fetto U fento . iS6 
^^1^ dall'urne eifmf • .178 
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baattd0Ìifip»cbedelSol9i$i$s. * 169 

Per la S& Vergine Affinità • 
QuesU chefphm (imnquc mcHe, e muove' i^g 
' AÌiaSantttàdi N. S. Papa CLEMENTE Xf. 
Scende Hver dalle fieUe , e adombra^ e 4me . ì€6 
ÌPerUnafciu del Redentore , folenniszata dagli Àrca-^ 

di nella Caiicdletii Apòfiolica l'anno i7i^- 
Sdemm Chnnd^ M i fer^niB ufaj i i6s 
Che allaDanìa ilmidilconvciigcKitf gU eierciz> Lette^ 

rarj, e6a^le^efclil. ' . 
te die ntì^teforefiè irtféién ehemrtdi. i&f 
Perla Cordili Pietica riiicevMa» eompofta dagli Ar- 
- eadi in lodìe di N. tf. PapaCLEMENTEXI. Fanno 

i7oz« e recitata i e data atte ftanpelo Asffii atinof • , 
Sì^da quel prime tfimei . iti 

Canzone epitalimicaper lc nozze del Sig«GòmeFcma« 

noBichis e deUa&g- Vittori ZwmMvì Chigi >S^^ 

ncfi. • .. . .. 

Spieghi lé cbìo.né vroié i . ' \ • ; W 

S'incoraggifcé col proprio efempio i'amaHì d'miAim* 

co a fom-ir con intrepidem t travagli • • * 
Stavap in due brune pupiìh Umore • «70 
Tempo già fu i che in f elitario tette è 

ILA CREATASI O. 

QUefto nome vien portato in Arcadia dal Sig. Abat< 
^ Angelo Antonio Somai da Rocca Antica io Sabi- 
na» dimorante in Roma. 
jihimèi che ovunque il reo penfier mi mena . 
nAmore un giorno i rari pregi , e foli • - ^99 

Bella la prifca etate algiujto amica. ^ io4 
Caro ^fignuoìi ebe sfoghi i tuoi tórmenti, ip8 
Come diffonde in terrà ahno fplendote . 100 
Perla venata in Roma della Regina diPollonla, in oc- 
cafìonc d'Un' Adunanza fatta dagli Arcadi nelfuoPa-* 
lazzo Tanno x^^9* ovefilefleunaCoroiia diSonecci^ 

^ « i tmo 
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lino de' quali è il pribm » fittCocoll'^bUigo id pri-r 

mo , ed nltimo verib • 
Dal dì , che a ti tim&m, aìp^ti fium. t^ì 
ly^lmm altri pur carni : h tante in ftmw . »or 
TrasfornHiidoriein Aura, per li Giuochi Olimpict c«- 

lebrati dagli Arcadi inlode diN.S. PaMCLEMEN- 

TEXI-l'alttóiToi. • . • • 

Hf/ caca .Amori chffma opti mté magi . at c 
pgm% vorrai diVoi quahraktama. 19$ 
i)opo molto Jigfkti 0 fiangof moka. tor 
I>M# hVàtiimc ^andi ofhoa orom. icy 

Aduli Pcrfaiiggiò pef lafiaTcica éìmfuo nipote . 
i>uoJiammeilhillfiiiclMtktftirU9m. aot' 
AMonfignorGirolamtf Vin^cntiriljpcr il matrimonio 

del Sig> Ofaalo fnqf fratello colla Signora Francefca 

Vincentini :aUiiddS alle Kamme gentilizie dcUa Ca- 

Ecco deìPuman germe € pura t e betta. \té 
Lacrcaiione d'Adamo , e d'Eva : l'cfillo dc'mcdeflmi 

dal terredre Paradifo» Pitture del famofo Raffiello 

fullc Logge del Palazzo Vaticano . 
Gode cofiei , ch'io Fami > e il mio de/ire • zo6 
lo ritornar ttclea del fuol natio . 107 
La thia cara nemica alterai efcbiva. f^<r 
Mancar /vidi tua vita in meixo al corfo . lop 
A Monfignor Girolamo Vinccntini pel prod^iefo rifor-* 

gimenco dalla Tua grave malattia . 

Meco fovente da cbe il cuor m'acceffm\ ao8 
O fiumtcelloi che l'aprica fponda» * 197 

L'oprai ch'altri da me colta, € attuile « * 194 

Or 9 che Clor'f fuìla fponda • . • 

Scherzo Paftorale. 
Or ch'il gran braccio del Mot^r fupernO * %oi 
Vr che il fuoìo impetrai per far più bella . too 
Al valorofilTirwo Erarco Aniano P. A. Accl.otoè r£nii'< 
. nentifs. Sig. Card, della TremoiUe> dal quale l'Auto- 

f e ha impetrato parte d'uà £to avaati la (m Cafa . - 
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Pafsd dì Cielo %AlcJfandro il faggini il prode . lor 
Alla Sigi Conteffa Prudenza Capiziicchì Dama virtuo- 

fifiima, per la morte delSÌ£Q. Conce Aieffandro €a- 

pizucchi fuo Conforte . 
T ciche co/lei , che m'arde a parte, a parte • t97 
THaf cbe Petà s* avanzi ^ e morte ajjaglia- no 

All'Eminentiffimo Sig. Cardinale Otcboboai • 
Qualgià ful Mincio maeftofo in atto > ^ m 
^leonc Maglio > che s'oppone ad Attila: Bailbrilievo 

del celebre Algardi nel Tempio Vaticano • 
Qual mano induffre eletto ramo toglie. i9S 
Sbando la mente al gran decreta eterno • zo% 

PerlaSantiffima Annunziata . 
Quefia amica del del nobil Donzella» 2pr 
JPerla Monacazione della Sig* Contesa Olimpia SuÉin 

S.Rofa di Viterbo. 
"B^fa del del 9 cb'all'apparir d"*Aprile . 101 
Per S. Rofa da Vittrhi» aUiideadofi alle guerre prcfea- 

ti d'Italia . 

Signori tant* oltre il tuo valor fifiende. ÌÒ4 
AU'JBmiaentiiinioSig* Card. BenedettQFaofilj é ^ 
Sovente lo cerco per migliar conJigUo^ iotf 
Squallida ^ e fredda d*uim vaUe forfè * t$6, 
Fiedf I'^Mm > cbe farge $ e Jleéofeké ios 

]R£N£ FAMI SI A. 

COnquefto nome è concraddiftinta in Arcadial'Ec- 
ceUentiffimaSignora Donna TereCi GriUoPrind* 
^eCiPanfflia». . . 
Chi mi fari maifirada a wder ^Uet • àijr 
M bel piacer 9 con cui lujtnga Ornare • ixj 
Gravali t^hna casi cure 9 ed affanni • aia 
h arrida , profonda » ^cura parte • . S14 
Za natii JQonna, cbe cau forte mona • ara 
7^n ì nrtò$ cbe il ima cor nmme t e pun^e ■ aif 
0 di yhttude amica tuce^ e belbim 11$ 




I N D I C 1E* 

O pojfente dì fpeme^ o dolce afpem. 

'B^gion I fe ^mor dal fuo poter m*ba tolta p . aif 

Stancbi > ed opprefli i miei penfier non faoM» ii^ 

SIRALGO KINFASIO. 

TAI nome ha m Arcadia il SFg. Abate Filippo Leers 
Romano , Segretario deirEminendflìmo Sig. Car * 
dmal Conti , Accademico Intronato , c più volt^ 
Collega nella Ragunanza degli Arcadi. . 

^grefti Dii, fu quefto opaco altare iiJ 

tAmarìlìide vexzofa^ *4f 

Barbaro ufurpator del B^gno fanto, laj 

Cb'mnqae nafce, e fue veftigie impronta . ilZ 
Cerfi audace 'Hocchi er l'onda tranquilla . 

Cofa mortai fpèjj^o tal grazia acqutfta . 1*1 

Dicea la 'HJnfa , a cui Siralgo piacque - a 3 ? 

Diceami %Alcon nella mia prima eta$e • »I2 

Mbbi già del tuo firal l'anima punta . iil 

Eran d'amor l'amare forti afcqfe . »12 

ler m i guardafti men fuperba , e fiera . »19 

p faretrato xAmor y che in fuga volfe. ai2 

& t>e£gio^ che non può l'umile ingegno • ali 

pUlma di Carlo , che benigno» e forte . aaf 

La nave mia , che già dal vento irato . x jo 

^4 fuperba Landò, che il capo altero. . a»4 

lieto ^gnellin , che l'odorata fabbia • ail 

Voftro reali che vi donò colui . %t6 
Mirando il volto » ove le nubi $ e 'Ifoco* 

Mirto odorofOf che le verdi braccia - . 
Hella ftagion , che il dì più loco acqtiifia^' 

fiinfe del B^bicon , cbcgli a»tri , e l'onds é • *ii 

0 del bifronte colle . *a4r 

O deferti paefi^ ignota » e bruna» %%^ 

O treccia , o treccia d'oro . a4f 

Tellegrìna affannata in velo ofcuro. - xxi 

pfTf^ bat^a i9 non h, ni rete aìlargo • 234 
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Ver F ampie vie del tOctm crudilie . ti^ 
'Per quelle vie» che cent» fitaU$ e cent$ • 

Tiacciati, a gran Trincipia delle cifi m . «jrf^ 

Toicbe il tiranne dell'umane cofe . %%S 

Toiche Landè h pertinace ^ e dura* %%^ 

Toicbe terra coperfe il grande Ultam • 1 3 j 
QuaV^ugeììiny che da lontana parte • 

Huahr mi fpeccbio di t^ereeful lite. sjS 

• Quando all'antica età volg 0 il penjim • 1 iV 
Quando la Giovinetta tOriema* ' %i% 

^Mnd$ la fera fui tranquilla Mare . %if 

^uel nappo , 0 Galatea , che a me ialcetla* 13S 

Mfta^ che già n^accofcs ed or v'mcUaa. ijo 

Jfhebo al mSt » ebe delfaa moUe vetro . a^f 
S^è ver, ch'a un ten^ ilvtéko coro, o^lmio « su 
Slmile afe mifo tolto Fattore • 

Si, eì a vegg^t a cbofabelR, efcappi • %i9 

Soli$ fi HO» che Jtmr vonia oon m$i. 21S 

Sovra il negro del more arrido /matto* tif 
Sparfo il cria di fioroiH di ginefira i 

Spemo UmdbaI , ^ima tartago, e fparte . irr 
SvéUa dal JuMCO degH aoroi monti . 

Tot vibri loco dot begli oecbi un giorno • 220 
Te già fui Tebro Pargoletta in fafce . . 

Tempo già fu , cb'io rallegrar folta . 25^ 

Traea per le bofcaglie orride , e fole* 2jr 

yoga Corvetta 9 che fui ^nco nacque . 251 

Veggio nel foglio tuo , Città di Giano f 2 j s 
Venti perversi ineforabil'onda. 

Vabelrifo lufifjgbiero. ^40 

S I R I N G O R E T E O. 

QUcflofiè il Si'g. Paolo Antonio del Negto Ceno-' 
vcfe,Segrctano di Stato deirAuguftiffimo Impera- 
dor Carlo VI. in ijaotovfi ; ed egU è mio de' 
Fondaeon d'Arcadia* • 
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Al quel che ria fonurm. %7f 

Canzonetta in lode de' Paftorl Arcadi defunti » a cui 
fnrono alzate le lapidi fepoIcraH nel fiofco Partati» 
ne' Giuochi dell'Olimpiade DCXXLdoèranoO i7of 
il volto hgpédfù 4l cmffkmbri • 2^1 
Per B* D* invecchiata . 

EcC0 lé Urtéf cb$ all'età fmufé • x6f 

Al Principe Luigi di Badent augurandogli nuova vit- 
toria conerà i Tiurchi nelle vicinanze di Ni£Ea« dove 
furono altra volta da lui rotti . 

Finche •Aimr toìfi da più baffa sfera • tS9 

Fra f ampia fcìnera de* penfieri ardemi • 

JhicBta Vairia , già fon cmmi» litffri • 170 

Alla Città di Genova Patria dell'Autore « dopo il Tuo 
ritorno di Spjffina* 

Invitto I{e > eoe aelta^fia impera • 

Per i'Auguftiis. Imperadore Giufepped'AufirlanéH' 
afcendere al Trono Imperiale • 

Jo amo , e tamof mio fembra felke • 17 1 

I$y che diottre Tirene httefiU vanto. %7i 

L'Atorc ritornato di Spagna recitò ilprefente compo- 
nimento ordito di due Sonetti , nelrAccademla del 
Dlfegno in Campidoglio, promofifa dalla Santità di 
N. S. Papa CLEMENTE XI. l'anno 170^. 

lo non fo come Jimor , ch'opprejfoi e vinto. 

L Autore d'Italia portatoiì in Ifpagna in qualità di Se- 
gretario del Sig.Duca di Monteleouc» compofc II 
prefcnte Sonetto. 

lo pur laffo vedrò quel Soie ardente m 169 
Per la partenza di B. D. 

lo fciolfi un dì ver la più beila fponàa • 3^4 ■ 

lo fon sì avvezzo a viver fenipre in ira» 

ì^^l dì t che vide in vo^ra fronte ^more . zCi. 
Per B.D. che fi chiamava la Combattuta f 

ì^on perche vegga tu mia Vatria farji * iCZ 

Alla Sig. Principerà Panfilia» detta Dagl'Arcadi Ire- 
ne Pamiiia. 
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0 dolce un UmpOf or kgrìmofa ofcura • • ^ 

O VafTamffi cb'allefmarritff rive» 167 
Per là mòrte dell' Auguftiffimo Jmperadore Leopoldo» 
d'Aiiftria . 

ì^ìor concedo alla notturna ftanza • 260 
Ouaudo Maria le candid'^Ali aperfe • . s^^ 

Per la Saatiffima Vergine Munta in Cielo • 
Quefla di genme '$ t i'^ lucida i c bionda , lé^ 
Sonetto compòfto per Io pubblico ingrcflb dell'Abate 
di'Pompona Ambafciadorc in Venezia per il Re CrU 
ftiattiffimo^ che aveva fatto fcolpire in tuia Gondo- 
la la (xloria t e varie imprefe di Stia MaeOà • 
'icioglie/li appena, 0 camUda Colomba. léi 
Se fV perjjtcr t cb^m ajfedio ogn'of mi eieui . %4é 
Se il/eguir fcmpre mfaeie^a m^efé . t7% 
Signor guani» i» tua wmte eternsi epura. tf9 

Fel fudore <fi fangUe del Redentore ndk'Ona • 
Spejfo avrei trteco la eamrs StUerpe • ifi 
Sulla riva del Tenh.^ ili 
Canzonetta Epitalamica parie notu d'Aglanro» e di 
TirfiPaftori Arcadi» cloèlaSig.FaaftinaMaratdi^ 
il Sig. Avvocato (xio. Battila Zappi • 
Sun'erto colle , e¥'A ftaodefa tergo . %6j 
Intende l'Autore delMpitteCSamCQlo» dovtf l'iettate fi 

portava a prender aria* 
Timido Amante in mew al €9r eonceittroé 
Vide^mor Filili cbe fuperba, e cruda. . ' i^^ 
Vinta dalfonno la vezxofajole . %ét 

T 1 R S I L E U C A S I O. 

IL Signor Avvocato GIo. Batifta Zappi, Imolcfc, 
uno de' dodici Gonfalonieri delia fua Patria, ed uno 
de' quattordici Fondatori dell'Adunanza degli Arca-» 
di 5 Avvocato nella Corte di Roma , ed AlTelfore del 
nobiliffimo Tribunale dell'Agricoltura • 
Uifatcpltefcbiod^atrofaniueitttrifo» *H 

ìt So- 
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f ©netto recitato 

lica 5n occafione di un'Accademia del Emmciicils . Sig. 
Card Pietro Ottoboni , ove fu cantato l'Oratorio di 
Giuditta . Qnefto Sonetto è molto lodato dal Mura- 
iorì nel Hb.4. della Perfetta Poefiaje da lui nftampa- 
toiieU' Aggiunta al i. Tomo di detta Operai la <iuaic 
Aggiunta fu fatta in grazia dell'Autore . 

^eeeo ftampato io Bologna nella terza Parte dc^li 
Eccellenti Rimatori fcelta del Gobbi . 

towtw Anacreontico , recitato nel Accademia priva- 
ta deUa Priqcipeffa D. Terefa GriUo Panfilia . 

Ufi» pifFUii W/n non fai non ode. ^ 

ionetw fommamentc lodato dai Muratorr nel lib. 4^ 
della Perfetta Pocfiapi|m.4i». poi nftampato ddl 
Itte^fimo neU'Aggiunta al a. Tctmo fuddetto . 

Cmo vmfiS pargoletti .Anmi . 2?» 

ÌAtT^nàcìto dal Sìg. Crefctebeni per ua fagcid 
della ntìiiiera deU' Autorc.e ilampato ilell;ia<ma del- 
la Volgar Poeia tra i duquaatatfimatofi viventi, in 
Roma lijpS. riftaropato, c foatoafncrtfie lodato dal 
Muratori ntl 4.2iteo fuddetto, a^lapag. ove 
dice ci(cvqiic1kofmd^Fiiiimtmtfi. ffmtkéi dtUi^ 

t evoli Smtftti iridimi Imo. 

ChefarpoteahfwtmwrM.eJoU. 184 

Difcfa di Lucrezia Romana dai Sonetto 1 clic mcomi ri- 
da : Invan refifti ; l'uno, c P altro ftampiU atùV 
Accademia di Campidoglio I7if^ • - 

Cbi è cofiuii che indura pUMfcoUo^ 

Per laftatuadi Mose, fciUtura di MiclicI Angelo Buo- 
narroti nella Chiefa di S. Pietro In VincoU , leota- 
to nell'Accademia di Campidoglio i7e«* 

J)alla pià pura, c più leggiadra Stolk . 
Per belliifima GioNtane , che fi fé mi»naca. ^ 

Due Wrìfe emole al volto , e alla fatuità . af » 

Sanecco comporto iaPrafcaci per laSig.MarcftelaCt- 

mil- 
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mllla Caprara Bentivogli , e laSIg. Coiitefla Flavia 
TeodoHBologaetci» che pai&ggiavaao per la Villa 
di Belvedere . 
E qual fui TebfO peììegrtna , e rada . ^ 2pf 
Sonetto recitato in una veglia accademica, dove inter- 
venne la Sig* Paola fran2oaiDuraz2o belliJ8unaDa« 
milGenovefe . 
H Gondolier fcbben la notte imbruna . 28$ 
Proemiale delle rime amorofe» Aampaco nella Scelta 

del Gobbi Parte terza. 
In quell'etici cbHo mifurar folca . 289 
^herzo » recitato neirAccademia degli Arcadi ne' 
primi ^nni della fua fondazione; poscia tradotto da 
incerti AtitDri in latinoi e Lnfrancefe ; flampato 
dal Muratori nell'Aggiunta al 2. Tomo fuddetto , pdl 
« riftampato dal Lippi »^ e dal Gobbi ndla Scelta di Ri- 
me &tta in Lucca , ein Bologna • 
"Jnvan re^i : u» fakh cuore , e fido. a84 
Si efamina» e fi condanna il fatto di Lucrezia Romana; 
ftampato nell'Accademia di Campidoglio l'anno 
1715. 

lo vegffOf aUmè > cbe il bionda ctin fi anntfféti^ %$f 

Sonetto compoflo dall'Autore in età d'anni 40* 
io ^ggho entro una bajfa, e vii Capanna . 287 
Sonetto recitato in Cancelleria Apoftolica appo l'Emi* 
«entifsimoSig.Card. Pietro Ottoboni» folennizan- 
doviii dàTaftoni Arcadi il Natale di Gesù Criftol'aa- 
noiriy* 

Àa prmia volta 9 cbe mi àsftenm in quella. 
Sonetto recirato ne' primi anni della fondazione d*i^ 
cadia* 

Morto f il tuo fero artiglio itnan fi ffeado < sSS 
Sonetti rtdttito la Cancelleria Apoflolica nell'Acca- 
demia del Sig. Card. Ottoboni folennizandofi dal 
medefimo la &fta dell'Affunzione della Santiffiou^ 
• Vergine- 

3Ìac^uo a Titinto ier > chi gioia bo cuore • tn 
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per la nafcita di un Figlio del Sìg. Co. Giulio Buffi, 
detto fragU Arcadi TiriaCQ Trofeiot Amico intimo 

dell'Autore . 

tijnfa corte/c. 301 
Canzonetta Anacreontica > ftampata , c lodata dal- 
SIg- Crefcimbcni nell'Ift. dell* Arcadia lib. 7* prof. 9. 
O delia fiirpc de II* invitto Marte, 
Perla ftatua di Giulio Ccfare in Campidoglio fotto if 
Portico interiore del Palazzo de' Confervatoriireci- 
tato nell'Accademia Capitolina l'a^iuo ijiu 
0 Luccioletta $ che di là dall'omo . a^t 
Scherzo > recitato dall'Autore aell'Accadcniia degU 

Arcadi > quando era giovane • 
OVellegrin^ che in (juc/ta fcha il piede > 18^ 
Sonetto recitato nell'Accademia funebre fatta dagli 
Arcadi nel bofco prefib il Palazzo della Lungara> ove , 
morì la Regina di Svezia; riferito» e lodato daÌSig« 
Crefcimbeni neli'Iilomd'Arcidiaf riftampauil'aii" 
no I7II» pag.47. 
0 violetta bella , che ti fiat* 299 

Scherio » iUoipaco nei a. Tooiq (iella $cel(^ Gob- 
bi. 

2>^r fÉffini ad binano tù 90gsìù ir pronti . 
Sonetto Tccicaco neilaRagananza degli Arcadi , ove fi 
cercava di qua! fronde » o di qiiai fiori doveffe faWi 
corona al Sommo Paiiore CLEMENTE Kl.ilainpa- 
^0 ne' Giuochi Olimpici del 170T. poi riftampato dal 
Muratori nell'Aggiunta al i. Tomo della Perfetta 
Poefia y poi dalLIppi nella Scelta dil^ca • 
Toicbi dili'mpio Trsa alle rapine* a8f 
Perla venuta in Roma della Regina Cafimra Vedova 
ài Gio. m. Re di PoUoaia • Dice U Mbratori bel lib.4- 
della Perfetta Pòef a » eflere qiicfto Sonetto perfift^ 
mumntfMhjtngegnùfo^ eft(klnm$ $€be4ÌfMteém' 
fnumtntipià factìmw pcjféiw ^mm^fit ebsìrni^ 




C0i%i4io il éfihfio • 



I l^ D I c & 

jponettofomftìameìQtc lodato dal ^lentovatA Muratori 
. nellib.4. ftiddetto allapag.477-«flaiiipato dal lappi, 
e dal Gobbi , nella Scelta di Lucca , cdi Bdoeaa • 

i^ando io men vd vcrfo l'^fcrea Afontagw, ' afi 

• ^ Proemiale per le Rime Eroiche # 

Sìuando Matilde alfuo Sepokto accanta ^ %%f 
jf^fto Sonetto fu fatto, quando Innoccnzio XII. ?|f 
>eiite pofe unmodeiUffimofepolcroaleiteflb, dU 

> rimpetco al fot^tuofp diói^oiiieiico dd)a Co JiltdUcm 
. Vaticano. 

ùmndopcr ^irne al del dì morte a fehifu ^ 104 
^^nione di molti i^figni Teolqfi , che i corpi rifi>N 

CI, e gjlori^cati prevaleranop in quelle docci di bd- 
- kzza, dÌQgegQO, diagiCcàt edì alcréiiaiill,iiiciii 
. prevalevano quando vilferoia certa* Scampato dal 

Gobbi odia |. Farce delle lUme ^elce • ' 
Se ì ver , che eg^Vom im^§ m ddfria • %ft 
Ppioionè di Ajriftofane ttel Convito di Placenè « Bfa^ 

^fuùiter piereHusefiJinguìos i efi ìgiturqmfc 

eàuUwnt» 

e mi parete • 

Il primo ftheriet che componcfle l'Autore nella fui 

giovaneaza* t • - 

Saeei m eadde quel dejtriet feroci • joa 
S«»oecco morale , iu cempo di malattia 5 ftanjpatQ dal 

Lippi, e da) Gobbi nefle loro Raccolte . 
Spiej^bìam $ ornimi, io diffi all'alma un giorno. 304 
Caqzpne Pindarica , raccolta, e ftampata dal Gobbi 
nella g.Parte della Scelta fuddetta . Allude a quella 
Orione lo Spatafora iie| fuo Poema del Ruggiero 
la». X. ftanz. p7. in quc' yerfì yediTirfit,4uAelda* 
voHpi eterni - ^Uuivolifuperbi . ' ' 
SiaiM0tfi all'ambra di un'antico alloro . joo 
M vMoni . Canzone ad imitazione del Petrarca , fatta 
mlodc di Luigi XIV. l'anno in tempo ch'egli 
guerreggiava vùtoriofo Coijitra quafi tutte le mag- 

gio- 
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Sonetto ftampato, eioimiiamenteloda» dalSig-Cre- 
fcimbeni nel Dialogo 9. ddUBdlem^elU Vo^at 
Poefia alla pag. x.j.dote Wppona.qucfto.eun al- 
tro Sonetto deU' Amo» , diecomnc»: C«»<»«rj-. 
loRt^. per l'idea di ima «POfa maniera di 

ré Saetti fui tornio ^1^^»'^%*^'^^^, 

la Anacreontica, e ChlalwwfiMi tiaomftn trai 

Saggi de' Filergiti lib.i.lej|iolieM. 
tal mfì piaga unCanon enUcerti» ■ 
DeUrio poetfco di un'Amante, che* figli;» * ««J 

morto ; ad efempio di Orlando p«ffc l'Anoft». nel 

Canto ventèlimo terzo. 

Partenza dalla Patria , e dal luogo del fi» limamo^»- 
mento; ftampato dal Gobbi nefla j. Parte dell» Ri- 
me fcelte &c. ' ^ 
yato leggiadro caro fanciulle. ^ ■ *2> 
Scherzò comporto dall'Autore in fua giovaaeaa , ittm- 
patò dal Gobbi nella teraapaatclttdtìeeta. 

yietiit mi dife Stuart • ^ ^,:^Jm 

Il Mtufeo d'Amore. ComponimenfO Anacr«ontico ai 
nuoTa maniera , recitato neU' Adunanza degli Arca- 
dì i a di cui imicanonefono poi ftau fatu alui fimiii 
componimenti. 
Vii C^ellitt di paglie un dì teffea • ■ , , ^ */JL 

Sonetto Anacreontico ftampato dalG^bw nella terx* 
Parte delle Rime Scelte in Bologna . 

URANIO T E GEO. 

Osi è appellato ki Arcadia il Sig. Abate Vinceivio 
^ Lconio da Spoleti Accademico Umorlfta , e mio 
de' Fondatori della medefima Arcadia, e già i rocu- 
ftode» c pili volte CU^lIega • Vive egli inRoma . 
vl/for ci^acfefo nella mente i9 vidi . 3 w 
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Si lodano In parte le gloriofe Imprefc del .SerenifSmo 
IletroreMaffimilIanoEmanuclIo Duca di Baviera.^ , 
fatte fìn'all'anno i^S^v in cui fti compofta la prcfentc 
Canzone» lodata dal Sig.Crefcimbeoi nel voi. primo 
de' Tuoi Comentar j à car. y^. 
mAllorclK FiìVt i ed io mfcemmo, il voh . ^ i s 

Ha dato motivo a quefto Sonetto ciò, chp Platone nell' 
Orazione d'Ariftofane del fuo Convito fa dire da 
- Vulcano a gli Amanti : T^unquid hoc cooptati 5 i in 
unum, idemqi màxime coH^redìfOdeò ut ncque die, negue 
V vo&e invicem Jeparemni } Si hoc t^eSatiSi collibie' 
faeiam vsos i ccnfundamque in idem iut e^i duohus unum 
ejftciamim. Si loda dal fuddetcoSig. Crefcimlieni neir 
Arcadia a car. go^\ 
* mMrcbimede nan già y Fidia y nè ^Apeìle* 
Sppra il foé^etto deirOrazione di Monf.Uliffe Giufcppc 
* Gozzadini recitata nell'Accademia del Difegnor 
anno 170^. cioè, che Tartl della Pittura , delJa Scul- 
tVLXZit dell' Archi lettura debbon conformar/i a' det- 
tami della toóral Filorófia ^ e della veraReligioiie « 
Caro oitbofceìi obi d^ahi faggi afcbemo. 119 
''fuetto recitato in una radunanza Arcadica per la mor- 
te d'i» Figlio del Sercniffimò Duca di Parma fegaita 
pochi giorni dopo la niafeita . 
' gfit^il éU fHlle amckf wbito • ^if 
Sopra ilfiaggccto dell'Orazione di Monf.D.CamilIo Cy« 
M recitata ncUaftefl*;rAceadeniia del Difegnoran- 
M i^eè. cioè# «hela Poefia riceve pcrfeaiotte dall' 
arti predette - • ' 

i>ieiro tali f*ÀMor$ €bo lo defvià . iJf 
Sdnetto annoverato tra quei di cinquanta kimator! vi- 
venti dal S\^. Crefcimbeni neil'Iftória della Volgar 
l^a (far. zf i.elodato dal SI^ Mtfrafóriflfel Trae» 
tato della Perfetta Poicila lealiaiia éo«'. i.car. 
ove fe ne riferifce' aùcfee l'a^góftient^ » 
Bopo tunga fiagiom PÙr*a voi tomi* • « - 

Hel riapruneato del BpfcQ Parrafio alle Mte 

aaa- 
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hanze degli Arcadi . 
t^mn gran nmm alto immortaìi . j j 4 

Canzonetta In lode della Signora Contcffa Prudenza 
• Gabrielli Capizucchiì Dama già nota per le Aie ri- 

Iftc iniprcife in varie Raccolte , e fpezialmente va 

S ielle di Lùcca^edaBoldsMse p6i:i'Qper^<USl^. ' 
refcimbeai • ^ 
iUceife fhémt sd ornar fempre intefe . itt 
Sopt^ iièìgg^^^ dell'Orazione di Monf. D. Annibale 
"jùbwài recitata nell'Accademia del DIfegno l'aono 
17^4. cioè che kbnoheacti nonpofifonoeiferpro* 
^ mòfie in tempo pi&éppértow.» cJiei^ 
Ei€0 mki Tétftarif ecco ov'ì gimio . 
Meli'òccafiòiie d'un dlfcorfofoprJl tlfafcitò hnm dal 

Sig. Ab. Carlo D<mi* , • . . 
'pimfiÌÌ0^uelfajp^.féUém un giorno. 51 J . 

Som UfiuBofo Amogramk cfe'Pi^^ 
i dìéfvÈmi et^mwé molatali ammanto . . i%4 
ìaWé delSifi* Cav.BeriiardtMPerfrttiSaiitfc jfxmy^ 

affimòndlSurVeMI. 

Sotto l'allegòrià della Colonifct tmfbxtoata in altri uc* 
celli fi acceimaiiftle!odideU'Eiii!aeiitirs.Sig. Cani. 
BeneckatA Pas^^ alhidcnArf i» etfa Colomba aU' 
eilerhateU^iaaddvdc^l ÌMtt'A4iiib agGte^^ ^ 

lofofìci > e t(ial6gi€t i mi CigoóattaPoefift « cferéita« 
ta fpezialmeott nel 

cademia degli Umòriftts c oelU taifieatiabeUaz* 

za interna ddil'animà. 

l'incolte rime $ ch'io c(p$iarfiled. * 3*7 

Alla Sìg. Conceffa Flavia Teodoli Bolognetti 1 I^ma 
celebre per la fua erudizione 9 che fuolxftenevea ne* 
moria $ e recitare alcuni còmpooimeoti dall'Au- 
tore.' . 

L'infelice ^Ima mia quel dì primiero • 321 

L'anima umaiu confìderata fui faipofo carro defcrictp 

. daPlacoociielfcdro* w 
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lieti pfgtif erti telSf $ìm\ tuftM • ^^rr 
Egloga lodata dal Si'g. Crefcimbeni ne' Cementar j toI. 

i.car. 1^4- ^ 
hkmre le luci , ùve Paìàto J^me • ^ 19 

Imitazione in parte di queirEpigramma di QJ3ai:uIo> 

che incomincia : *Anfugit mi animus » 
hicntre oggi , 0 Silvia 9 a pafcer l*agne imefo . 
Alla Signora Gaetana PaiTen'ni» detta tra gli Arcadi 
Silvia Licoatide , celebre per le Aie rime fparfe nelle 
Raccolte di Lucca» di Bologna» nell'Opere delSig* 
Canonico Crefcimbeni 1 e altrove . 
7^1 pià ecce ffo d'arcadia ombrofo monte. ^^t 
Quell'Egloga, in cui accennate le lodi del Regnante 
Sommo Pontefice CLEMENTE XI. fi paffa a quelle 
di Monf. Albani fuo Nipote » e ftata lodata dal Sig- 
Muratori nel Trattato della Perfetta Poeiìa Par. 2. 
car. ^i^. e dal Sig* Pegolotti con un gentiiifiimo So^ 
netto Campato dopo il fuo Ditirambo a car. f ^. 
INi/j/ì», 0 voi 9 cui gran ventura. ^7,1 
o?rifponde ad un Brindifi del Sig. Crefcimbeni imprelfo 
. tra le fue Rime riilampate Tanno X704* a car. zj6, e 

«el prefente Volume pag. 87. 
7ipn perche Vegra Italia ha gii rivolto , 314 
Alla Sereniiiima Republica di Genova in lode del Sig* 

Gio. Antonio Giuuiniani , fuo uuovo Doge • 
i^n perche ad occhio curicfo avanti. ^29 
&>pra 11 foggetto dell'Orazione di Monf.Cornelio Ben- 
tivoglio d'Aragona, recitata nell'Accademia dei Di- 
fegno l'anno i7«7- intorno all'utilità delta Pictiira# 
della Scultura^ e dell'Architettura* 
ìigit pncbe da quel eU, che te difeMfe « )so 
Sonetto Ttcìtzto in una Ragunanza Arcadica per la 
ino^teddSig.D.OjrazÌQ Albani fratetta di N.S. fu- 
ta dopo fcoil fette mefi • 
^n più d* amor 9 nm tifù fih ékrdiut^ • ' * 
!Hpn ride fior nel pr0t09 §iMa non fugge * VT 

jLodato 44 Si; • iUiifatpri a^lTmutpdoUaPecfoa 
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Poeila par. i. car. jip.cdalSìg.Crefdmbeni aella 

Bellezza della Volgar PoeHa riiUmpaca Igmo^jiu 

a car. zio, 
O B^fcelktto avventurofo appieno* 
Egloga lodata dalfuddectoSig. Crefclmbeni aeU'Arca* 

dia a car. 2 f^. 

Venne immortali a fciorne il volo tntefe. jit 
All'Accademia de' DiTunlti eretta dal Sig. Pietro Otto* 
boni 9 oggi digniflìmo Cardinale » nell'occafione d' 
una folenne Raguoanza nel Palazzo della Sereniffir 
ma Republica di Venezia, fatta in lode del Sig. Fraa« 
cefco Morofini » Qeaeralijiuno dell' Airmi Venete» 
afliintoinOoge. » 
Toiche aHa fin dopQ iaat'anns » e tanti • 
Queft'Eglo^a fervi d'fnrroduzione alia Corona rinter- 
zata fatta dagli Arcadi l'aimo tyou in lode di N* S« 
CLEMENT£ XI. . 
Tcfto *Mamo in MH» mI fango umile • ; ; t 

Bprefente Sonetto perla fefta del SS. Natale» è ftato 
recitato nella Ragunanza degli Arcadi tenuta nella 
Cancelleria ÀpoftoLcaa'^.dtQennalo delprefiuit« 
anno iTi^^perfolennizzarlanedefimafÌBiU* 
Tria chiuderò queft*occbi al fonno eterno. ^it 
CoU'occafioiie de' Giuochi Olimpici celebrati da gli 
Arcadi l'anno 1707. alla memoria de' Paftori defimci 
in ^uell'01impiade»il loda il già Sig* Benedetto Men« 
aintf detto EiiganioLibade» 
Qual d^pre ffp€tH% e ikUia mome étcom • 3 1 $ 
AlSig. BrancefcoMarialmperiallf DogedeOaSereBiC' 
$ma Repubblica di Geno va nel terminar fdiceraentc 
il fuo governo* 
dittai fitmkolt cbo fi tra vifdi fpomh • 1 1% 

Decisone d'un pnMemadlfput^o nel Solco Parrafo 
fanno 1708. tra la Sig.Contefla Pmdenia GabrlcUi 
CamzQCclii» e la Signora liarehrfaPetronilla Paoli- 
iiide*Maffimi>feraaiore44C0làdegaa4iIode, o 41 
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'Quanào VjOfna J^al imdtir hSi0Ìh . |if 
Per i a ricuperata ub^ wlà Regina é' S veiii . Si loda 
* dal Sig.Crefcin^béiM ^db pdlàBca iella Volgar Pof • 

fia » riftampàca l'anno ìjx t càr* xao. 
Quando vide U Fi foUó il tu$ tmptfd» ji^ 
Al Scren iffimo Carlo Duca di Lorena per l'acqui^ é 
' £uda, feguifo dappoiché fe n'er<i fpar fo falfam^te |' 

' avvifo . * * * 
Quanto P^ma natura a formar prefe . fjo 
Quefia d'arcadia illuftre Infegna , quefia. i%% 
Que(la gran [chat che di Cigni afconde . ^ 32? 
Nell'aggregazione d'alcuni nuovi Paftori in Arcadia, 

dopo la Scifma d'alcuni degli antichi. 
jQfii dove I{pi?fa a i curvi pitti un giorno . gij 
Sopra il nuovo Porto di Ripecca facto fabbricare da 
^' N. S. CLEMENTE XL ' 

Sìuì dove un tempo il fanguinofo Marte . 517 
l^eiraprirfi in Canapi4o^ìorAccadeaua del Difegoo 

Tanno ito»* 

$ant0 ^mor^ che con nodo almo, e tenace . jji 
Per le nozze del Conte Girolamo OandinOfC della Con- 

teffa Maria Agnefa Gualtieri fatte nel x/tf. 
Sebbene i me^ti tuoi , nobil Donzella . gjo 
fer le nozze del Conte Ercole Aldrovandi^e della Con- 

tcfla Clarice Borgogelli feguite Tanno I7i»» • 
Se è vero , 0 Febo^ cb'a' feguaci tuoi, j2f 
CoIToccafione de' Giuochi Olimpici celebrati dagli 

Arcadi Tanno 1701 . in lode di N. S. CLEMENTE XJ. 
Sì queto un giorno il mar. Paure fecole» 314 
Sì vivo lume di virtù matura . 32^^ 
)«iQlla promozione deU'&mflemift* Sig. Card. Albani 1 

Nipotedi N.S. 
Sommo Signor , che dal celefle regno . 3 
la tempo 4di ^iiefre^iaaotte del SS« Natale dcU'aaao 
/ 1704. ' 

Spim imtiiorttJ * che forfè mef t'aggiri . . l'f 
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Rasunandofi l'Accademia degli Arcadi nella VilU 
de* SignorlRiarj , in cui abitò la Regina di Sveziày 
l'Amore fi fcuTa» k in vec^ delle ImG di lei| cancn 
quellediRUide. 
Ttm auefie dtufamofp mùme ^iere. ^tS 
Per la morte di Gioyaniii Morofim' i e d'EIifabecea Ma« 
ria Trevlfani nobili Veneti , fpofi promeflì > infer- 
maci» e morti dello fteflb malf in ua tempo medcfi-' 
mo . Lodato dal Si'g. Muratori nel Trattato della 
Perfetta Ponila To« 2. acar. 28;. 
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